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ISTORIA

CARDINAL'ALBERONI

Dal giorno della Tua Nafcita »"

fino a* principi del 1719. v.

Scritta in Spagnuolo , ed ultimamente

tradotta dal Franceièi c'

Cori aggiunta di quanto è Tegfy'to- —

fino sì ti* Marzo del 1720; / :j : . . }

Quidam ad èas laudes , quài à majorihut

acceperunt > addunt alìquam fuam • ma-

ximequè iti eo elaborant ij , qui magna

fibi propohùht jobfcuris orti Majoribus*

Ciò de Offio I. 2* e, i%.

 

A AMSTERDAM.

—,-, —■—É

Per Ipigeo Lucas MDCCXX.



Cortefe Leggitore .

,'"''.%' * ' * * » " e ' ? .' ,

I . ' » ■"'.*

LE feguenti Lettera , e Ritratto

ebbero la loro origine fui Merig

gio della Fortuna del Cardinale j

e però potea tutto permetterli a chi

ferirle la prima , e delineò il fecondo.

Ora che ha piegato all' Occafo, bafta

che non ti facci ttravaganza j E vivi

felice*

BsyeHsche

StastsDibUoitek

Munchen I



: LETTERA; '

DelSig. Conte di B . . . . . al Sig. N. N.

; inyjaìtdoj' i) ^lanofcritto Spagnuolo

_• "1 \:.'.'■■"'; -ideila Vita

> • Dei-Cardinal' ALBERONI. ,V*<

■.-.•.-. x.\ vw .. :v.-»-.ììmì •-...),-' .■,-,:>•• .. ■■

\ ..• ^ •■-'. r> ••..•..-. . .-.— >• '. . ■ •■.-.,.'■." «J

, • ..■•(■. t \ -. .\ .-. \. ,■■> *:■•.■; -\ w.- \ •.. • ^

&9^3jP Llorche ella mi fece tenere ciò, che

WÌl\& intitola Compendio della Vira del

jpfjfl^fe Cardinal' Alberoni , era già qualche

•••"' -giorno» che m'era pervenuto il Ma-

nofcritto,che mi onoro -di prefentemente ad

dirizzarle . Nella lettura di effo apertamen

te lo vedrà efeito da una penna dijìnterejfà-

ta , e che folo , per propria particolare fod-

disfanne , ha voluto fcrivere quanto ha po

tuto raccogliere della Vita di quefto famofo

Cardinale . Dallo flrepito , che le di lui ar

dite intraprefe fanno nel Mondo , era nata in

melacuriofità di fapere ciò, che egli foffe , e

per quali gradi aveffe potuto arrivare all'

auge della fortuna , in cui Noi lo vediamo .

* * Con



Con quefta mira , ne fcrifli a quanti de' miei

Amici credetti in flato di potermi dar qual

che lume su queft' affare . Il Sig, R fa

di tal numero , e come che l'amiftà , che ci

lega , non permette di negarci cofa alcuna-*

l'un l'altro f niente ha efitato in farmi parte

di quanto aveva potuto unire in Jimil mate

ria, baftante a formare una giufta idea di

queflo nuovo Cardinale , che marchia , a gran

pajfìySÙ le traccie de' Mazarini , de* Richelieu,

e de* Gimencz , Ma perche non ci dà in quefl'

Jftoria una deferitone della di lui Perfona ,

forfè per non efporla imperfetta , attendendo

che quefta Eminenza ne abbi moftrati tutti li

delineamenti > che fin' ora non ha lafciati

trafpirare , fé non un dopo l'altro > io v'aggiun

go la feguente s della quale un altr9 de* miei

Amici m'ha favorito ,

. X l \ . ^ .••.*>. 4
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DESCRIZIONE,

O* SIA

RITRATTO

DEL

CARDINAL'

AL.BERONL

\E , per formare laverà effìgie di un' Uomo »

bahaffe farne la deferitene del Corpo , non

durarei fatica a terminare quella del Cardia-

naie , perche a nuli' altro eflendere mi dovrei^

che al dirlo di flatura picchia , di corporatura più

toflo troppo ripiena , che fcarma , e con niente di bello

ne' delineamenti del volto , quale fi moHra affai lar

go , a mifura del Capo , che faffi veder troppo groffo .

T^el rimirare però i dì lui Occhi i (he fono le fine/ire

dell'anima , fi fcuopre , al primo incontro, tutto il

grande , ed il follevato della fua , per lo fplendore ,

che ne trajpira , accompagnato da una certa ■> non /^

quale dolce^a , mifchiata di Maeflà . Sa egli veflit

la fua voce dì una dolce infieffion 1che s'intima > e che

fa riuftìre , in ogni tempo , dilettevole , e grata la di

Im

 



lui cotn>erfa%Ìo.nc- Ecco il Ritratto del Corpo : faffia-

mo a quello dello fplrlto , e de'coilumi. Evvi chi fo-

filene che il dtfiderio della gloria , di un granarne ,

d'immortalarfi (in una parola ) che l'ambizione è il

primo principio delle anioni , delle procedure , e de'

progetti di quejìo Cardinale . Io però , fen^a fare il

Tanegirifla , m'avanzo a dire che la fola gloria del

Rè fuo "Padrone , la grandezza della Spagna , e la fe

licità de' "P-ppoli -, fo>,o la meta, che, mai ,perfa di vìfla

in ogni ftòa intxaprefa j E , fempre che fi accorge

ejfervi intereffata una delle fuddette tré muffirne , no»

V'è difficoltà , che lo arréfli , né malagevole , che non

efi , per riufehne . Egli è Italiano ■. e per cohfeguen^a

inclinato al crudele piacere della vendetta ,nè sa ■ of-

fefo , cofa p$a effere il perdonare e fé la fintone,

tal volta l'obbliga a differire di vendicar/i non è ciò ,;

che per farlo più ficuraniente e con maggior violenta .

"Per altro , non fi tro^a in effo alcuno dì que' difetti,

tanto ordinar] a quelli , che gli antichi cofiumavano dì

chiamar Novos Homines . Sen^d rammemorar^ lo

flato fuo primiero, fojìiene il Rango , a cui la fortu

na l'ha follevato , con la gravità di Grande di Spagna,

condita però da quella docilità sì naturale agl'Italia

ni , che raddolcifce tutto ciò . che là fierezza di un Su~

perìore puoi' aver d'offenfivo • ò d'ivfopportabile . 2{elle

funzioni del fuo Mìniflero , sa mantenerne le prerogatì->

ve tutte -con un' alterìgia ■ che non lì condì'a tutta l'af

fezione de' Grandi : Bfetto più toHo della Dignità,

che della Terfona , Eccedentemente indefeffo , non fi dà,

rìpo-



ripòfo , fé non tanto che il travaglio li manca , fendofi

frequentemente veduto , occupato , per dieciotto ore conti-

nove , non prendere che le rtfìanti fei ore per la necef-

faria refezione , e quiete . Da quella grande applica

tone non meno, che dalla Juà inclinazione naturale,

deriva quell' allontanamento , c'bà femore i moflrato

per tutto ciò ,che fa voluttà dì qualsivoglia genere ■.

affabile co' piccioli , quanto fiero co' Grandi , è fem-

pre ficuro di guadagnarfi il loro affetto, ogni volta

che lo vedrà neceffario . Difjìmulato quanto lo deve ef-

fere un buon Toìitico , dice di rado quella . che penfa ,

e quafi mai mette in efecu^ione quello ,. che• ice con

troppa facilità , perfuafo eh' egli è di che il buon fuc-

cejfo di qualfifta intraprela dipende egualmente dal

Secreto , che.dalle mìfure , che fi pigliano , per condurla

a buon fine : Virtù politica , a lui tanto più necejfaria

quanto che ha fina naturai propendane per tutto quanto

ha dello Straordinario , e può far delh firepho , ri

guardando come cofa indegna di sé , il hattere que'fen-

turi , per cui camminarono i MiniQrì , che l'han prece

duto ; E così puoi dìrfi a Tua foie che la Spagna

refa , per tosi dh e , fpregievole , per più d'un fecofo,

da una vegógnofa fiaccherà , lì conferva l'obbligg

d'aver fatto vederi -a. tutto il Mondo manto abbi di

for^a , per farfi temere da' fuoi ricini , e quanto di

vpulen^a , per intraprendere tuttoc'ò che gli attderà a

genio ■ quando fii governata da un Minitiro vigilante ,

e d'abilità qual /'appi valerfi opportunamente della

di lei Jìojfan^a. , di maniera che quella vafia Monar

chia



thia non potrà , fé non afpettare , tosi toflo che la Vóti

permetta a quefio Atìniftro di ben ponderare tutte le

parti del Governò , le fue 'Provincie meglio regolate >

pia fiorito il Commercio , la Marina più ri/penata , e

meglio difciplinaie le ^Armate ; In una pania , la fua

potenza crefciuta ad un fegno , che potrà farla glo~

riofa al pari de' fecoli de' Carli V. , e de' Ferdinand! ,

fen%a avere che rimproverar /'Albefóni fé non d'una

eerta oflina^itne orgogliofa ; in cui non farebbe forft

taduto , fé foffe fiato Nocchiero al Timone d'uria^

^a^iòne men geìafa della SpagnmU , per quanto vieni

ad tfief chiamati punta d'tmora
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' ideitiatìdinàl'Giulio Alberoni; Arcivefcov*

,, di Siviglia'; e primo Mi'nifìro

'deiRèt'àti'òfico Filippo V. : \ .

Acque ii Cardinal' Alberarli da Pa-^

dre povero, per. nome Giovanni ,

i. in abbietto luguriOjSÙ luna delle

Eflremità di Piacenza.Città d'Ita

lia^ il> dà jo. Marzo 1664. , anno

deeimofefto della Reggenza in quel Ducato di >

Ranucio IL.,'* poincipìo del nono del Pontefica- ".

todi AJenandroVH/J 1." o :.; «I:I'j ivv '/i :-*b

Chiamato Giulio al Battefimò, fu allevato*-'

all'età di 12-. , ò 14. anni , in quella maniera, che

puòciafcuno immaginanti , udito che i. fuoi Pa- t

renti, gente onefta,ma con nulla di proprio-,a

<Joveano (Vivere .de' fuoi fudori j.còll' esercizio

dell'Ortolano.; ;r:;.n ■> <v . ,'':or;:!!A v\

Chi fa confrftere la. gloria , e la grandezza nel

la,chimera del Nome j delle Dignità, e degli

Antenati , troverà, fehZa dubbio, che tale co-

rninciaménto none di' rutto il decoro del Cardi- 7

naie ; Ma chi ha l'idea più aggiuntata , e sa

chiamare co'l loro vero nome le cofe , non cer

cando il pregio di un' Uomo, che nelle di lui

vy-«rfied azioni, confefferà che , in vifia dello

ipleridido grado, al quale Giulio Albcroni bà^

no/i A fapu-



, faputo innalzare da fé medefimo , non può far-

I feli iJ^iù bdr Elogio, che co^| metter' kicbia-

roTofcurita cfèl fuoNàfcirhento.

In effetto, quella prima circostanza della di

lui vita , non deve punto pregiudicare all' afpet-

/ tativajchepuol'averfidiungrand'Uomo.non

"' flandoinmanò^alcùnoilnafceredachi li pia

ce . Devono» e non di rado,certi un i i Natali ad

un Principe, e portano feco inclinazioni di tal

forta , che dimoftrano più di baiffezza , che fé

derivaflero da un vile Palafreniere; Quando,

all' incontro , nulla; può darli di più gloriofo ,

che l'effervi chi , ad onta del mancamento di

educazione , sa innalzarle , e farle fpiccare ,. ben

ché condannate namraìmente dal fanguegrof-

folano , e dalla viltàdella Nafcita a ftrifciar per

il fango.-, ■■'-. '■:•■

Quello è l'Elogio , giuilamente dovuto al

Giovane Alberoni , che , cominciando appena

aconofcer fé fteflb , s'impazienta col fuo mal-

vaggio deftino , perche gli abbi alfegnati Paren

ti , a cui era imponìbile il darli un' educazione ,

eh' elfo doveva invidiare a tant* altri fuoi Coe

tanei . La Nobiltà ditale emulazione gì' infpira

il modo d'efeire dal niente , al quale parevali che

la Povertà lo avefle legato per tutti i fuoi gior

ni , e pensò di*Jj:eglierne il cammino più corto,

coirappigliarfi,còme fece^Uo ftatoEcclefiaftico.

>» *v NOQ



Noti Ve forfè Città in Italia , che più abbondi

di Preti , che quella di Piacenza , per i molti

privilegi ,ed efenzioni , che i medelìmi vi godo

no, di maniera che appena vi ii trovan Fami

glie, che ne fianofenza; Né fu gran cofa diffi

cile all' Alberoni , dotato di tutta l'attività ne-

ceflaria per infinuarfi , l'ottenere una Piazza di

Chierico nella fua Parochiale , ove un buon_.

Prete » rùbbando i momenti all'ozio , per impa

rarli il leggere > e lo icriverexne riceveva un*

efàttìuìma ricompenfa, mentre il Chierico Al

beroni corrifpondeva > con l'affiduità de' fer-

vigi , alla cura particolare , che il di lui Mae-

ftro iì prendeva di fua Perfona , giacche il carat

tere di Chierico , nelle Chiefe d'Italia, portaj

feco i'obbligo di fervire la Sagriitia .

A chi vi con paffi di genio nefluna ftrada è

difficile : EcSSì fAlberoni feppe , in poco tem

po, tanto, che baftò a non più abbifognare delle

lezioni del fuo Maeftro , e , considerando quefti

primi principj entrata di una più lunga carrie

ra , il giungere al di cui termine era di tutto fuo

punto , profittò della buona intenzione , che_j

gliene diedero alcuni Barnabiti , e procurò d'in

traprenderne il corfo preflò di efll .

La Congregazione de' Chierici Regolari di

S. Paolo ,che viene chiamata de' Barnabiti, per

la medeuma ragione, che aPafigidimandanfi

A z Giacob-



Giacobbini li Domenicani ,;fù ftabilitaìn Italia,

nel tempo fteflò , chequèlla'dé'Gefuiri -fi formò

in Francia. Gli uni, e gli altri , benché diffe

renti di'coftumi , fentimenti , econdottai, Itcaf.;

fomiglianó'però metto nell'Abito , ficcomene!!'

Inftituto d'ammaeftrare la Gioventù , éflendo ìv

primi in poflèno de' più «beiti Collège d'ftaliaì.:

Quelli Padri oflbvorJHio ben pretto rinGl-iriaZKp

ne d'Alberoni alle Lettere , e non lafcior.no di

coltivaria, infegnandogliele, anche con diftin-

zione,fino a tutto loitudio,che chiamali co-i

munemente dell'Umanità. > |t-;oi>i

Non poteva «gli fperare altro mezzov per f

ufeir dalla polvere , in cui era nato , cne col di-!i

venir virtuofo , onde acquiftò , in poco dii tem- >

pò, ciò, che altri non confeguifeono , che nel

corfodipiù annate : Infogna però confeflare,

che s'applicò fol fin tanto ,che potè dire d'inteiv

dere a Sufficienza la lingua Latina , fembrando

affai feccoun fimileftudio alle Idee, che li paf-

favan pe'l capo . ■ ■ : vt- n ; i .-.. i ; ? -;

■ A prezzo del fuo bel fpirito , vivo , pieghe»-

vole , e di faciliffima infinuazione , coniprpflì

egli molti Protettori , co'L favore de' quali, ot

tenuto l'ufìzio di Ghierico Campanajo nella_>

Cattedrale , come che ricavavane difereto emo

lumento , fi vide in iftato di meglio vivere ,e di

poter farli tanti Amici, quante jerano le Perfo- t

ì A ne a
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ne»con cui gfi accadeva trattare. Tr^quefti

contò di verfi Canonici di e(Fa Cattedrale , né fi

preferito occafiorie d'averne a fervire qualcuno ;

the non. ne profkcàfle con efattiffima cura, a

iegrìo,che,,ben.Ye'dut.Qdaogn'uno.;, tutti fé gli

offerivano a gara ; vogliofi di giovarli , fempre

che.qerveniflè la congiuntura. Non fi lafciò

l'Alberoni cader di mano si favorevoli difpofc

zioni , ed offervati opportunamente quelli di

loro , che avevano più di confidenza co'I Vefco-

vo, priegolli lo difponeljero ad accordarli la

prjina Tonfura : Qrazia -, die. facilmente gli ot

tennero da quefto Prelato , che guari non potea

rifiutargliela . Quella prima ceremonia tirò ben

tolto feco gli altri Ordini minori , di forta chefì

trovò infcnfibilmenee alla vigilia di efl'ere rive

stito del fagro Carattere del Sacerdozio ; ciò che

rimafe impedito dal non aver' elfo alcun Patri-».

nxonio, eflendo legge ecclefiaitica , principal-

mente injtalia, che4 in difetto di eno:, Malmeno

di uno apparente ,jnonlì ordini Prete: alcwno.

Chi altro fi lìa» urtando, in queftòfcòglio,iì

farebbe perduto ; Ne era -probabile che Albe*

roni poteiTe evitarlo , maffime in uiriaCitrà;in

cui era troppo cgnp&iitto ilFontèl, H'ond! egli

cfciva,e dove, tutt' altri, che; lui, ft farebbe^.

trovato bentPRtento.di-términac fua. fortuna^

rjgf{' impiego ,:ch:ei;ppflèdeva,di Chterie.0 Carm

-'. ; . A J panajo;



(6)

panajo ; Ma egli mirava più da lontano , e non

crafi fervito a caio di tanta follecitudine,fom-

meflìoni , e luiìnghe , per farti degli Amici , e de'

Protettori , che unì tutti in quefta occatione »

nella quale potevano metter' il colmo a' loro

buoni ufizj , ottenendoli qualche picciolo Bene

fìcio , che poteffe aver luogo di Parrimonio . Li

venne fatto di confeguirlo > ed eccofi aperta la

ftrada al Sacerdozio , che pure ottenne . Allora

fu che , lafciando il fuo impiego della Cattedra

le , pafsò , poco dopo, nella Famiglia del Vicele

gato di Romagna , che riiìedeva in Ravenna .

. La Provincia della Romagna, una delle mag

giori dello Stato Eccletìaltico , cominciò ad effer

parte di eflb, allorché, nelPanno756. -Pepino

Rè di Francia , avendone fcacciati li Longobar

diche pu. e l'avevano levata agli Efarchi Greci,

la donò alla Santa Sede . Ravenna, che n'è re-

ftata la Capitale , perche fu ièmpre la residenza

de* Rè Gothi, degli Efarchi, e de' Rè Longo

bardi , non è , in oggi , più che un Deferto , in

riguardo di quella , eh' era altre volte , quando

aveva in piedi il fuo Porto. Monfignor Baimi ,

che n'era Vicelegato , ricevette con gufto al fuo

fervizio il Prete Alberoni , giacche lo fentiva

predicare da tutti per uno fpirito vivo , giocofo,

e ben proprio per far paifar la malinconia di

una nojofa folitudine ; Ne s'ingannò punto,

procu-



(7)

procurando i'Albcroni , per la fua putte , di pro

fittare delle frequenti occafioni, ch'aveva,di con

versare co'i Vicelegato , per guadagnare intie

ramente la di lui amicizia, e confidenza; Di

ibrta che , effendo flato nominato Monfignor

3arni al Vescovato di Piacenza, Alberoni trova

il modo di renderfi neceflario in quella Città , in

cui aveva fatta piena cognizione delle Perfone

di maggiore rimarco . E così il nuovo Vefcovo,

non folo lo trattiene fra la fua Famiglia , ma lo

incarica della direzione , e fovraintendenza di

tutta la Cafa .

Tal' uno farà ottimo per ben governare la

fua azienda domenica , ma incapace di regolare

l'altrui ; Per lo meno è infallibile non trovarli

il migliore Economo , che chi ha fatto il Novi

ziato alle (pe(e del fuo primo Maeftro .

L'Abbate Alberoni mai aveva intefo parlare

del maneggio di una gran Cafa . Ciò che noi

abbiamo veduto della fua nafcita , educazione *

•e condotta , fino all' ingreffo in Cafa di Monfi

gnor V icelegato > bafta per convincere , eh' egli

fotte aflài Novizio in tale Miniftero , quale però

non ardì rifiutare , non riunendone poi , come

averebbe dovuto. Monfignore rifolve di levar

gliene il carico,e per farlo con buon modo, a mi-

Tura della (lima, ch'aveva fempre fatta di efTo, li

conferifee un Canonicato , che appunto vacava

nella Cattedrale . A 4 Allo-
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Allora fùtile Alberoni cominciò a vederi! al

di fopra della fua malvaggia fortuna , ed a ben

fperare nella Coftellazione , fotto di cui era_»

nato; E tanto più fi trovava contento della po-

fitura dell' effer fuo, quanto che aniflun'altro

la doveva , fuor che a fé medefimo , alla fua pa

zienza, ed applicazione alle opportunità di farli

degli Amici , e de' Protettori , ed alla bell'arte ,

ch'ei pofledeva in fommo grado, di ben* infi-

nuariì,e renderfi neceflario.

Chi che fia, fuor che Alberoni, contento della

rendita del fuo Beneficio , fi farebbe ritirato dal

Palazzo del Vefcovo , per vivere in una tran

quilla indipendenza ; ma il noftro Abbate aveyV

altre mire,ò la fortuna, per dir meglio >neL^

aveva fopra di effo , non eflendo però in tempo

di metterle in chiaro , prima di condurle per gli'

ordinarj fuoi giri . J -'*'--

1 Conofcendo dunque che , anche in mezzo

dell' effer proveduto di un Beneficio , poteva__»

renderfi neceflario al fuo Protettore , quale art*

dava in traccia di un Maeftro , ò fia Ajo , per it

Giovane Abbate Barni di lui Nipote, volle of-

ferirfele al faticofo impiego * per cui non era

guari più capace , che per quello di Maftro di

Cafa, eflendo evidente, che per bene allevare

im Gentiluomo, conviene effer flato allevata

qual Gentiluomo , e ben conofcere tutte le ob->

• "••>' bliftft* ;
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bttgazionì da tale , e per bene infegnàfe ad un

Giovane Signore , egli è neceflario aver' avuto

buoni Maeftri a fé rtéffò , e faper qualche cofa .

Nulla di ciò poteva vantare l'Abbate'Alberóni ,

figlio di un povero Ortolano . Dovea effo la

propria educazione a fé medefimo, ed a qualche

Prète una tal quà l' irruzione, per* carità , e tutto

il di più , che riducevafi all' aver* appréfo a fuffi-

cienza la lingua Latina , dovealo a' PP. Barna

biti , come già fi è intefo. A tali eflènzialiflìmi

difetti fuppliva però a forza dftrilkffi^ per una

particolar' attenzione fovra fé fteflb,-e su l'al

trui condotta , e coftumi ; e perfuaio- dd -poco

fuo fapere , fi comportava co'l fuo Allievo ir»

maniera , che , facendo infieme le parti di Mae-

ftro, e di Condifcepolo , entrava feco nelle_>

Scuole di Filofofìa , e di Legge , e vi pigliava le

lezioni, con tanta, e più di efattezza , che il

fuo Discepolo , facendone poi profittevoli le_>

repetizioni, dopo reftituiti al loro Quartiere „ ■

Fu mandato a Roma dal Zio l'Abbate Barni,

e ve loaccompagriò PAlberoni , che , giunto in;

queir Alma Città , tenta tutte le ftrade perdarft

a conofcere , farli degli Amki'*$ corirprarfi la

protezione de'pìù gran Signori,giacche jrion ab-

baridonandó-rmi IMuo Allievò,&ie "facevafi pw

ccre,ecorivenienzìi dUntródurlo ne/IeCafé della

maggior diftin2ioiie»ftgiiené prefeatatf* pròpi-'

zia4axpngiuncura . Lafcia-
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Latriamolo , per ora , il nòftro Abbate in_,

quefta fampi'a Città , ove la fortuna li riferva un

Rango tanto elevato, e parliamo della Cafa_»

Farnefe , nella di cui grandezza , ed affari s'in-

terefsò sì grandemente , dopo ritornato alla

Patria .

Il Duca Ranucio II. , padre del Duca di Par

ma , oggi regnante, ebbe tré Figlj, Odoardo II.,

la di cui madre fu Margarita di Savoja , figlia di

Vittorio Amedeo Primo, e da Ifabella di Mode

na , fua feconda moglie , Francefco Primo , ed

Antonio .

Il Principe Odoardo , peli' anno 1690. , fposò

la Principeffa Dorotea Soffia di Neoburgo,figlia

di Filippo Guglielmo Elettore Palatino , forella

dell'Imperatrice Madre , e d Ha Regina Vedova

di Spagna ; N'ebbe due Figlj , Aleffandro Igna

zio , che morì nel f 693. , qualche mefe prima di

fuo Padre , e la Principeffa Elifabetta , chc_»

nacque a' 15. di Ottobre del i69z

Morì il Duca Ranucio , un' anno dopo il Fi

glio maggiore , e li Ducati di Parma , e Piacen

za , unitamente a tutti i Diritti della Cafa Far

nefe , pafTorono nel Duca Francefco Primo,

nato a' i9.Maggio del idji-, e che poi nel 1695.,

con difpenfa del Papa Innocenzo XII. » fposò la

Principeffa Vedova del di lui Fratello , dalla

quale fin' ora non ha avuta fucceflìone , ne v'è

appa-



apparenza d'averne , non efiendo ella lontana

dall' anno cinquanteiimo , giacche nata alli 5. di

Luglio del 1670. Ciò ha fatto credere, per molto

tempo , che il Principe Antonio , unico Erede

della Cafa , poteffe fpofare la Principeffa Elifa-

betta Nipote , per riunire tutte le ragioni della

fucceflìone con tal maritaggio .

Io credo ( pollo che farà neceffario di parlare

frequentemente di quella Cafa , nel corfo della

prefente Moria ) che neffuno pigliare a mal gra

do l'intenderne l'origine , e di che forma lìa eifa

entrata al poffeffo di quelli Stati, tanto mag

giormente , che la Fonte del medefimo , è , in

oggi , tra li Politici il motivo d'una affai aipra

contefa .

Il Capo di quella Famiglia fu kanucio Far-

nefe, Generale delle Truppe della Chiefa nel

I4^z. fotto Eugenio II. , ed un di lui Nipote fu

innalzato al Ponteficato nel 1549. , e nommoffi

Paolo III. Queflo Santo Padre, prima di paf-

fare al Triregno > aveva avuto due Figlj,un^

Bjafchio , ed una femina : Né limili cafi , in que'

tempi , erano rari , overo meno decenti , quan

do Perfone /obbligate dalle leggi Eccltfiaftiche

al celibato , allevavano pubblicamente i lor

Figlj, avuti ;nanti la collazióne delle Dignità

della Chiefa , da congiunzione naturale >&ùtCh

rizata dallafokfièure&za delia cadenza parci-

-7 ;.' ■■ -j colare-
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colare . Seguendo dunque ^flb , in tal' occafio-

ne , l'efempiodi qualcuno de' fupi Predeceflòri»

maritò vaqtag&iofamente fuafiglia Coftanzaa

Bono fecondp sforza', e creò;Pierjfo Luigi Far-

nefe fuo figlio > prima Duca di Gaftrp , e Game-,

rino , poi di, Parma , e Piacenza * -unendo così

nella di lui Perlona quattro ficchi Feudi di San

ta Chiefa, li due ultimi de'quah.u pretende a

Roma , che dipendano intieramente dalla Sedè

Apoftolica ,<iopa che il Papa Giulio II. ne prefe

poffeno di confenfp dell'Imperatore Maffimi-

liano Primo; £d.in fatti li Duchi di Parma,ben!

intefi di tal dipendenza , pagano alla medefim»

una fpecie di trit>ut.p , ò fia„ricpgryzipnsidi,dieci

mille annui feudi. .bìu..L-j

- Pietro LuigL,' urcifo in una congiura ( che fu

àddoflata a Càrlp-V. , perche, fotte intenzionato

di dare un tale" difgu(toa1ìPapa)ebbe per fuc*

ceflòre fuo figlio Ottavio, che avQva fpofata una

Figlia naturale di quell'Impej-a$ocex te Celebre

PrinciperTa Margherita > Governatrice de' Paefi

Baffi . D'allora in, avanti la Cafa Facnefe non

.ha negletta occafione alcuna di: palefare la fua

parzialità-aHaSpagna y da jcui:però mai ha

avuto morivo di poter lodarleafc'., , r

<_ Il Duca Francefcp,, iapggi regnante , Proni-

pot&del Duea-Reoueio PritRQ Nipote > che; fife

4el Duca Ottano ,.non,M fago^che ben?. poca

. „ .; I ■...; compar-



comparfa in Scena ydùrante lofrìhiH Guerra ,-

che cominciò dàtneFrtratrf kiTtfaHadetle Trup

pe delle due Corone,' t/tòe a quelle d\4>Duca diL

Savoja , quali i'fripoetf ièrrtpo,'fecef6Jjptogrcf^•

tali , che, meflaftìvapprt-niione laG&rtè'di Vien

na* fu quella tffebfigìftabjf man^at^b tutto quel^

numero delle {ufefj$ì#$K poffibìleYfofio la con-'

dotta del PrinpIpe^Eag^niQ .J • •' ^ ■■■ • ;*

Fece ogni stor'zo ciflfchcdutiode'dUe Partiti*

per tita*e fleMuoiUnttìre-ffi fi Prirfdp'K di Lom

bardia , e Moniìeur di'CMnàtyché'tìe maneg-*

giava l'affare, per ordine dèi Riè <iaò 'Padrone ,■

ne riufeì pretto il'Ducadi Mantova jto tempo

chejquello di Modena'li dichiaro pW'-èt'Impe- j

riali . 11 Duca di Parma però , tenutdd al Vaf- '■

fallaggio del Papa , fi liberò dallestanze del'

Colonnello LocafelUfi'ì'cHe-'lOcfoUeStava per;

parte ad Principe Eugenio , è fontano dal met- '

tedi al partito del &èrFilippo ,fi Pianeggiavi '

deliramente con lì Generali ddfc:due Corone

(Je di cui Armate, etano su le Frontiere de' fuoi

Stati ) tenendo fempró al canto: loro qualche :

Berfctnav confidente:^'/che- vegliafle a' di lui

intereflì. '•■> ' ■'■!■'; 6,< . '..ne/ » .

e Dopo rintraprè&dal Principe Eugenio fopra >

Cremona, nel iyooU, «et il : trasporlo- dei Duca

di Villeroy , diede ir Rè *di Francia il' comanda .:

dell' Armata d'Italia- il -Duca di Vatìdoroo-i ;

m'-j che
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che andò a cominciarvi la Campagna.

li Duca di Parma rifblve fpedire preffoque-

flo nuovo Generale il Conte Roncovieri, che,

dopo accompagnato il Principe Antonio ne*

viaggi, che fece a' principali Stati di Europa»

fotto nome di Marchefe di Sala , era flato nomi

nato al Vefcovato di Borgo San Donnino, Città

fituata tra Parma , e Piacenza . Quello Prelato

era un' Uomo il più civile del Mondo, ed il di

lui genio , non men follevato , che vivo , e pe

netrante, era altrettanto capace de' più grandi

affari , quanto proprio ad ifcoprire , a prima

faccia , le buone , ò male qualità di chi feco ave

va a trattare. L'Abbate Alberoni aveva avuta

la forte di darfeli a conofcere , e ben fapendo

quanto detto Prelato foffe avanzato nella buona

grazia del Duca , e dtl Principe di lui Fratello ,

non trafcurò le occafioni d'introdurfi feco , in

modo diilinto , onde , ben ricevuto alla prima ,

s'infinuò di forma nel favore di quello , che , alla

feconda vHita , ne riportò tutta la di lui ltima,

inriera origine poi delle fortune dell' Alberoni .

In effetto , dovendo il Vefcovo paffare pretTo

il Duca di Vandomo,ò amaffe di averlo in_>

compagnia, per la vivacità del di lui fpirito ,ò

ideaffe di valerfene nella fua commiflìonc, ,

giacche parlava competentemente il Francefe

(imparato nell'udir le lezioni, che di tal lin

gua



fua prendeva l'Abbate Barnì ) fo volle aver

kco; E , giunti che furono , fu a dirittura così

contento l'AJberoni degli Ufiziali del feguito

del General Francefe , che niente pi* ; Non_.

minoreperò fu la foddisfazione , che ricavava

no quelli dal trattar feco, e ne parlavano sì fre

quentemente al Duca , lodando la vivacità delle

di' luirifpofte , ed il gufto della dì lù* conven

zione ,<:hequefto Principe ebbe la cùriofità di

vederlo , e feco decorrere : Fortunata vifira !

che merita al noftro Abbate, in primo luogo,

la ttima , ben tofto l'amicizia, ed in apprettò l'in

tiera confidenza del Duca di Vandomo,che non

chiamandolo con altro nome, che dei fuocaro

Abbate, non trovava piacere , ò lollievo , che

nella di lui compagnia , di modo che li Corti

giani , teftimonj di vifta del favore , che il di lor

Generale compartiva all' Alberoni , comincior-

no ben toftoapiù accarezzario, e farli Corte.

EflFo però non obbliò punto feiteffo, e fenza_>

ubbriacarfi dell' incenfo adulatóre , e qualche

volta groflòlano, di quel li che aveva all'intor

no , fi comportava con elfi della medefima for

ma, come s'eglino foiferoi Favoriti, e lui loro '

Cortigiano . ". " * ■

L'Agente del Duca dì Parma non fu degli ul

timi ad accorger fi del potere , eh' aveva guada

gnato Alberoni su- lo- fpirko del General Fran

cefe,
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cefe , dì forra che , impiegatolo coti profitto

ijQgl'intereffi del fuo Padrone , perfuafo che ne;

Ispffe quelli per riufcire meglio di lui medefìmo.

fuppreflo il Duca di Vandomo , infìnuò; al Duca

Francefòo di confidare all'Alberoni lacommif-,

fione , di cui era egli fiato onorato ; E cosi * con

gran piacimento del General Francefe , yjde__».>

quefti ritornare il fuo Favorito preffo di 'lu'Liiai,

qualità di Agente , dopo efler Itato nominato ad e

un Canonicato della Cattedrale di Panivi . Tale •

commiflìone durò fino a tanto, che ilDucad/iv

Vandomo reftò in Italia, e l'Alberoni manfcg- i

giò così bene gli affari del fuo Padrone , che gì" ;

Imperiali* temendo fempre che ilDuca.Fran- >

cefco non apriffe le Porte ad una Guarnigione ,

Francete , mai oforono d'inquietarlo . , i L

•Camminorono gli affari su quefto piede fino a' :ì

principi del- 1706. , allora quando fu richiamato^

il Duca; di Vandomo» e furrogato al comando, :

delle Truppe, jil Duca d'Orleans; Ed ecco can

giar t|i faccia le cofe , e farfi tutto un' altro iifte-

ma. L'incontro di Pianezza , la Battaglia di

Torino, e la fucceffiva liberazione dall' Affedio

di quella Capitale, ruppero affatto le mifure_»

delle due Corone in Italia , e gì' Imperiali con

il. Duca di Savoja cominciorno ad effervi fu-

periori. , ■ . • . 7. :.,..,, ; ; t.:.li

Finì la Campagna, ed il Duca di Parma pria-._

, ..„ cipiò
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cipiò a vedere , che l'efier nato fino allora ris

parmiato dovea riconofcerlo dalla vicinanza a'

fuoi Stati delle Armate Francefe , e Spagnuola »

perche > gettatiti gì' Imperiali su le di lui Terre,

vi vollero prender, di fatto , li Quartieri d'In

verno , ed efigervi groflìffime contribuzioni ,

non ottanti le replicate protette del Duca , qua

le , in mezzo all' efledi dichiarato Vaflallo della

Chiefa > ed all' aver' implorata la protezione

della medetìma , fu nulladimeno obbligato a

concorrere alla feguente convenzione co'l Mar-

cbiefe di Prie , Plenipotenziario dell'Imperato

re in Italia , avendo nominato per la di lei tti-.

pulazione il Governatore Malpeli .

Articoli accordati tra S. E. il Sig Marchefe di.

Prie , come Plenipotenziario di Sua Maeftà Ce

sarea in Italia , in virtù di un Diploma Imperia*.

Je de' 4. Maggio fcaduto , e l'Illuttre Sig. Go».

rematore FrancefcoMalpeli,Deputato di S.A.S»

ìi Sig. Duca di Parma, con la partecipazione,

€d intervento degl' Illuftri Signori Conte Gio.

Francefco Marazzani Vifconti, e Marchefe^,

Annibale Scotti , ambedue Cavalieri di quella-

Comunità di Piacenza , il quale, con l'approva

zione , e confenfo di S. A.'S. , come appare da

Refcvitto della medefima , in data de' 20. No

vembre pattato , fopra il regolamento del pre-

iènte Quartier d'Inverno , prefoii, per via di.

• « B fatto,



fatto , su li Stati di Parma » e di Piacenza , col

mezzo dell'entrata in elfi delle Truppe Impe

riali , ed Alleate , non oftanti li diverti ri-

corti, e rimostranze più efficaci , fatte dal detto

Sig. Duca > per via de' fuoi Miniltri , come pure

da quelle Comunità di Parma , e di Piacenza , è

venuto all'accordo , qui abbatto fpecificato, per

lo ftabilimento di un buon' ordine , e per evitare

danni , e pregiudicj maggiori .

I.

„ Il fudetto Marchete di Prie, a nome del

„ Commiflario dell' Imperatore , ha Affato

„ l'importanza del detto Quarder d'Inverno

„ nellafomma di novanta mife doppie di Spa-

„ gna , ò loro valuta , della qual fomma li Par-

,, ticolari Laici di detti due Stati ( non compre-

„ favi la porzione, che toccarà agli Ecclefia-

„ Ilici , e farà fpecifìcata in apprefìò , al nono

,» Articolo ) doveranno sborfare leffantafette

„ mille , e cento cinquanta doppie,nelle forme,

„ e dentro i termini , che verranno qui lotto ef-

„ preflì , e confegnarle alla Cafla di Guerra Im-

„ penale , per il mantenimento di dette Trup-

„ pe, che dimoreranno in Quartiere su li Stati

„ l'uddetti,e de'ReggimentijiiCavalleria, che,

„ per maggior follievo de' Stati medeilmi,ne

„ fono Itati . ritirati . Mediante quefta fomma ,

- „ fibo-



'„ fi bonificare , e pagarà tutto ciò , che verrà

„ fomminiftrato , in natura, dal Paefe, tanto

„ per le porzioni da bocca, che da cavallo.

„ Tutti li Signori Generali , come pure gli Ufi-

-», zia/i , e Soldati ,doveranno pagare punrual-

j,i mente ( a riferva delle porzioni qui fotto fpe-

», cifìcate ) la Carne , il Vino , e tutta iorta di

i» Comeftibili , quali doveranno eflèr tarlati a

„ giufto prezzo . E, nel calò, chearrivafle qual-

», chedifordine contro il buon Regolamento..,

„ quale fi pubblicarà , e ftabilirà ne' Quartieri ,

„ larà quello rimediato , con la diligenza più

„ fbllecita , da' Signori Comandanti de'Reggi-

„ mentirne doveranno obbligare li Tranfgref-

», fori ad una congrua indennità , per la quale

,,( fé non fi potette ottenere co'l loro mezzo)

„ avendoli ricorfo a S. E. il Sig. Generale della

„ Cavalleria Marchefe Vifconti , Comandante

„ in queflo Quartiere, otterranno ogni dovuta

», fcddisfazione .

>■■ :- '< '■' ■ ' "' "■' . •.' :::; "'...•. ; ■ ■ . :

-•• J-.j ■.. ;:,/•. I I. :.:.:■:-.-!

„ Il medefimo Sig. Marchefe .diPriè ha ac-

» condefcefo alla compenfa , fopra l'intiera^,

„ fomma delle doppie novanta mille, di doppie

», .cinque mille , da difalcarviiì , in cqnfiderazio-

,yjàe,<t pagamento del Pane , che fùfommini-

ji'tfraro all' Armata ImperiaJeiiltel fuo pattag?

iv tt B i „ gio
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»

»

»> gìo per quefto Srato , nel mefe di Agoùo

„ proffimo fcorfo &c.

:- ' ' ' ' ' et

III.

•'■ », Per facilitare , nel potàbile , al Paefe il pa-

>, gamento della mentovata fomma , fpettante

alli Laici , è ftato convenuto , con patto ef-

preflò , che li due terzi di efla , che montano

a 42500. doppie, faranno sborfati nel mefe

d'Aprile proffimo, e l'altro terzo di doppie

21*50. farà prefo su l'obbligo , che faranno di

pagarle li due migliori Banchieri di quefto

Stato , in due termini , cioè la metà nel mefe

-„ diAgotto,e l'altra in quello di Ottobre dell'

„ annofeguente ; E , con tali pagamenti , effo

„ Sig- Marchefedi Prie dichiara che il Sig. Du-

>, ca ha foddisfatto le obbligazioni Feudali, che

„ ha verfo Sua Maeftà Gefarea &c.

Gii altri Articoli , in fino al nono,non concer

nono, che al modo di efigere detta contribuzio

ne , e di fomminiftrare le razioni a' Soldati ; Ed

il nono, che riguarda-gli'Ecclefiaftici , è del fe-

guente tenore ; ■ «

I Xi

„ Perche fi offervi una giufta mifura nel re-

„ golamento dei prefente Quartiere , in alleg-

>» giamento dello Stato , doveranno concorrer

» vi
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,, vi tutti li Particolari , nefiun.o eccettuate ,

„ ancorché privilegiatiflìmo , concorrendovi

„ anche S. A. S. fteffa per la quota parte de'

„ fuoiBeni; EcomechegliEccIefjaftici,tantc*

„ Seco/ari , che Regolari, poflìedono una confi-

„ derabil partita di Terreni, su Ji due Stati, e

i, fono già concorfi- altra volta al pagamento

„ de' Quartieri i come fanno attualmente, per

>, la quarta parte de' Laici , al mantenimento

„ delle Guarnigioni di Parma", e Piacenza, il

„ Commiflario Imperiale fi riferva la ragione,

„ di eiìger da loro , nelle forme debite , e legiti-

3, me, la Rata fpettanteli di zizjo.doppie , me-

„ diànti le quali , réfteranno efentuati li detti

i, Beni da' danni maggiori , a' quali indifpenfa-i

a)- bilmente foggiacerebbero , fé non aveflero

„ abbracciato il fovraidetto temperamento .

,t Di tutto ciò però proteftano li Secolari non

„ volerfene , in alcun modo, ingerire , né preu*

„ derne parte alcuna» :.; L-

„ Infededichelaprefente èflatafottofcrio,

» ta &c. A Piacenza . Nel Convento di San Sa-j

,, vino, li 14 Decembre 1706. IlMarchefe di

„ Prie . Francefco Malpeli Governatore , e_*

» Delegato. Francefco Marazzani.Vifconti.

9» Annibale Scotti . i.'i , . ..; 1 I . o:..

Arrivò appena la notizia di tal convenzione

B 1 alla



(2X>

«Ha Corte di Roma , che vi fufcirò l'intiero fde-.

gno del Papa ,-quale dando ben tofìo di mano a

ruttili Fùlmini del Vaticano , contro li Genera-

fi , Ufiziali , e Soldati , che avevano ofato met

tere violentemente il piede fu'l fagro Territorio

della Chiefa , lanciò Bolla di Scomunica , con

la quale pretefe autorizàre le preteniìoni della

Santa Sede su quei Ducati. E ,con effetto , ufcì

dalla Stamperia della Reverenda Camera Ap-

poltolica , nel giorno 27. Luglio 1707. per fpe»

dirfi , e pubblicarfi con le dovute formalità , ove

faceva il bifogno , come fu puntualmente^

efeguito. .•".>"! ,t

L'Imperatore oppofe allafuddetta fulminane

te Bolla un Manifefìo, fatto pubblicare in Vien?

fia,fottoil giorno 26. Giugno dell' anno 1708.,,

co'l quale mife; in chiaro le Ragioni, e pre-

tenfioni Imperiali fopra mentovati Stati de*

Duchi di Parma . .11 t- ■- r • * - ; ,t

Ritorniamo al noftro Alberoni . Il Sig. Duca

dì Vandomo , reftituendoli alla Corte , vi con

duce feco il fuo Abbate , già conofeiurovi

per fama . Non trafeura S. A. la, prima ceca-

fione, e ne fa un' Elogio avanti il Rè , irtfpi-

rando cosi a quefto gran Principe la ciirtofità

di vederlo . In effetto , fu prefentato dal fuo

Protettore a quello gran Monarca , e vi fi» ri

cevuto



bevuto in uria maniera clementiflìma , e ben

graziofa.

Non fu più fortunato in Fiandra , che in Ira*

ha il Maresciallo di V illeroy , né le fue difgrazie

altro influirne , che il mettere in maggiore com-

par/à la gran ftima, e la perfetta confidenza,

che S. M. Criilianiffima aveva in lui , e che fem-

pre più pareva s'andaffero aumentando, il che

ridondava non meno in onor de] Monarca , che

del Favorito . Il Duca di Vandomo fu mandato

ne' Paefi Baffi , per comandarvi le Truppe , che

l'ultima disfatta aveva mefle in difordine : Trat-

tavaiìdi rimetter le còfefovraun buon piede;

E » bisognandovi tutta la fua abilità , s'appigliò

al partito di temporeggiare , perfuafo di non

dover' azardar cofa alcuna , e che baftarebbe

l'accampare , ed il decampare , coprir le Fron

tiere, e fare abortire così tutte le intraprefe de*

fuoi Nemici . Ne riefee a meraviglia , e fenza

efeire dalle mifure , che fi era prefifle , pafsò la

Campagna , con la lode d'eflerfì S. A.difirhpe-

gnata ottimamentc, e da bravo Generale. .-.. _

Il Rè, tanto generofo co' Generali favoriti

dalia Fortuna , che giufto , a riguardo de? sfortu-

nati, dà al Duca di Vandomo marche rifplen-

denti della fua ftima, e della fua benevolenza;

E S. A. , volendone far parte all' Abbate Àlbe-

roni , lo prefentanuovamente aliftèj, e/gliene fa

B 4 un'
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un' encomio , Còrfifpondente all' eftimazione»

che tiene di lui, dipingendolo a S, M.per un*

Uomo di un genio fuperiore , e capace degli af

fari più grandi : Né credette di punto diminuire

la propria gloria , né il riconofcimento , che il

Rè li teftimoniava per lafua buona condotta „

confettando di doverne il buon fuccefio a' giudi-

ciofi conlìglj del fuo caro Abbate : Un.teftimo-

nio sì luminofo,ret'o da un Principe di tanto

concetto, e di tanto fenno , valfe all'Alberoni

la ftima del Rè , che gli accorda generofamente

una coniìderabil penfione , . i

Ecco la fituazione , nella quale fi pofe verfo il

fine del 1707. la fortuna dell' Abbate Alberoni »

che ritorna nel 1708. in Fiandra, co'l fuo Protet-»

tore,fenza però eifer nel cafodipiù conlìgi iar-

ìo .11 Duca di Vandomo aveva feco li Duchi

'di Borgogna , e di Berrì,che volevano far tutto

a loro capriccio , e fu si fatale quefta Campagna

alla caufa delle due Corone , per la perdita di

Lilla, di Bruges , cdl Gatià' , la ritirata del

Duca di Baviera d'avanti Bruxelles , le irruzic*

hi delle Partite degli Alleati fino sii le frontiere

di Pico arata , dove fi flabilirono delle contribuì

zioniyèk in fine, il ritorno del Pretendente , a

cui andò fallito il colpo fopra la Scolta , che il

•Rè di Francia penfa feriofamente a fare la Pace,

# manda , a queil' effetto , uno de' fuoi Princi

pali
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paliMiniuri all' Haia, ove fi trovavano quelli'

di tutte le Potenze ,che erano in guerra cóntro

la Francia , e contro la Spagna ,

. In quello tempo , teneva l'Alberoni fedel

compagnia al Duca di Vandomo , che s'era riti*

raro al fuo Calteli© di Anet, lalciando il co.man?

do in Fiandra a' Marelcialli di Yillars , e di

Bouflers , li quali , malgrado alla loro bravura,

e grande efperieoza nell'arte militare, furono

obbligati a cedere al Principe Eugenio, & al

DucadiMarlborough la gloria di quella Cara*

pagna , che conta alla Francia la perdita della

famofa battaglia di Blavet , e quella delle forti.

Città di Tornay > e di Mom ,

- : Il Rè Filippo.il di cui Avolo aveva finto.nelP

anno antecedente, di abbandonare i di lui inte-»

retti, ò più tolto di làgrirìcarii a ^quelli della_»

Francia .comincia a reftar fuperiore in Catalo»

:gna. Già aveva ripigliati li Regni di Valen^a^

•e di Arragona, e teneva le Armate deli' Arcidu»

■ca , e de' i'uoi Alleati , riltrette nellajCatalogna

iòla , ove le averebbe maggiormente rinterrate ,

fé non fòffe fuccefla la ditcela , che il Sig d|

Seiflanfece aCeta, lèi leghe lontano d&Agde

in Linguadocea . Quello sbarco d< Truppe neT

miche in una delle Provincie del Regno , nella

■quale erano più fecoli , che non erano flati ve»

duti né Inglesi à pè.Alemani , &è.OJan.dekft?;*r{?

Vrl.l U
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lo fpavento per ogni parte . L'Intendente.»

Bafutile y & il Duca di Roccalora , su la voce ,

che s'era fparfa , che lo sbarco era (tato di 4000.

Uomini , abbenche folfe appena di 7. in 800. ,

fpedirono in diligenza un' Eipreflo nel Roflì-

glione al Duca di Moaglies,che era arrivato.due

giorni dopo , a Monptlieri , e che all'undimane

fu feguitato da un Diftaccamento di mille Ca

valli , con un Fantacino in groppa per ciafehe-

duno; frattanto che altre Truppe lì avanzavano

in diligenza , per venire al ìoccorfo della Lin-

guadocca tutta allarmata . Il Generale nemico

torna ad imbarcarli tranquillamente , e fi mette

in largo , fenza aver perfo , né pure un' Uomo .

Quefta picciola fpediiione iù la caufa della rot

ta d'Almenara , perche il Duca di Noaglies, eh'

era informato che una Flotta nemica minaccia-

va d'una difeefa, non aveva ofatomoverfi dal

Roflìglione , ciò che pofe il Rè Carlo in libertà

di rinforzar la fua Armata , e di andare a cerca

re quella del Rè Filippo- Queflo Principe , at

tribuendo tali cattivi fucceflì all' nefperienza

de' fuoi Generali , prega il Rè fuo Avolo , avvi,

fandolo di ciò era feguito a Almenara , di man

darli il Duca di Vandomo . La Battaglia poi ,

che perdette , tré fettimane dopo>forto il can

none medtfimo di Saragozza > lo obbliga a rei

terare le fue preghiere , ed il Rè vi acconfente

tanto
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tanto più volontieri, quanto chele conferenze

di Geertruydenbergh effondo rotte , era fiato

rifolutodi Soccorrere efficacemente la Spagna:

Giammai quello Principe n'ebbe maggiore bifo»

gno; Tutta la di lui Armata era fiata rovina

ta, fendovi rettati ?oco.: morti, e prefTo 6ooa

prigionieri . Gli Alleati , tirando da quefta_»

Vittoria ruttili poffibili vantaggi, s'erano avan

zati , a gran paffi , vedo il cuore deHa Cafliglia ,

& il Rè Filippo , che non era punto- in iitato di

refìitere , cedette alla fortuna , che pareva li

pcendene piacere di perfeguitarlo ; Dopo aver

datagli ordini neceffarjper trasportare da Man

drie tutto ciò , che li foflfe potàbile , ed aver prò-

vifto al riftabilimento della fua Armata , facen

dovivenireDiftaccamenti da Eftremadura,Ga-

ìà^ia, Andalucia,Rodigliene, e dalla Guienna,

abbandona quella Città , per ritirarli, con la Re

gina , la Famiglia- reale , e li Configlj a Vaglia'

dolit > ove era lunghiffimo; tempo cheliRè fuoi

predeceflbri avevano cenato di fare la loro reii-

denza. Che triftó Spettacolo fu mai quello di

vedere quello Principe *sì degno di regnare, e

tanto amato da' fuoi Popoli , fugare indiibrdi-

ne .accompagnato da pochi fuoi fedeli Sudditi ,

che fagrifìcavano tutto , per efTere a parte delle

di lui mitezze, e de'dt lui infortuni i •

- : vtìtto giorni dopo.cheil Rè Filippo ebbe ab»

bando-



bandonato Madrid , il General Stanhopé venne

a prenderne pofleflò » e , qualche giorno appref-

fo, il Rè Carlo v'entrò trionfante. In quello

mentre , il Duca di Noaglies , arrivato a Verfa-

glies,vi affiftette a un gran Configlio , ove fece

una descrizione così trilla dello Irato comparilo-*

nevole degli affari del Rè di Spagna,che,confer-

matotì il Criitianiffimo nella risoluzione di aiu

tare validamente il tuo Nipote , manda al fuo

foccorfo-$6. Battaglioni , e 28. Squadroni , flac*

cati dall'Armata del Delfinato. Il Duca di Van-r

domo , che dovea effer l'Atlante della Spagna ,

arriva finalmente preflòil Rè FiIippo,chc trova

a VagUadolit , attorniato , ma non abbattuto^

dalle difgrazie- : Si può facilmente giudicare,

fenza dirlo, con quaF accoglimento vi fu rice

vuto . E così , (ubilo ch'ebbe prefo il maneggio

degli affari, il rutto,ad un colpo,cangiò di faccia..

Il Rè Filippo, e quali tutto il fuoConfiglio,

era flato di parere di ritirare un grofToDiflac-

camento dall' Armata, che ilMarchefe di Bay

comandava , su le Frontiere di Portogallo,a fine

di rimpiazzare la perdita , fatta nella Giornata

di Saragozza , e già quelli aveva fatto un movi

mento verfo Truxillo , per facilitare la marchia

del fudetto Diftaccammto ; Ma il Duca di Van-

domo fu tutto contrario a tale rifoluzione , e ve-»

dendo che , meno di ben tenerfi in briglia li Por-

-.,-. .-.* toghefi>
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tbghefi , fi poteva dar mano l'Armata di Eftre»

madura con quella, che aveva accompagnato

il Rè Carlo a Madrid , ed a Toledo , manda un'

ordine al Marcbefe di Bay di tenere li Porto

glieli in tal fogsezione , che potettero aver giu-

iìo motivo di rigettare le follecite Manze del Rè

Cario , e -de' Minillri d?gli Alleati rche diman

davano con premura quella unione , ò almeno

qualche grotto Diftaccamento ; Ma il buon'or

dine , e contegno del Generale Spagnuolo fu

caufa che non potettero ottenere né l'uno , né

l'altro ; E fi può dire che fu quefia prima dilpo-

fizione del Duca di Vandomo,che conferve il

Trono al Rè Filippo , mentre , nel tem pò , che

fu impiegato a follecitare il Rèdi Portogallo,

l'Armata Spagnuola fi rinforzò conliDilìacca-

menri , tirati dalla Navarra , Valenza , Ara

gona , Bijcaglia, e RcJfigUone , e con le Milizie,

che fi levorcno in tutta diligenza. Allora il Rè

Carlo fi trovò troppo fiacco, per andar'all'at-

■tacco di quefta nuova Armata , vanraggiofa-

mente accampata , e comandata da un Genera

le , che faceva dipendere la fua gloria , e la fua

riputazione dal riitabilimento degli affari di un

Principe, che punto non meritava tutti quei

controcolpi di cieca fortuna. ' '■■-■. ■ i

L'Abbate Alberarli:, che ruralmente ama^

va lo itrepko dell'Armi,? lafttììà-ariofaiche

s . . *' uno
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uno è obbligato a menar déntro un Campo , fa

rebbe flato ben contento di feguitare il Duca di

Vandomo in Ifpagna , quand'anche il fuo attac*

«amento alla Perfona di queft' Illuftre Protetto

re non glielo averle obbligato . La fortuna che

lo conduceva , grado a grado , al Pollo , ove egli

è arrivato , aveva tutta l'attenzione di farlo

paffare per ogni fcuola della Politica. Aveva

eflb appreia l'arte della negoziazione , fotto il

Conte Roncovieri , preflò il Duca di Vandomo .

Si perfezionò in quella > efercendola , in feguito,

lui medeiimo > ed unendo alla pratica tutte le ri*,

fleflìoni , che la dilicatezza, ed intelligenza.»

dello fpirito fuo penetrante non mancavano di

fuggerirli , fecondo le congiunture » in cui fi tro

vava. Divenuto favorito d'un Principe, tanto

grande per la fua nafcita , che per le fue belle

qualità , apprefe, con la fua efperienza , di che

fiano capaci li Cortigiani adulatori , fino a qual

fegno , in confeguenza , un Miniftro li deve af«

coltare , e quanto facci meftiere andar guardin»

go contro le Scaltre loro adulazioni, in fine»

fotto un Rè Valorofo , e fottò un Generale di

confumata efperjenza, egli fi è inftrutto di tutto

Ciò, che concerie la Guerra , in che conlìfta la

principale qualità di un buon Generale, d'onde

dipenda il. fùcc^fo delle fue intraprefé , la ma»

niera di tirar vantaggio dagli avveflimenti».fjn'a

dove



dove deve giugnere il rifentimento contro il

Nemico abbattuto , e comedebbonfi trattare i

Popoli , nel di cui Paefe fa Teatro la Guerra,per

impegnarli a mantenerli fedeli al Principe loro .

Il primo fucceffo,confecutivo all' arrivo del

Duca, di Vandomo in Spagna , fu la ritirata del

Rè Carlo , e de' fuoi Alleati , che abbandonorno

Madrid , e Toledo , per riguadagnare la Cata

logna. Ancorché quello Principe foffe flato , sì

poco tempo, padrone di quella Capitale della

Cafliglia , lo fu però tanto , che ballò , per re-

fìar perfuafoda una trilla esperienza che que'

cuori erano per il fuo Competitore, e che, fé

non foffe effo venuto alla tefla di un'Armata

trionfante , non gli arrebbero fatto un ricevi

mento così cortefe , benché tutto apparente ; Si

lufingava però che gli Arragonetì ,e quelli del

Regno di Valenza mutarebbero difpolizioni , a

di lui favore , ma non fu trovato a propofìto il

darci tempo di tentare la loro fedeltà.

Brigueba è una picciola Città della nuova

Cafliglia a 12. leghe da Madrid, che non ha

altro di forte , che una affai buona Muraglia , ed

un vecchio Gattello . L'Armata degli Alleati,

che , divifa in divedi piccioli Corpi , fi ritirava ,

a piccole giornate , vcrfoVArragona , vi aveva

lafciato il Gene ral Stanhope con otto Squadro

ni , ed altrettanti Battaglioni Inglefi , quafi per

forma-
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formare la Retroguardia , e coprire la ritirata.

II Duca di Vandomo , che era co'l Rè Filippo a

Guadalaxara , cinque leghe da Brigueba,ei*

fendone dato informato , lì pofe alla tefta di un

Diftaccamento di Granatieri , e di Cavalleria , e

Venne a bloccarvi gì' lngleii , mentre il Rè Fi*

lippo avanzava col refto della fua Armata_,,

coniiftenre in 32.. Battaglioni, & 80. Squadroni,

così compiuta , e lefta , come fé efciffe allora da'

Quartieri d'Inverno . Quefta Armata arriva nel

momento che il Duca di Vandomo aveva tutto

difpofto > per dare l'aflalto alla Città , quale_>

prefe con fpada alla mano , malgrado la buona

reiiftenza del General Stanhope , che difputò il

terreno , di cafa in cafa , e di ftrada in ftrada .

S'era appena refa quefta Guarnigione prigionie

ra di Guerra , che il Duca di Vandomo ricevette

iicuri àvvifi che il Conte di Starembergh non.

èra , che a tré quarti di lega da Brigueha . Que

llo Generale era di già arrivato a Cifuentes, con

tutta l'Artiglieria , quando feppe il pericolo , in

cui erano gNnglefì ; Accorte perSoccorrerli,

ma troppo tardi, e, non potendo più rincula

re , fé aveffe voluto far faccia , il Duca di Van

domo , che era infinitamente fuperiore in tutte

le forme » non lo averebbe fofferto ; così,deftreg-

giandofi , ordinò sii due linee li:fuoi 36. Batta

glioni , e 30. Squadroni . Il valore di quefto'-

buon



fcuòn Generale , e quella intrepidezza,caufotno

la Battaglia di Villavi^iofa , che più tolio deve

ditfi-di Brigupk* ,per effer ftatadata alla villa

di -quella Città ; ,[■;:' . • ■;.. i ■■ l '.»

- Li due Partiti vi trionforno , e fu detto del

Conte di Starembergh , che aveva perduta Ja

Battaglia , fenza effer flato battuto , e del Duca.

di Vandomo, che aveva riportata una Vittoria,

che collava più che una Disfatta . Sia ciò che lì

voglia ; Gli Alleati fi ritirarono , e eontinovo-

irono la loro marchia verfo YArragona , dove

non reiterano troppo lungo tempo , parteggiart

elo frattanto li Prigionieri di Brigueba nella_*

maggior parte delle Città , che dipendevano dal

Rè Filippo >

t Nel mentre che il Duca di Vandomo ristabi

liva , con tanta felicità, gli affari di quel Rè, non

lafciò punto in ozio l'Abbate Alberoni , e iìcuro

del talento , che quelli aveva di bene iniìnuarfi ,

e perluadere tutto ciò , che voleva > lo fece (cor

rere diverfe Città de' Regni di.Valenza ,e di

Arragona , per procurare di penetrare in quali

difpoùzioni erano que' Popoli , e co'l fine di ri»

stabilire quelli » che potevano vacillare > Quello

Agente fi difimpegnò , nella fua commi/fione ,

éi maniera , che corrifpofe beniflìmo alle Spe

ranze del Duca , dovendofi confefiàre che alle

lue accorte infinuazioni, alle lue èfàtte perquifi*

Sf's C zioni >
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zioni , ed alle fùe prefranti folledtazioni , deve

il Rè Filippo la confervazione di una parte dell'

Arragona » e del Regno di Valenza > ove il Rè

Carlo aveva tanti Emiffarj , che mettevano

tutto in opra , per ridurre que' Popoli , incon-

ftanti per natura , ed amici della novirà , a qual

che rivolta > quale , lenza dubbio, averebbe_»

caufato un funefto difordine alle mifure del

Duca di Vandomo ► ■■. » • s -■• w

Quello Principe fi era sì ben conciliata la_»

ftima , e la confidenza del Rè Filippo , che , dal

giorno , Che vi arrivò , cominciò a fare il primo

Perfonaggio alla Corte . Tutto era regolato da*

di lui coniiglj , ed , a fua elezione, fi diftribuivan

gì Impieghi . La Principerà Orfini , Favorita

(fé mai ve ne fu) la più fuperba , non poteva

tolerare la fua autorità in mano di un' altro, che

ella trattava da ftraniero , e tutte le volte che il

Duca di Vandomo fi trovava alla Corte , aveva

ella pronta qualche malattia affettata , che li

ferviva di preÉeilo per affentarfene . Il Duca ,

per altro,conofcendoqual prelazione merita

vano ì propri fervigi, quando anche non foffe

fiata dovuta alla fua Nafcita , ed al fuo Rango ,

non fi prendeva la pena di ìsfuggirla , e non.»

ebbe , un giorno > difficoltà , parlando di effa , di

dire che trovava molto ftravagante che fi pren-

deffero pareri da una Femmina > su degli affari ,

J che
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che niente apparteneva ad una Femmina di

fapere .

Quefta difcordia ancora ridondò in profitto

dell' Abbate Alberoni , mentre , avendo il Duca

bifogfl© di una Perfona di confidenza alla Corte,

lo potè avanti la medefima diverfe volte , inca

ricandolo di qualche commiflìone , per di cui

mezzo fi fece conofcer dal Rè , al quale quello

generofo Protettore non lafcia di celebrare li

fervizj ,che il fuo Favoritoaveva refi in tutte le

occasioni , nelle quali effo lo aveva impiegato

per fervigio di S. M.

La fortuna , che fcherza con gli Uomini , fi

prefe piacere di roverfciare , in un' iftante, tutta

la faccia delle cofe ^tendendo nella tomba due

Principi ila di cui vita aveva tanto di pàrte^r

negli affari allora correnti. Dal Vaivoìo furo

no tolti dal Mondo , quafi in un medeiimo tem

po > il Delfino di Francia , e l'Imperatore Giu

seppe, e pareva che la morte dì quefto doveffe

difarmare li Nemici del Rè Filippo, che cre

dettero di non dover prender l'Armi , per difpu-

tarli la Corona di Spagna , fé non per tema di

un' ecceffiva Potenza, fé dato li fofi'e che le due

Corone idi Francia, e di Spagna * veniffero ad

Uflvrfi fovra un medefimo Capo .

-' I^a riunione della Monarchia di Spagna a'

Pa&i ereditar) d'Alemagna , a' quali fuccedeva

an,-.; . . C 2 il



il Rè Carlo, congiunti alla Corona Imperiale,

che , da tanto tempo , fi vede quafi conneffa alla

Cafa d'Auftria , e che , nel corrente lìftema degli

affari , pareva non poteffe efferne feparata , fen*

za fufcitare grandiffimi torbidi ; Queita riunio

ne , dico io , dava moto ad una tema , poco men

che Cimile a quella, che il penfiere della riunione

de' Regni di Francia, e di Spagna aveva caufato

a tutta l'Europa , e fatte fare a' Potentati delle

ben ferie rifleffioni . Ciò non ottante , le con

giunture dilicate , in cui fi flava , non permette

vano punto il differire l'Elezione di un* Impera

tore ; E queft' ultima confiderazione parve sì

importante , che fé' panare fopra tutti gì' incon

venienti , che vi fi trovavano , lufingandofi di

poi rimediarli , co'l beneficio del tempo . Tutti

gli Alleati fi unirono dunque, per affrettarne

l'Elezione . . •

Carlo VI. , l'unico Principe dell' Auguftifllma

Cafa d'Auftriaifù unanimamente eletto, ed invi

tato immediatamente , per parte degli Elettori,

e deir Imperio , a venire a prender portene della

Corona Imperiale , come egli fece.

La Regina Anna fu la prima ad entrare in

quefte mire > e ciò fi è conofeiuto da quanto que

lla Principerà ha fatto dopo , che effa non lì era

tanto affrettata a concorrere con li Stati Gene

rali delle Provincie Unite , in follccitare l'Eie-.

zione
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zionc del Re Carlo alla Corona Imperlale , che

per avere giufte ragioni di metter fine ad una_»

Guerra , già durata tanto tempo , e che era ca

ttata tanto di fangue, e tanto di tefori all'Inghil

terra ,'■& alle Loro Alte Potenze . La Corte di

Francia , fempre attenta a profittare d'agni mi

nima occafione , non fi perde in quefta , e , met

tendo tutti li fuoi Emifiarj in Campagna, fa-

grifiea anche quel poco di denaro contante, che

gli era reftato,per dare un colpo mortale a}Ia

grande Alleanza ; Ne riufcì , & il Sig. di Mena*

ger , benché femplice Deputato del Commer

cio , vi meritò , per li fervigi , che refe allora

alla Francia, il titolo di Conte di San Giovanni .

Una Rivoluzione , tanto fpaventofa , che fu-

bita , fece cangiar di faccia , tutti in un colpo,gli

affari in Inghilterra ; Il Partito de' Torris ren

dendoli , in un fubito , il più forte , fenza alcun

riguardo , levò tutti gì' Impieghi , e le Cariche

alli Wigs , fuoi Antagonisti , difapprovando

tutto ciò , che quefti avevano fatto •

Allora fu che fi parlò apertamente della Pace,

e che li Signori Menager , e Prior comparvero

con fplendore su la fccna della Negoziazione O''

In conclufione,la Regina Anna entra ih tutte

le mire della Francia , fottofcrive tutti i fuoi

Preliminari , e quefta Principefia, che , due anni

prima » aveva rotti lì trattati della Pace, perche

:■; C 3 il
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li Rè di Francia non voleva fcacciar' effo ftefio il

fuo Nipote dalla Spagna , acconfente , con tutta

facilità, a lanciar tranquillamente quefto mede»

lìmo Principe fu '1 Trono , dal quale l'aveva ella

voluto precipitare , e folofi contenta , per chiu

der la bocca a' fuoi Alleati , della rinunzia di

quefto Principe atìi: §cati della Corona di

Francia- : ; ' ■ i J.

Fùsùquefta pianta che tutti gli Alleati , alla

fine , convennero , non fenza rincrefcimento

peròdi dovere mandare li loro Plenipotenziari

a Utrecht , che la Regina aveva fcielto , per ef-

fere il luogo del Congregò . .-., i:ri

Quelli medellmi del Rè Filippo vi furono ad-

meilì , dopoqualche difficoltà , che non concer

neva , fé-non alla formalità , e , per dar tempo a

quelli di Francia , e d'Inghilterra , di regolare la

più parte degli Articoli , riguardanti il loro

Monarca.

Nel tempo medefimo , che fi trattavano que

lli Negoziati, li faceva vigorofamente la Guerra

da tutte le parti . Il Duca di Vandomo inltruito

dalla Corte di Francia di tutto ciò dovea farfi a

Utrecht , fi maneggia , per profittare della buo

na difpofizione del Miniftero Inglefe.cbe ab

bandonava affai apertamente gli affari di Cata

logna ; L'Abbate Alberoni , che mai fi fcoftava

da lui , aveva parte in tutti gli affari , e fu anco

ra



 

fa fatta correr voce efler flato eflò , che averte

ridotto S. A. a fare la Pace con la Principeda_»

Oriini ; Comunque ciòda.,quefta accorta Prin-

cìpeffa li dimoftra qualche dima > da perche vo-

lefle viver fecod'jntelligenza,a caufa del pote

re , che eflb aveva su lo fpjrito del Duca di Van-

domOjfia perche , conofeendo ella l'ampiezza

della fua mente,e la iua capacità per le più gran

di cofe , avede difegno di fèrvirfene in qualche

ardua congiuntura .

Per grande che fojfle il favore , nel quale_»

compariva l'Albero.ni , anche predò .del Rè Fi

lippo, che gli avea data una adaj gagliarda pen

done , non potette però impedire che il Duca di

Parma , fuo Sovrano , non venire comprefo in

un Decreto, che quel Principe fece pubblicare

contro le Repubbliche di Venezia , Genova , e

Lucca , quali , come pure il Duca fuddetto, ave

vano, riconofeiuto , con ambafeiate folenni, in

qualità di Rè di Spagna , il nuovo Imperatore .

Il Rè Filippo, in tale Decreto, li proibiva

ogniTorta di commercio con li fuoj Stati , & or

dinava a' loro Minidri di ritirarti da effi . II

Decreto fu fignjficato alli Refidenti di quelle

Potenze predò S. M. Cattolica, con ordine di

partir fenza indugio . In quefla congiuntura

l'Abbate Alberoni non fi perdette , anzi , pren»

dendofi a cura di far l'Avvocato alla caufa del

C 4 . Duca
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Duca di Parma-, rapprefenta al Rè che , benché

il mancamento del Duca l'offe , in certo fenfo ,

eguale a quello delle Repubbliche , non merita

va però un' eguale caUigojChela procedura di

quelle era tanto più da condannami, quanto che

effe non aveano dipendenza alcuna dall' Impe

rio, e che facevano le medesime affai figura in

Italia , per nulla temere qualche violenza , ò ri-

fentimento dalla parte del nuovo Imperatore ,

«cure che gli altri Alleati le metterebbero fero*

pre al coperto dalla di lui indignazione , così

toftoche effe reclamaffcroaiia lòr protezione *

ma che non andava l'affare deipari , a riguardo

del fuoDuca; Che fi fapevano le pretenfioni

dell' Imperio su li fuoi Stati ; Che l'impoffibilk

tà, in cui h trovava di refiftere, era notoria ; Che

effo era circondato da Truppe Armane , che la

minacciavano daogni parte,c fi burlavano delle

fue. protette , de' fuoi ricorii alla -Santa Sede,e de*

fulmini medelìmi del Vaticano ; Che , in fine ,

conveniva ricordarli quali foffero le di lui difpo-

fizioni,e ciò , che effo aveva "praticato , quando

le Armate di Francia erano in Italia , per reftar

perfualo che, s'egli nonfoffe flato coitrettoda

una Forza maggiore , mai farebbe arrivato ad

un paffo di lìmil fotta : Quelle ragioni,come che

affai forti , non furono mal fentite , e fu permef-

k> al MarchefeCaraglio , Inviato di Parma , di

re.-
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tettar* atta Corte , ma fenza carattere.

Il Duca di Vandomo, credendo con ragione

che ,-fe > pendenti li negoziati di Utrecht ,riu-i

fcivali in Catalogna qualche bel colpo, con cui

debilitare la forza del Re Carlo , non mancarel>

be ciò di avere una grande influenza (òpra.»

quanto là doveva concluderà" , concernente il

Rè Filippo; onde aveva intraprefo l'aflediodi

Cordona , picciola Città , aliai forte , lìtuata

qùafi nel centro della Catalogna , fei leghe da

Barcellona , e da Tarragona quattordici . S'im-

padrohl egli facilmente della Città , ma, avendo

U Cartello fatto più di refiftenzà , diede tempo al

Conte di Starembergh di venirne, al foccorfo.

Vi&cc'quefti le difpolìzionì con tanta pruden

za, e cosi propriamente i che obbligò HConte

di Mure?,cht comandava l'affedio , a ritirarft ,

e Jaféiane fùJl Campo più di 200Q.de'ujoi,e.j

tutta l'Artiglieria .' '- o'.'>;\ l ; ;i ib I it; o , i :

• Quello cattivo fuccefib terminò la Campa*

gna>e fu feguito * in appreflb , dà'diverf) avve

nimenti benrimarchevoli , che noi indicarèmo

appena , perche il noftro Abbate non ebbe in

elfi alcuna parte . Tali furono quelli della_>

Campagna del 1711. ne' Paefi 'Baffi*.' fìaitta

l'Europa retto attonita , per la condpttadel Gei

nerale Inglel'e , che era fucceflò al farriofo Duca

djiMàrtborbughvè lipiù fini Polititi conlelforo-'

'fbrifi na
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no la loro ignoranza , allorché udirono la ritira*

ta delle Truppe Ingleiì., che avevano abbando

nata l'Armata de' loro Alleati , nel tempo ap

punto , che lì vedevano in tflato di portare l'Air

larma fino alle Porte di Vei faglies , in queft'ulti-

ma Campagna ; Ma la R egina Anna , ò più

tolto il luo Configlio , trovò inutili quefte oftili-

tà , per non dire nocive , nelle circoftanze , e fé?

condole mire» eh' el{a aveva . Una fimileRiti-

rata , che farà appena creduta da chi leggerà le

Iftorie di quefta lunga , e fanguinofa Guerra , fìi

feguitata dalla Rotta di Denaìn ,e dalla levata

dell' affedio di Landrecìcs , rinvigorendo tal

mente il coraggio abbattuto della Corte di Fran»

eia , che li i'uoi Plenipotenziarj ad Utrecht non

fembravanopiù tanto trattabili, quanto lo pa-

revano fu'l principio. La morre del Sig. Duca

di Borgogna , nuovo Delfino ; Quella della fua

Spofa , e del di lui Figlio primogenito , & il pe

ricolo, in cui fi trovava il piccio'o Duca d'Àn-

giou „ che era il fecondo , fono awenimenti,che

cauforono tanto di doglia, e di afflizione alla

Francia ^uantodigiojìg'iene avevano appor

tato quelli di Denaìn , e di Landrecies* Si tro

vava a Madrid, co'l Duca di Vandomo,l?Abbate

Alberoni .quando ve ne arrivò la funefta noti

zia , che fu vivamente fentita dalla Regina, per

la morte della Delfina , di lei fbrella ; Il Rè

-.'( anch'
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anch' eflo dimòftrò pubblicamente quanto li

fpiaceva la perdita d'un Fratello,sì degno d'efler

compianto , e nel quale tutta la Francia fperava

la> fua futura fortuna , ma , fenza perder tempo ,

cqnfulta nel Gabinetto la condotta , che aveva

a tenérti , in una contingenza , non meno im

portante, che dilicata. Si voleva da lui una ri

nunzia delle più forti , e folenni a tutte le fue ra

gioni sii la Corona di Francia, a nome anche de'

Tuoi Difcendenti,ed,a quefto prezzo>gli Alleati,

che agivano di concerto con la Francia , dopo la

morte dell'Imperatore GiufeppeJj lafciavano il

pacifico poffeflb di quella di Spagna , è delle In-

d je,ofìèrendoli di riconofcerlo per Rè,e dell'una,

e delle altre.L'affezione della maggior parte delli

Spagnuoli alla di lui Perfona,eraÌi baflantemen-

te conofciuta; ma vedeva anche.dall'altra parte,

che un gran numero di Grandi aveva feguitoil

partito del fuo Competitore, e che andava a tro

varti obbligato all' ufo della maggiore feverità

contro Città,Proviocie, e Regni jatjeri,per farli

tornare al loro dovere ; In fine, provava la diffe

renza, che vi era dal regnar' elfo fopra iFran-

cefi , ò fopra i Spagnuoli ; Oltre di ciò , poteva

egli lafciare le Spagne al fuo Primogenito, e,

dopo formatoli un Configlio di Reggenza , an

dare eifo agodere di tutti i fuoi Diritti al Tro

no di Francia!, . ILSig. Duca di Vandomo , e-»

•r.'ilu l'Amba-
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J'Ambafciatore di Francia Sig. di Boaac furono

li foli» che il Rè dimandò nel fuo Gabinetto,pèr

deliberare la fcielta datarli tra quelle due Coro

ne . In fine , il Dado fu gettato , e l'amor della

Patria l'aveva fatto pattare su tutte le fue obbli

gazioni verfo li Spagnuoli , cne avevano fagrifi*

cata la lor vita , e le loro foflanze , per mante

nerlo fu'l Trono, nel quale aveva elfo sì frequen

temente vacillato ; ma le notizie , che lì ricevet

tero, in un fubito, della convalefcenza del picco

lo Duca d'Angiou ,obbligoronola Corte a pen-

far'a tutt" altro, che alla Succeflione .

Si giudica neceflario,aH'iftante,il metterti

in flato d'agire oftènlivamente ; ma su le aflìcu-

ranze , che fi ebbero dalla Corte di Francia.» »

che la Regina d'Inghilterra fi era impegnata a

procurare l'evacuazione della Catalogna , fu ri-

foluto di far folamente ttfta al Nemico , e d'im

pedirli il fare alcun Progteffo . Il Duca di Van-

domo,che li cangiamenti , fucceflì alla Corte

di Francia , avevano trattenuto , più lungamen

te del folito,a Madrid .partì finalmente, per

andare a difporre Ir cofe per l'apertura della.»

Campagna ; ma , prima della di lui partenza ,

come fé il Rè averle previito che la morte li

torrebbe ben tolto Toccatone di ricompenfare

tanti fervizj di quello gran Generale , inventò ,

quel Principe generofo , un modo tutto ftraor

dina-



<lìriario> per teftimoniarli l'ecceflo della fua gra

titudine , e tu , dichiarandolo , e riconofe endolo

per Principe del fangue , e volendo che ricevefle

gli onori , che corrilpondevano a tanto Rango .

Quella dichiarazione li fece in una pubblica

Ceremonia,di modo che fu feguira dalla efe-

cuzione, mettendofi il Duca di Vandomo in

pofleflo del primo luogo . Prefe egli , in appref-

fo , congedo della Corte , da dove diverfe Perfo-

ne, alla di cui autorità aveva egli meflb gran-

ditiimo frenodo videro partir con piacere. L'Ab

bate AlberonijChe mai l'abbandonava .arriva

■con lui nel Regno di Valenza , ove la Previden

za aveva decretato, che finirle la gloriofa Carrie

ra di quefto gran Principe , Pronipote di Enrico

ri grande , & ultimo di quefta illustre Famiglia ,

non avendo lafciati Figlj del fuo matrimonia

con la Prindpefla diCondè.cheaveva fpofato

prima di partir per la Spagna . Morì a Vinaros,

li ii. di Giugno I7i2.,univerfalmente compian

to dagli Ufiziali, e Soldati delle due Nazioni,

ina , fopra tutto , dall' Alberoni . Quefto fedele

Favorito , depofitario delle ultime volontà del

fuo illuftre Protettore, che aveva refo l'ultimo

fiato nelle fue braccia , li predò gli ultimi fervi-

gi , con un dolore , che meglio potrà immagi

narli di quello , eh' io fapeffi deferi verlo . Quefto'

iu il,primo colpo contrario , che provò il noftro

Abba-



Abbate , dopo che la fortuna fi era prefo l'aflun»

to di favorirlo ; onde , non è meraviglia , che li

riufcifle tanto fenfibile. Vedeva egli roverfcia-

te da quella morte fatale tutte le fue fperanze >

in tempo che le credeva più fondate che mai :

Senza però lafciarfi abbattere, formò dìverfe

Idee , ma non appiglioflì ad alcuna j In fine ,

padronede' fegreti del fuo Protettore , rifolfe dì

ufarne vantaggiofamente , ed il meglio li parve

il fervirfene, portandoli dal Rè di Francia . Pre-

fe dunque le Porte , e , refoiì a Verfaglies , fu in

continente a render conto a S. M. dello itato,nel

«quale il Duca di Vandomo aveva lafciati gli af

fari , de' Progetti che il medefimo aveva forma

ti , e delle mifure, che aveva prefe per riufcìrne.

Il ricevimento graziofo> e favorevole, con il

quale fu ammetto da quello gran Monarca , li

fece concepire fruttuofo il fuo viaggio , e lo con

fermò nel penfiere , in cui era , già da lungo»

tempo , che il Duca lo avefle fempre mantenu

to in buona (lima preffo del Rè . Madama la_»

Duchefla Vedova rivide , con piacere , l'Amico

intimo di un Principe , che gli era flato sì caro ,

e che aveva fatto i'Alberoni depoiìtario del fuo

ultimo Addio per quella PrincipefTa , da cui

viene aflicurato che averebbe fempre trovata in

fua Cafa quella medefima protezione , che ave

va egli eiperimentata pretto del Duca fuo fpofo;

■ r, La
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La foddisfazione , che il Rè dimoflrò della con»

dotta dell' Abbate Alberoni , e la maniera obbli

gante , con la quale lo aveva ricevuto , aumentò

di molto il numero de' di lui Amici : Quella è

l'ufanza di tutte le Corti : Quelli che lo erano

flati avanti la di lui partenza per la Spagna,

s'affrettorono di venirlo a vilitare , per aificu*

rarlo della continovazione della loro amicizia »

e della loro difpoiìzione di fervido in tutte le

congiunture .

Sempre applicato inviolabilmente agl'intc-

reflì del Principe , a cui la Natura lo aveva fatto

nafeer foggetto , non manca di render conto al

Duca di Parma dello flato, nel quale aveva la-

feiati ì fuoi affari in Ifpagna , e delle difpoiìzio-

ni , nelle quali parevali che quella Corte fofle

nel fuo particolare . Il di lui rapporto» e ledi

lui intenzioni in quefto propolito , furono tan

to meglio ricevute dal Duca fuo Padrone, quan

to che il Marchete Garaglio non aveva lafciato

d'informare la Corredi Parma , che dovea attri

buirli alle inlinuazioni , e negoziati dell'Abba

te Alberoni l'indulgenza di quella dì Madrid,

allorché aveva rivocato l'ordine , che era flato a

lui fignifkato , tanroquanto agi' Inviati di Ve^

ne%ta,z di Genova di fortir dalli Stati di S-M*

Cattolica . Il Duca , perfualò del poter d'Albe--

xoni sii lofpirito dellePcriòne, che erano più

: .: A proffi-
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proflìrne al Rè Filippo , come pure sii quello di

quello Principe , al quale il Duca di Vandomo

lo aveva fatto conofcere per la ftrada»che lo

dovea rendere più gradito a quefto Monarca i

prefe fin d'allora la rifoluzione di mandarlo ini

Ifpagna , e d'incaricarlo della cura de' iuoi inte-

relfi : Impiego nel quale alcuno non poteva me

glio difimpegnarfi di lui.

Mentre che il Duca deliberava fopra di ciò*

il Duca di Oflbna , che era arrivato a Parigi , fi

difponeva a partire per trovarli al Congrefio

d'Utrecht per la parte del Rè Filippo; Non è

già che fi neceflìtafle colà di quefto Miniftro, per

regolar cofa alcuna ; Il Miniftero Brittanico

aveva convenuto con la Corte di Francia,in una

lunga negoziazione* particolare, e fegreta,sùt^

tutto ciò a che concerneva gì' interefll del Rè Fi

lippo , in favore del quale quefto Miniftero por

tava la fua buona volontà , fino a forzare , in_*

qualche forma , la Corte di Vienna , a confenti-1

re al Trattato della evacuazione della Catalo

gna, concertato già tra le Corti di Madrid, Ver*

faglies , e Londra : E così il Duca di Oflbna, &

il Marchefe di Monteleone fuo Collega niente

avevano a che fare a Utrecht, che concorrere

c;on li Miniftrì Francefi ,&Ingle(i nelle confe

renze , fegnare i Trattati , e fpendervi con pro-

fufione il metallo del Perù. . .•.: , -. .. .... ;

Albe»
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À'fectbtfi , che niente di ciò ignorava,farebbe

ftatovogliofodi valerli di quella occasione , per

veder quel Congrèffo , e per far' ivi conoscenza

di tantiilluflri Politici -,che to componevano-

Era egli cògnito al Ducadi Ofiona , e non ave*

rebbe jncoarrata Tnóita.difficoltà in ottenerne la'

grazia.; Maéra eflo altreslcoltrettoad afpetta*

te gli ;didiràrdd Du«Mùq Padrone.! In finente

ricevettegiE. noafi.vidèi, eonxiifpiacere, obbli-j

gat<aa«iÈdrDaTe Jnf«nPaefòJ'ov'e la fortuna lo?

dimakadafoi?.; In; quelito intervallo fu ccnchkafa;

la, Pacelantftrecht.., e reiterano al R;è Filippo le

Spagrieve jeìndie /mediante unaTinunzfo au*

tìentica , e fetta neilafonina più fpienne > a tutti.

i fuoi Diritta e preteniìoni su la Coróna di Fràn-'

cia^ feilte^pef .luHcbeper i fuoi Difcendenti in

perpetuo-.Ui> v;::.\i.ìm .•'•.'.: . <■ ;• :i- ■-> , ■ >

;: Texnyfcsotìi èdsìi'quefta fanguinofa Guerra 4

che gli alleati non/avevano intraprefa , die per

levarqueila Corona a quel Principe , e che ave

vano continovata per lofpaziodi 12. anni, con

una Uùpefrda "ferie di felici fucceflì , vittorie ,e

conquMte'da tutte le Patri . Non vi furono che

le Corri di (Vienna, e di Madrid , che non fi pò*

tetterò riconciliare:; Pure per efiinguere la Face

dclla<juerra , in quello era poflìbile, fu conve

nuto d'un Trattato d'evacuazione della Catalo

gna, per il quale l'Imperatore fi obbligava ale*

t>u,.i ì> vare
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vare da colà l'Imperatrice , e tutte le Truppe,

che aveva di là dal Mare» rimettendo, in ap-

preffo quel Principato, con il Regno diMajo-

rica , e Ufola dlvìza al Rè Filippo . La Regi

na d'Inghilterra , ed il Rè di Francia furono i

Garantì dell' efecuzione ; L'Imperatore ( con li

cuiMinìftrì era tutta concertato» benché fegre-

tamente ) lo ratifica , dopo qualche difficoltà ,

concernente la forma di elfo ; E fu immediata

mente mandato a Barcellona » ove l'Ammira

glio Inglefe dovea metter mano alla di.lui efe

cuzione, quale non occorre qui efarnìnare^» >

giacche fopra un' Articolo sì importante , e che

ci terrebbe troppo a bada » li ponno confutare li

Partigiani delle due Potenze.

Nel tempo che le Armate, e le Flotte di Fran

cia , t di Spagna , fi preparavano a far rientrare

li Catalani all' ubbidienza del Rè Filippo, videli

la Spagna intiera trafitta, in un colpo, dal più

vivo i e fenfibil dolore, caufatoli da una perdita,

che allora parve! i irreparabile.

Efanododici ari ni, e mezzo che il Rè Filip

po aveva fpofata la Principerà Maria Luigia

Gabriela,figlia dtl Duca di Savoja . Il Regno di

quella gran Signora non era flato che una conti-

novata tribolazione, ed una ferie d'inquietudi

ni non udite , benché le nafcondefle agli occhi

del Pubblico » con una grandezza d'animo lupe-

lìore
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fiore al fuo, feffo ; ma la natura non lafciavà di

riientirfene , e però era neceffitata a ftrafcinare

una vita malaticcia .che -, convertita in graviffi-

ma infermità* la portò alla Tomba alli 14» di

Febbraio del -171.51 in età di 251. anni e mezzo..

Duranti li torbidi /che arrìvorono nel tem

po, che ella era fu'l Trono di Spagna, fu coftret-

ta due volte ad abbandonare il fuo palazzo rea

le >e la Capitale del Regno > ed andare ad una

vita errante,» in qualche Provincia di quello.

Ebbe, "ella. il difgutto di veder collegato il Duca

di Sàvoja> fuo Padre, con li Nemici del fuo Tro»

ho > allorché più vacillava ; E provò contino-

vaniente il dolore di Veder fé itefla lontana dal

Rè foo fpofo, e lui efpofto,alla teftà delle Arma-

tè , a tutti i pericoli , nella forma, iftefla che un

femplice Soldato > con tutto ciò, può dirfi che

fojleyàta da' conforti , e prudenti configlj della

PrincipefTa Òrfini , fua cara favorita > ella fola,

più di chi che lìa, ha conti ibuito a tener ficuri i

fuoi Sudditi (che , ad ogni minimo colpo , fi ab

bandonavano allo fpavento ), a mantenere il

buon' ordine nel Governo , ed a rianimare il

zelo i e la fedeltà de' Popoli. Aveva ella una

certa naturale ordinaria tenerezza per tutti

quelli di fua Nazione , che efTa proreggeva vo

lentieri -, e cosi none da meravigliarli feaveva

Accordata la fua ftima all' Abbate AlberonU che

D 2, la

 

 

 

 

 

 



la fola benevolenza del Dùca di Vandofno dd*

Vèa^a fuó riguardo , far distinguere da un" infì*

nko numero di Panavolanti, che non hanno

altre qualità che an gran fondo d'ignoranza, e

d'impudenza , nèutro introduttore che ubaJ

gran sfacciataggine * ~r'^ i:'.i '• .; i\ \y,

- AÌberoni , che conofeeva >per minuto Pam*

pieZza dèlie grandi qualità di quefta illuftre_»

Principerà « la compiange fmceranlente j ma ,

da buon Politico , che non manca mai di prófit-

tate d'ognifliinimo avvéniménto , penfa fùbito

a farne uh buon' ufo ; Le prime impreflìoni fono

ordinariamente le più forti i e fono qUeJfe che

più difficilmente fi cancellano t Contro la Cafa

d'Auftria,ed in favor della Spagna , furono li

primi Negoziati , ne' quali fu i'AÌÒeroni impie*

gato . L'antipatia ,ch'eflb concepì, fin d'allora,,

contro quella potente Cafa » fi faceva più forte »

a mìfura che gl'intereffi della Spagna li divéfti*

vati più cari , & infenlìbilmentecangioffi in una

fpecie d'odio > che dirigeva poi tutti i fuoipen*

fieri , tutti i fuoi progetti , tutte le fue mire ,

L'età , il temperamento , e la fituazione degli

affari del Rè vedovo » permettevano di giudica

re che elfo non farebbe potuto ftar molto tem

po , fenza penfare a fecor de NozZe . Aìberoni *

induttriofo non meno a fufeitare imbarazzi alla

Cafa d'Auftria , che a procurar la grandezza

 

 



del Duca fuo Padrone , (ì idea che una Parente

la tra H Rè Filippo, e laCafa Farnefe fommi*

nifirarebbeal primo, più d'un'occalìone di ravvi

vare, ed anche di farli valere le ragioni , dell?

quali erati procurato fpogliarlo , nella Pace di

Utrecht , e nel Trattato di evacuazione, e di

Neutralità ; L,à Fortuna, ò, per meglio dire , la

Providenza , gl'jnfpjra quello pendere , la di cui

esecuzione lo dovea follevare, al più alto grado

delle umane grandezze .. All'iftante, ne fepprì

tutte le confeguenze , onde v'impiegò più gior*

nate, nel manicare., e digerire la Pianta di un'

afTar si importante, nel quale tutt'altri, che lui,

averebhe incontrate informontabili difficoltà,

In.effetto, effendo morta la Regina in un tem

po, in cui non mancava, che la perdita di un

Fanciullo, altrettanto fiacco, che tenero, pep

cbiamare il Rè fu'l Trono della Monarchia-,

Francefe , pareva richiedo dalla buona Politica,

che Filippo V. non fi curafle. di altre Parentele ,

che di quelle , che ; lo poteffero riavvicinare ad,

uria Corona , alla quale era fiato obbligato di rii

nunziare nella più folenne maniera . Per altra

parte, quefta imedefima Politica mttteva fpttQ

l'occhio il coramodo di una, che, mediante la

Pace , averebbe confermato il Rè (u'1 fuoTro^

no , e riftabilita ne'fuPi Stati ,una ^alterabile

tranquillità \[ Tale farebbefi potuta fprmare cor»

P 3 !<*
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Ja Cafa d'Auftria medeiìma , fpofando il Rè la.

maggiore delle Arciduchefle Leopoldine ; E fi

può dire che , in quefta occafipne , il Papa , che »

in ogni tempo, era flato sì attaccato agl'interefl]

delle due Corone , fq abbandonato dal fuo buon,

genio, mentre doveva egli medeump penfare

adun sì fortunato fpediente t da cui averebbe

ricavato i più grandi vantaggi « L'Italia non,

farebbe più divenuta il teatro della Guerra: La

Sicilia averebbe potuto , fin d'allora ? rientrare

fotto il Paminip di Spagna , ed eflo così noru

averebbe foffertQ |1 dolore di vederli obbligato a,-

lanciar su quell'I fola i fulmini terribili del Va

ticano : In fine farebbe egli flato ficuro della rfc

conofeenza delle due gran Cafè, non foto rappa^

cificate così , ma unite anche erettamente , con

profitto de' comuni loro intereflì , Il Rè di Por-

togallo , al quale moltiflìmp importa lo ftare in.

buona am.iftà con la Spagna , tanto più,allorche

quefta è tranquilla , averebbe dovuto , dalla fua,

parte, eflere il Mediatore di quefta Alleanza,

giacche una Sorella della Regala , fua fppfa. fu'l

Trono di Spagna , non poteva che ferrare il

nodo di uria ftretta amicizia tra li due Stati .

Alberoni non temeva d'altro j che di fentire

venuto un tal penfiere , p a! Papa , ò al Rè di

Portogallo , ò pure a qualgh' altra Potenza, per»

fuafo che non averebbero lafciato di ufare tutti

*■>'■ ì . ■• lì
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li mezzi , necenarj in fimili cafi , per far riufcire

un Pifegno , le di cui confeguenze doveano ef*

fere tanto vantaggiose , non folamente a' Prin

cipi intereflkti , ma a tutta l'Europa medefima .

Vi fcaprì perà un' altro ottacolo , che natural

ménte doveva parerli informontabile , & era la

Principerà Orfwi; Quefta orgogliofa Femmina,

favorita diftinta della defunta Regina , e del Rè

medefimo, vide talmente accresciuto il fuo po

tere , dopo la morte della fua Padrona , che non

credeva elftrvi eofa » a lei fuperjore , che il puro

Trono^ Il Rè j aveva dichiarata Governatrice

de* Principi infanti, e ciò era il motivo, per il

quale aveva efla la forte di veder , ogni giorno »

quello Monarca, il di cui dolore procurava di

raddolcire , con tutta la deftrezza connaturale

alle Perfone del fuo fefiò , e della fua Nazione ,

Fu detto che , portando ella le fue mire jorgo-

gliofe in fino al Soglio , governava fagacejnente

l'animo del Rè , e niente ommetteva , per .con

durlojnfenfibilmente nelle fue Idee, Aleroni

non fu degli ultimi ad accorgertene ,;e;Ja ronfi»

derò , da allora in avanti , per il più grande<ofta»

colo jde'fuoi Difegnj . cnu ini

Dopo fatte tutte quefte rifkflìoni , e bm fwn-

deratoinognt fua parte il Progetta* che iaveva

ideato, lo confidò ai-Duca di Parma ifùo Padro

ne , il quale » come .Qafcuno puole jrxtoginar-.

«t D 4 felo,



felo,hor»lafciòdi darci, a dirittura -,' la mano j

Ma , facendovi poi qualche confiderazione , fé

gli affacciorno tutti gì" inconvenienti , che potè-*

vano derivare da quella Parentela, e tutte lej^

travenie , che non ii farebbe mancato di eccitar^

fele contro, onde rifolfe di offervare un' invio-»

labil fecreto su queft' affare, a neflun'altrp noto »

che a lui ,& all' Abbate Alberoni . ■ '■'"" •

Il Cardinale del Giudice , allora grande In-*

quiììtore di Spagna , era il Direttore , e Capo dj

tutti gli affari , e ripofando ilfRè su ha. fiia abili

tà , nienre rifolveva > fenza il di lui cdhliglio , e

pareva che quello doveffe effer' il primari che

Alberoni metteffe ne'fuOi intereffi ^p©r <afficu-

rarìi del fuceaffo del fuo Progetto ; Ma'fudabU

lito di non dargliene alcun tocco, fé non allor,

quando non- fé li poteffe più tenere nafcòfto,

mentre , effendo egli itato fempre intimamente

unito con la Principeffa Orlini , era molto da ter

merli chenon procuraffero inlìeme di tracollare

una facenda, la di cui riufeita non era in modo

alcuno del loro intereffe , quando , conofeendo

eflì il naturale del R£, non ignoravano che il

darli una Spofa , e fopra tutto tale , quale era la

Principeffa di Parma ( il di cui fenno , la vivaci-,

tà di fpirito,il conofeimento degli affari, e le

altre eminenti qualità gli eran ben nòte) eia

farà una Padrona fniritofe ? che.pocrcfcfaeiiófluU

«obi f ci ' r?
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gualche cangiamento a|Ia loro fortuna .

- Il Cardinale Acquaviva , della nobile Fami»

glia de' Duchi d'Atri, nel Regno di Napoli, ve*

gliava allora in Roma agl'interefli della Corona

Ai Spagna , ed a lui iù trovato a propolìco di pai

lefarli . Alberoni dunque ,ed il Duca medelimo.

li parteciporono il loro difegno, insinuandoli;,

nel tempo medelimo , quanto nutrirebbe a lui

gloriofo l'aver contribuito al buon' elico di

un* affare di tanta importanza , e trovoronq

Sua Eminenza nelle difpo'izioni , che avevano

detiderato , rimandandone l'Eminenza Sua al

Duca ,& ali7 Abbate Alberoni, di, lui Agente, ì

frioi fentimenti, e la maniera, alla quale effo/

apponeva proprio li potettero appiglìare .:', .

'■' La Gafa Fàrnefe , che deve l'origine ad un_»

Sommo Pontefice, è Hata fempre amata da tutti

i Papi,con un' affetto paterno; E così era ihai

turale l'immaginarli che il Regnante non la?

fciarebbe d'approvare una Parentela di quella

Cala con uoa Tefta coronata >.li di cui intere!!»

gli erano tempre flati cari , arìche più-di quanto

pareva» richiedere la buona Politica , Era pure

credibile che elfo tutto farebbe-* per condurre a

porto l'aftare i giacche non poteva efiere , che di

rutta gloria della Santa Sede il collocate su d;un

Trono la Figliaci uno de'fUoi Vatfalli; Onde

pirioiaceyalUdipexidere dalla.^prQVijzippe »q

'<hxl. dal



(5«) „

dal concorfo de! Papa , così tolto che fé li fco?

prilfe , partecipandoglielo , Per quella ragione

il Cardinale Acquaviva fu di parere che doveali

comunicare al Pontefice , prima di farne parola

a Madrid : Concorre l'Alberoni co'fentimenti

di queft' Eminentiflìmo , ed il Papa confutato >

non folamente approva il Progetto , ma di più

volle farfene un merito co'l Rè Criftianiflìmo »

ed il Rè Cattolico di lui Nipote .

Il Papa dunque ne fcrive elfo medefimo al Rè

di Francia , e manda ordini precifi al Nunzio in

Madrid dipreftar la mano all'Abbate Alberoni,

in un' affare, da lui confiderato infinitamente

vantaggiofo alla Santa Stdc. In effetto, fono

flati pochi i Pontefici, che fi fiano trovati in cir-

coftanze più difficili di quelle del Ponteficato di

Clemente XI. , fedelmente attaccato agi* inte-

reffi della Cafa di Borbone ; Si è fempre trovata

la fua Stella in oppofizione a quella di Auftria ,

e non ébbe.alcuna difficoltà a reflar perfuafoin

quella occafione ,che jun Matrimonio con l'Ere-

de prefuntiua delli Stati di Parma , mettendo il

Rè Cattolico in poffeffo di certi Diritti , e di cer

te pretenfioni , che li concederebbero un piede

in Italia , lo porrebbe altresì in illato di poter

fervire alle mire del Sommo Pontefice, a cui

iranno fu'l cuore l'invaiione di Comaccbio , il

palfaggio delle Truppe Alemane fu'l T&rrìtoriQ

JSccle-
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Jjcelefiafticcr, e la troppa fincerità del Manifeftp

di fopra accennato.

Alberoni ufa propriamente di quefte difppfi-s

fcianidej Papa * per arrivare a/ fuoi fini , m^

prènde egli #n' altra itracja , per jnfinuarfi alla,

prima nell' animo del Rè Cattolico, al quale

aveva di già l'onore d'efler cognito da buona-»

parte > mentre che il Duca di Vaqdomo non 1q

aveva prefentato a quefte» Mpnarca,fe non dopo

aver feco efagerati lj fervigi da lui refili , col

mantenerli in fedeltà li Popoli del Regno di Va

lenza t e di quello di Aragona . II Rè di Fran

cia teneva in Madrid certe Perfone ,che forma

vano un Configlio , la di cui anima era quello d\

Verfeglies , e li di cui Membri erano tante Crea*

ture della Corte di Francia * che , di tempo in

tempo »«rano mandati a Madrid , per dirigervi

tutti gli affari , a feconda delle mire del Rè Cri*

ftianiìfimoje per render conto al medefimo d'i

tutto quanto panava ne' Configli deH'£fcuriale ,

Alberoni fece |n maniera dj poter'cfiere infor

mato de'mifteri di quefta Cabala , e non durò

fatica a riufeirne , perche, non eflendo conofeiu*

to da Luigi XIV, , che fptto l'Idea di uno fpjrito

vivo,erUbluto,nonli fu punto difficile il ren

derli neceflario a quefto Monarca , la di cui efpe-

rjenza non permetteva che pùnto- ignorafle di

ciò ppnnQ fer le-P«ffor«j,che il piccolo Colare ,

olbb ò il
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ò il Capuccìo difttnguono dal reftante degli Uo

mini : Così il noftro Abbate , Agente della Cor-

te di Parma -, diviene uno de' Miniftri teoreti

della Corte di Francia , che fi rimette iti lui >fu'I

particolare del Trattato di quello Matrimonio ,

In quello mentre, Barcellona,, ridotta falda,

vere dal valore , e buona diipoiiziane de' Duchi

di Popoli , e di Bervick , fu coftrertàa foctomets

terfi al Rè Filippo , obbligato ad ufar feco tutta

quella feverità , che la troppo oftinata refiftenza

di que' Popoli ì era comprata , Quella Conqui

da riitabili la quiete in tutta la Spagna , e laiciò

luogo alla Corre ,dìiimbarazzata dailo ftrepitò

dell' Armi , di dar la mano a' Progetti più dolci,

e più gradevoli . Quello del Matrimonio del

Rè fu il principale; L'Abbate Alberoni aveva

intereflati nelle lue mire quelli , che più aveva*

no l'orecchio di quello Principe; Ed il Nunzio

dei Papa non aveva mancatoci far le Tue patti ;

E trovò facilmente più d'un' ajuto in un maneg»

gio di tal natura , la di cui riufcita non poteva ,

che efler di vantaggio a chi vi aveva parte;Oltra

che , in fimili congiunture , fi trovan ben fpeflb

delle Perfone ,che le intraprendono con fòddif-

fazione , per vendicarfi de" fuoi Nemici , fempre

che li vk n farto d'accorgerfi che v'abbino del

controgenio. II Ritratto, che fu fatto al Rè,

della Principe^ di Parma; ciò che fé li diflè

dello
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détto fpletìdore delle di lei virtù , d'una gran

dezza d'animo sì conofciuta > d'uno fpirito pe

netrante, e fuperiore alla, debolezza del fedo;

In'frne-i, di 'tante belle qualità > che la rendevano

si degna del'Trono> fecero una sì forte impref-

fione nellòfpirìtò , e nel cuore di quello Monar

ca vcfae immaginosi.,' con ragione , di ritrovare

in ^Uefta Principerà una compiuta copia di

que#a V la di cui perdira ancor piangeva . Le

albe confideraziónijUnire a quella, e fopra tutto

le ragioni'dr. Stato , alla riflefììoné delle quali fu

perfuafo da' Minimi di Francia , lo conduffero

ben prefté a deliberare l'approvazione di tal

Matrimonio* '' . n'f' "-ti-.

Giammai fÀlbero»! fperìmentò maggiore

là giojà ,che naturalmente vien provata da chi

arriva àJouon'efitodi'un'àrfar d'importanza.,

cheli Uà a cuore y Ed ecco quanto ne fcriffe ad

un MinilÌTo fuo Amico . » Io fon così perfuafo,

>, o Sìgttore , di quaato voi vMncereflìate iru.

i,, tutto ciò , che mi fa giacere , che voi farete il

», primo, a chi h® partecipi il più felice avve-

„ nimento della mia. vita. Il Progetto di Ma-

,, trimonid tra S. M. Cattolica , e la Principeffa

i, EHfabftranche io ideai fin dalla morte della

y, fu Regina , e che già avevo •comunicato al

„ noftro Duca , è flato approvato dal Rè, per.

*, la mediazione del Papa, e del Ciriftianiffimo-

» Io
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» ìo confiderò queftofucceffó-per il fommode*

j, favori di mia fortuna * quali > a mifurach^j

it àndefà dìfpenfahdomeli * faranno da me ri*

partiti cori voi > e ciò con ogni mio piatimene

, to > ónde ne dovrete fentir h notizia coim

Il tutto iì vbftró . Li favoriti della defunta Re*

J, ginà fono in fcompiglio,e>fopra tutti,la Prin-

t, cipeffa Orfini > che n'era la prima . Io vi vór-

$> rei per teftimonio del mal' occhio > che mi fa*

dopo eh' ella mi fuppóné il Motore dì queftà

Machina : Ciò non oftahtei da qualche tem*-

pò j effa comincia ad Ufar meco una condótta

fimulatà i è finge per lo menò d'eìfer beri

lieta di quèftó fucceflb, e di non provarne

altro fpiacìmento , che quello di non averve-

nè ella avuta parte v Voi laconofcete fuffi*

cientemente , per reftàr* intefo > che li fiioi

penfieri non fono puntò del tuttaconformì

con ciò che parla. Del rèfto i il Riha già

ordinati li difpàCchi per la Corte di Parma »

ed è flato pròpòfto di-yoler'incaricàrne la mia

Perfonajma me ne fon feufato -, facendo ri-
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jt flettere che il Duca nóftrò Padrone vedrà vó-

i lontieri >che fi veftadi tal caratterefcnaqual-

\t Che Perfona di Rango i e parerne fi métterà

, l'ocChio fu 1 Gardìnale Acquavìva. Sùbito che

a, l'affare farà fiffatò giorni darò l'onore di ftrj-

■„ Verne à S.À. ,e lo parteciparò anche a vói >di

w Cui farò tempre con tutta ftima&o «

 



(6*>

Il fucceflo fece vedere che l'Abbate Alberoni

non fi era ingannato , mentre che effettivamen

te il Rè mandò ordine al Cardinale Acquaviva

in Roma , di dar parte al Papa della conchiuiìo-

ne di quello Matrimonio , e fimil Ceremonia fu

fatta, folamente per la formalità, alli 18. di

Luglio, in un' udienza pubblica , nella quale il

Cardinale prefentò al Pontefice una Lettera del

Rè Cattolico , in cui partecipava a Sua Santità

lo ftabilimento del fuo Maritaggio con la Figlia

d'un Prìncipe di lui Feudatario, a.)

La Ceremonia non tu dilicata, tanto ,.che_»

ballarle ad ingannare li Miniitti Auftriaci ; Al

contrario la foddisfazìone , e la gioja , che il

Papa dimoftrò in quella occasione , aprì loro gli

occhi fopra le confeguenze , ed il primo fcopo

fu un Breve, che il Papa aveva , qualche mefe

prima , accordato al Duca di Parma , per il qua

le li dava facoltà di lafciare la fuccefllone de'luoi

Stati alla fua linea Femminina, in cafo che ve

nirle a mancare lenza Figlj mafchi. Riconob

bero quelli i in queft' affare ( ma troppo tardi )

ìamano fortile di un'accorto Politico, mentre

quello Breve era una prova dimoltrativa di che

tutto erafi fatto di concerto con la Corte di

Roma , che non aveva accordata una tale auto

rità, che con la mira di facilitare le condizioni

di quello Matrimonio , la principale delle quali

era,



éf'A'Velie il'Primògenito della futura Regino fds

rébbe dichiarato Duca , e Sovrano delli Stati di

Parma i Piacenza-, Buffet© , e Val diTaro , fen-

ztì parlar delle mire,che iì avevano fopra li Stati'

dtì Gran Duca di Tofcana 5 Ed era tanto: piùt

«jrediBilfc che il Papa vi foffe concorfo , quanta

cjhelà Potenza dell' Imperatore dà alla Corte di

Rorhaièd^ttttti li Principi d'Italia fempre_>

maggior motivo di timore , e di gelolìa * a mifu*

r*clié-e<fa aumenta* un'altra volta., in que'Paefi ;

la Sede dell' Imperio r ', '.: .■ . T .j

«~Co$ì< tolto the li Cardinali di SchrotUnbacb)

&t Imperialiebbero notizia di ciò che fuccedevà .

à Palazzo\ óve il Papa aveva di già nominato il

Cardinale Go^adini Legato a latere -, per por-

taffi a dare ja benedizione nuziale alla nuova,

Reginaj e'complimenrarla per parte di Sua San*

trftftynonrmneoronodi far dello ftrcpi tordelle

ib>ti rniftaede , e delle protette in forma , tantd

Cèntro laindizione del Legato -, quanto contro .

il riconofce-ré co' titoli di Regina di Spagna_,

qua IfifiaarW&j chela Perdona dell' Imperatrice » :

• Quella Proteila niente impedifeé che il Papa

tìbri rìfenta tutto il contento dall' aver po

tete far qualche cofa non di tutto il genio

della- Cafa d'Auftria . Il Cardinale Acqua-

viva ,che aveva ; nel tempo fteffo , ricevuto or

dine di ienderfi a Parma i per far la dimanda

della



della &ìnc!pefia aiDuca fuo Padrafltt, ed a cui

erano fiate rimeffeiaooo doppie, per le fpefe di

quefta'Ambafciatai > partì fin dall' undimane

dall' Udienza -, e fu ben tofto fèguitato dal Car

dinale Legato * che aveva un* accompagnamen-

tx> di circa 400. Perfone . Qual fia flato il ricevi

mento fatto al primo, fi può argomentate dall'

impazienza* con cui era attefounMeflaggierc'

<3i sì buona^nuova , ficcomequal'ÒoOre fofferefo

ai fecondo , che rappfeientava la Perfona del

Sommo Pontefice »: o'-- :-, \ :•■ rosoli» „,,.,":

Mentre che ciò fuccedeva in Italia , il Rè Fi*

tippo aveva dichiarato quello Matrimoniò alla

fua Corte, ed il Rè di Francia aveva fatto altret- >

tanto a Morly , ove trovavafi il Cardinale del

<ìiudice ,al quale, era flato partecipato il fegre- ■

to,aliofache fu fu'l punto di effer refo pubblico.

Tutti Ji Politici dell' uno, e dell' alerò Paefe, re- *

borono fornmatìiente flordiri , nel!' udire quella

Dichiarazione , né alcuno Capeva immaginarli

chi folk flato l'autore di un Progettò così flraor-

dinario ,« condottocon tanto di prudenza , e di

fegreto* Ne fu dato l'onore a diverfe Perfone »

quali tampoco ci avevaa penfato . Tutti però

confeflorono che quello , che n'era flato l'origli

ne,non poteva penfar cofa di maggior fenti-

mento alla Cafa d'Auiìria » che, come lì è inre-

ib^rpretende avere de'Diritti su li Stati diBar-

qììs E ma.
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ina > vantaggidfamente firuati *per, la riunione,

allo Statodì Milano , da dove fi; vuoleche fiano

ftari difgiurttì v Cosi» fio. dal tempo di quello

MatrlmonioiiilCbrifiglio dì Vienna, che fi fa

rebbe potuto: condurre a fagfificàre qualcuna

delle ptfétenfioni dell' Imperatóre al ripófo di

Europa , prefe là rifoluzione di più tofto perder

tutto i che cedere la Sicilia iQ né pure un' oncia

di Terreno delli Stati d'Italia -, de' quali gliene

levavano una Partita tanto eonfiderabile i-noti

gran còla lontana > fecondo le apparenze -y a ca

dere nelle di lui ma&k ;;,:,., Hj-nrpM

La Ceremonia de' Sponfali fu fatta con ftraor-

dinaria magnificenza , per la parte del Duca_»

Francéfeó, Zio * e Padrafto della nuova Regina»

quale partì fiibito per Genova* accompagnata

dalla Principerà di Piombino,lua prima Dama

tl'onoré » e dal Cardinale AcquaviVa ,Chècónfe-

gnò quella Regina al Marchefede los Balbafes ,

già Viceré di Sicilia , quale doveva condurla in

Ifpagna per Mare * ma * effehdo un tale viàggio

fembrato contrario alla falute di queftaPritìci-

peua,rifòlfe sella di farlo per Tetra spanando

per le Provincie Meridionali della Francia , ove

furono itefi», per tutto* alla inedefima quegli

onori , dovuti ad UnaRiginàdi Spagna * &allà

fpofa del primo principe del Sangue .

Arrivata qùeflà Priricipefla » il prima

.1 atta
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'atto; di autorità j eh' ella fece, fu concerna*-

te la Principerà Orlìni . Quella Favorita del

Rè , e della defunta Regina , era andata all' in

contro della Rea! fpofa •> fino a Xadraque^ , su

le Frontiere della Cartiglia ; Non ebbe però quei

ricevimento , di cui s'era lulìngata ; Effà era la

prima Vittima >jche il Rè fagrifreava alla nuòva

fua Regia Confcrte'. Quella -, che , in tutto

quanto riguardava, la Corte diSpagna , pei- an

che a lei tutta incognita , feguitavà le initrùzio-

ni , mandare , in quello propoiìto > da Alberoni

a quella di Parma s aveva efatto'dal Rè ì'allon

tanamento di tale Favorita , quale aveva su

l'ammodi quello Principe una autorità.'che non

poteva andar di "conferva con la buona intelli

genza, neceffaria tra eflb, e la fpofav Non ave

va egli potuta rifiutare quella prima grazia , ma

la difficoltà cadeva "su l'efecuzione ; E , come

che TÀJberoni previde che ilcuore magnanimo

dei Rè non arrebbe'potuto rifolvtrfi a parlarne

alla Principefnr, e mólto menò a refiftere a' di

lei rimproveri /cpuoreflereiklle fue lagrime , fé

effa veniva a; gettarfele a' piedi, propofe uno

fpedienre , e fu che vi prèflafle folamente il con-

fenfo», lafciandone poi l'efecuzione alla Regina

medefrrha; E così, fu per di lui configlio che

vèrme iniinuato alla Principena Oriìni l'andar'

;aU'incontro della niioVa Regina , la quale la ri-

E 2 cevette



 

cevetre frea^ffimamente ,e , dòpo un momen

to , gli ordinò di ufcir dalla Camera , ove fé*

chiamare il Comandante delle Guardie , ehc_*

etano venute ad incontrarla, e gli diede un' or

dine in fcritto di far montare, all' iftante, la

Principerà in una Carrozza , e di condurla su le

Frontiere di Francia , con I efprefTo comando di

non ritornacene in Spagna . La FrincipefTa ri

fiuta di obbedire, e voleva; un'ordine del Rè -

ma quefta difobbedienza accredita maggior

mente l'Idea , che Alberoni aveva fatta formare

alla Regina , di quefta Dama , e però che con

ragione era flato configliatò di allontanarla. Il

Comandante , che aveva un' ordine fegreto di

accondefeendere , in tutto, alla volontà de ila

Regina, lo fece vedere alla disgraziata Favori

ta , la quale, obbedendo , non potè impedirli di

lafciar trafpirareil fuo dolore , ed il fuorifenti-

mento, ben' accorgendoli che era una orditura

dell' Agente di Parma * che fi vendicava ^ven

dicava la memoria del fuo Protettore il Duca di

Vandomo,che quella Favorita aveva fempre

contrariato, anche fìngendo feco la migliore-»

intelligenza •

Il Rè ricévette la Spofa a Guadataxara,novt

leghe da Madrid t ove Sua Maeftà li era portata

co'l Principe delle Afturie fuo Primogenito,ed il

Matrimonio fu confumato in. quella picciola

vi Città >
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tSctà , nella VigAia di Natale déKi?i4. Tré

giorni dopo >le Toro Maefta entrorório in Ma»

àvidi (òtto ìè acclamazioni de' ffopoli , chedie*

dero i contraiegnitldla' Jargidjaytìonfcfk con*

tinovatediquattroigiofniL /!uts>Mr hr. ili:. :itd

arrivata, che 4u$ la Regtóa ,a Pamflona ,

aveva rimandaci addietro tutti :h Panneggiai»>

che l'avevano accompagriata^di criaèiera -che-i

cntrai?i tutti gli Ufiziali., eD^meSpagnuolealT

ciertìzio delle loro Cariche^ appreflpJa nuova

Regnante ^oótoaveva ella rifervato ahci, che la

fòla Principerà di Piombino ^ehe-iteribraimenco

amava . Qaetìa però y -rifle ttenofo; foggiaraeritc

fopra quanto era faccetto,in dfllei prefetìzas

alla Principefia Orlìni , dimandò ;il permetto di

ritornartene in Patria ,tfiò chele loro Maeftà gli

accordarono i dopo averla colraata %di ricchi

doni, ónde l'Abbate Alberoni fa il fólo Pàrmegt

giano , che reftò rpretfo ; della I Regina' i quale^»

aveva un. gran concetto della fuperioritàdeLdi

hri animo ,e fìfeaéya^egge dicoTulahario fopra

tutto, >di manierai che può dnrfichcl» féttoij

nome di Agente del Duca db Parma* divenni

égli il Confeglierc fegreto deUa'jlegina-, fchàsqj.

poco,a poco,induue iì'Rè ai fetMirfcoevàncfa'efii

nel Gabinetto? s( F.r:u "l yh v.iri-mr.lol r;ont*>.JJ

Con lariduiioCte di Barcellona, fiiiwrde inciek

tamente kxx.oakfta làX^atalogriaiijqòiaiFettava*

*n E 3 no,
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pò, che li Majorichini , e pareva che il. nuovo

Rè d'Inghilterra , Garante del Trattato dell*

evacuazione , loife in difpoiizione di unire le fue

forze a quelle di Francia , e di Spagna , per ob-.

bhgarli ad abbaflare le Armi

Nel tempo, che fi facevano li. preparativi per

quella fpediztóne .dal di cui fucceffo dipendeva

la Pace , e la Tranquillità di, tutta, la Spagna , la

Regina , regolando la fua condotta su quella

della. Principerà. , a cui effa erafucceduta , flava

attentiflìma all' inftruirfi negli, affari.di Stato;

co'l fine di. ajutare il Rè fuo fpofoa portare il

carico del Governo , e così 'guadagnarli 1 affetto,

de" Popoli; Per quello, motivo , conferendo

giornalmente con l'Ajheroni , che; conofceva il

Forte ,& il Debole della Corte, ne ricevette-*

ella tutte quelle inflazioni , che poteva. defide,

rare ., Il primo frutto di quello fludio dellaRé,

giria fu jl configlicì, eh'-ella infiriuò al Rè*dj

correggere diverti abufi ,che s'erano introdotti

nel Governo , mentre che gli affari pacavano

fottola direzione de'' Miniftri ftnaaieri , cioè del

Conte BergH^yài MonsùOr/.e della Princi-

peffa Orfwi ■ Quello configlio fu feguitaro dal

fàmofo Decretode' io. Febbraio,, per il quale.il

Rè, non folamente diede una piena liberM a*

fuoiMìniftri%eC«ifi?gIlert di Srato di dirli il

loro parere^difarli delle Confulce , e di replica*

«■;t a re



 

(70

re alte/di lui rifdluzioni, ma li comanda anche

ài!fajj0.>ibtto pena di .caricarli avanti Dio di

tuttOiclò^she fera fetto contro ia giiiftma de'

lù^foQtferientir.'iìoUi'. iniì'-jj ho«j\.' *!

Puonfi immaginare«quali benedizioni furono

darié a^^lla iiìap»»c6é'riguarriayaft come il

primo Mobile di; una tale, azione »fym$iente

reale:, parte della dLctti^loria ricadeva ibpra

l'Alberoni, non confederato già;* cte.tìome-»

Confégliefca di .quella IVincipefla» Qyeft© pri

ma parTo fu /egaitatordii diverfi confidgrabili

cangiamenti neV jwtmj),impieghici in cb.e però

Alberarti non ebbe partcalcuna* Non bi&gn*-

va inafprir la fortuna* ed era prudènza ìafpet-

tare unmornentQ fewasrevole per : il :fuo avanza

mento, di forra che; itSpagnuoJi^gelofi di che

tanti Francefi, & Italiani avevano occupati »

per itamo tempo i. gì' impieghi di teofifidenza»

non potettero mormorare del fuo innalzamento.

In fine, tutta infoia di Majorica fui ridotta, su

gliultimi di Giugno del 17 istalla prudenza , e

favia condotta del: Cavaliere dWttffakt-, fenza

iparatéutì folo colpp diCannone, {Jucft juJfima

conquifta .levò. aUi Nemici della Spagna ogni

fperanzadi poterne [intorbidate la tranquillità,

ed il Rè Filippo trova proprio l'ab,pitmento di

diverfe mutazioni ,icfae Jejcircoifcaflze faftidiofe

lo avevano obbligato-di fenó circaj£ Go\terno*e

E 4 cosi
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così riftabilì tutti i Configli fu'l piede medesi

mo, in cui fi trovavano, avanti il di lui arrivo

alla Corona j il cheli guadagna maggiormente

li cuori de' Cuoi Sudditi, foli, tra gli Europei,

che nulladiario-avidi di nuovità .

Tanto feguiva in Ifpagna, quando, su i fini

del Mediterraneo , nel Levante , d vide coperto

tutto quel Mare da' Vafcelli di Guerra, IlSol-

danòVben Scorgendo di non poter mantenerli fu'l

Trono , ferizamettere in efercfeiole di lui Milf-

zie,le quali vengono, per il più , refe infoienti

dal troppo ri pofo , s'attaccò a' Veneziani, come

quelli, che gli erano più a portata , e, dopo fatto

arredare il loro Bailo, li dichiara la Guerra, con

tutte le formalità , fenza però allegarne la mini

ma ragione, e , non ottanti le minaccie del Mi-

•niftro Auftriaco , che protetto al Divano non^

potere l'Imperatore evitare djfoecorrere li Ve

neziani, fuoi Alleati , quattdo la Porta perfrfteffe

in quefte rifoluzioni , cfelèd^tocontrarie alla_9

Pace di Carlowit^: i.fe

Li progredì de' Turchi , netta prima Campa

gna , in cui conquiftorono quaft-tutta la Motea »

fecero rifoh/ere l'Imperatore ad armare>ben

perfuafo cheilTurcovineitore non mancareb-

bedi rivolger kfotZQmWngberia,xxisl tofto

•che non avene più l'occafione di occupare rutto

il gran numero delle fue Truppeicontro i Vene-

3 ziani»



ziani . ITuttHi Principi CriftìanfFarono invitati

a prender l'Armi' contro il Nemico comune ,ed

a mandare foccorfo > ò alli Veneziani fuddetri,

èair Imperatore . Il Papa , come Padre univeij-

falè ,'fpedifce Brevi efortatorj per tutte le p'artfc

per rinovare i, fé fofle poflibile «li famofì tempi

deIla Crociatavi' "■>■•'• •' '■ >>'''■' Eil.«upm, -Ut}

» Nel mentre fi1 trattavano affari così impor»

tanti , le Parche recidon Io (rame digita , in uiiia

forma affai fubita , ad uno de' più gran Monarc

chicche l'Univerfo abbi .averto^. i&àigjJCB'ìrì

dópoavèr confegùità una Pace ideile ìpiù onorifi

che , e meno appettate ,imdriUni un/tèmpo«vìi

cui'tucro tendeva, a /riaccenid,fl;ttr!il,&ocò della

Guerra , appena1 eftfaitó r TuteorìilUèvante fera

<fiectivamentóiiaiA.rmi | iLLilmperatare formali

fuoi Eferciti ; Il nuovo Rè di Sicilia è h* rottura

«fot Papa , che aveva, interdetto' quel.Regno in

un tempo , in ledi, appena e/a<xoqafécàtoibtesk*

fé , die avevano' fparfo v uriraltnaì volta •$ oolà Jè

feomuniche; E come fé alla Svezia noti fode

ro battati quattro pofféntì • Nenaóc) t il Ciardi,

€ li Rè di &òlóhht ,di Danimarca, t dì Prufi

Ifia r, vi fi aggiugne anche r^quellOr della Gran

Eretagnà,che> acquetando dal Rè di Danimar

ca te? Dnritjisùli 'Dittati di Brcmótkt'di Wehrr*

*&»> e dichiarandoj qual' Elixtòr&d'H^nnevcn>

4a' guerra alkSvejià, coprì -Ab JTiafcdii Inglefi

oja-.-: tutto



 

(74)

tutto il Mar Baltico. La Spagna ,& il Porta?

gallo , animati da' ftntimenti di-pietà , e di com«

paflìone per la Crittiankà , non ceitorono in ri-

f>ofo »e le lor Florte furono ben.toiìo ad unirfi a

quella de' Veneziani,contro il comune Nemico .

La Francia ,in Minorità , retta tutta fola neu

trale , in quella ciicottanza di uo'univerfale in.

eendio. La Reggenza , affai occupata a rime

diare a' difordinr inevitabili, caufari da una lun*

%a , ed aftinataGuèrra, non era ih iliaco di altro

penfare, Così rotto che li feppe a Madrid la

nuova fatale jdella morte di LmgiJClV.,\ÌKQ

Filippo flava in deliberare fé aveva a farli valer

la ragione, che gli aflìfteva , per divenire Reg

gente del Regno,eflendo«Ho il primo Principe

del Sangue , e Zio ;del Giovane Ri, tanto mag-

giormente^ù Jefernpio di altri Principi tirarne.

ri , flati altre yorre Reggenti in Francia » Tale

fu quello di Enrico V. Rè d'Inghilterra , che era

ftato riccnofeiuro Tutore del Rè Carlo VI, , e

Reggente del di lui Regno; E tale quello di

Bandovino Conte di Fiandra , Tutore del Gio

vane Rè Filippo Primo. Ma l'Abbate Albero-

ni , che cominciava aMora ad efiere afcolrato nel

Gabinetto di quello Principe , gliene leva il pen

dere, e l'obbliga a confefTare che , per il fuori-

pofo, e per quello di Europa,bifofinàva attenerli

a' termini delle lue rinunzie , e lafciare ài Parla

mento



 

tiri
jnento la cara di mettere la tutela tra le mani d|

ehi aveflè trovata a propofito. Un Corriere,

ghe arrivò , poche ore dopo tal conferenza , fece

vedereche l'Alberoni aveva configliaro pruder»-,

tendente , mentre fentiflì tuttocio ,chp era paC*

faro in favore del Sig .Duca d'Orleans , e che fa

rebbe flato troppo tardi , per. voler far cangiare

le rifoluzioni del Parlamento , e l'approvazione

di tutta la Nazione .

La Francia niente s'intrude negli affari della

T'Qpchia^ Et avendo l'Imperatore• fpofata la

queiela de' Veneziani > e tirate fci)Armi Otto

mane verfo l'Ungheria» non potette U Réggeri-

Kiimpèdire a diverfi Signori ^ è Genti&iomini

• L'andare ad impugnar i la lor fpadaVaUadifefaj

della Griitiànità (j & imparare fl mefiier della

Guerra fatto un Principe della lor Nazione i&

linbde'più gran Generali de; fuoi iertìpù

Mentre che la Corife di Spagna. faceva de*

sfòraiyttèr foccorrefe la capfa comune <de' Cri-,

fliàni cóntro gl'loft^eH * e che , per li'pfiuòenti

impulfi della Regina , non ceffàva di' pravedere

ai buon'ordine » nell' interno de' fuoi Stati , con

Io itabilimentodi diverfi Configli ptilìffinii , ad

efempio di quello , che fiera fbxrnàtòtóf'ram

eia , fui principio della; Minorità:, UiìMmiftero

di Madrid arrivòa {coprire che lì tramavano di

verfi Progetti , in. fuQc<juTayvanteggia, in altre

boi Corti
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Corti d'Europa *dalladi cui parte pareva chela

Spagna avefifeilmenoa temere , mentre, con al

cune la univail Sangue, e con le altre , li nuovi-

Trattati , e le Gacantie folcnni nò:i li permette-

van tampoco il iofpettàccorèhmiKv: - r-in-jmji

L'Abbate Alberonr fa quello , che fece iiinat

fimil feoperta . La partenza della Principeflài

Orfini , & , in feguiro , lamarte di LuigiXIVi

avevano a poco a poco diminuita naòrtiffimÒD

l'autorità del Cardinal- tlelGìudice i^hvaóas.

continovaife a redar' egli fémpre alla teftà degù"

affari, non ottante, li- vedeva òeh fin d'allora

che Alberoni ,avendo,co'l mezzo della fua atti

vità, ed attenzione , trovato il iegreto di meri

tarli tutta la confidenza delle loro Maeftà^all

avanzava , a gran palli , verfo il Minifterojtarìtd1

più , per efier' egli apertamente protetro ddW»?

Regina , che l'introduceva in .tutti gli arTabi.delf

Gabinetto, di maniera che. il Cardinale Mini

stro non era ,che l'Ecbaidell' Abbate Àtberoni-j

che mai però fi fpiegava,che per la bocca del:

Rè , ò della Regina . .c.itp - „.? iA'jb'ùluqnù

Il Rè d'Inghilterra , dopo aver fopfca feribefe

lione di Scoria , aveva rifolutoun viaggiò ne"

fuoi Stati Eredirarj d'Alemagna , òvc^poteva

efler meglio a portata di dar l'ultima maho a*

Progetti concepiti , e digeriti nel Configlio

d'Hannover, In effetto, queiMonarca non fa

..'"» così

 



mv fttttoarrivató Iniquetfa Città >dic vi fi vi

dero giùgnere , benché all' incògnito , un Mini-

ftro^Imperiale, & uno Francefe, con i quali quel

Principe travagliava indefeflamentejper metter'

all'ordine quanto aveva ideato i Nientemeno

trattava!! che di pacificare tutta l'Europa , di

forma cheriullapotefle all'avvenire inzorbidare

il di lei ripofo . L'abbate del.Bv&o , oggidì Se

gretario di Stato ^Cavaliere dell'Ordine dello

Spirito Santo, & il Barone di Betiterrider furo

no quelli , con li quali li Miniftri Hannoverani

prefero le più giufte miiure , per eseguire un di-

fegno,fctìédovevaefleresl profittevole a tutta

Ja Criftianità ; ma >come che quett' affare non

poteva ridurli a perfezione , lenza l'intervento

ddla Spagna , il Segretario Stanbope pe fcrivet-

te, per ordine del Rè, all' Abbate Alberoni,

pregandolo d'indurre S. M. Cattolica a. concor

rere con le mire di pace , che aveva, la Brittani-

càM. S. L'Alberoni comunicò al Rè'fuo Padro

ne la Lettera del Sig. dì Stanbopet e jper ordine

del medefimo^ fece a quefti unarifpcira in ter

mini generali, li quali falciavano fperai e che_>

S.M. Cattolica concorrerebbe fempre , in ogni

fuo;poflMe,a tutto quanto potene influire il

ripofo d'Europa j& una loda Pace*: ù ,-;■■

Quello Viaggio del Rè d'Inghilterra impe

gna l'Abbate Àlbeiohiamandar fiibitoPerfona
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di confidenza , e non conofciuta , ad Hannover j

per procurare di eifere efattamente informato

di quanto colà fx trattava ; Mettendo pòi a coni

frqhto la Propofxzione del Rè d'Inghilterra con

il Trattato d'Alleanza offehlìva -, e difehfi va,chè

quello Principe aveva conchiùfo -, qualche mefe

prima, con l'Imperatore , e riflettendo fopra la

condotta del Rèdi Sicilia* the, da qualche mefe

pure, era in -negoziati conìaCafa d'Auftriaie

che sfotto prefetto de'diflapori con là Cortedi

Roma , armava in Sicilia » ed in Savojà , penfa

Alberoni di non ingannarli in credere che , fé li

Turchi non avéiTeró tenuti occupati li Principi

Criftiani, l'Imperatore àverebbe beh toflo rheiTa

la mano all'opera, per effettuare , fé lifoffe ftatò

poflìbile , quanto » due.anhi prima » aveva pró-

roeiTo a' Bàrecllonéfi ;J E .cosà i fece capire al Rè

Filippo che eflb non era più in cafo di dubitare

che (còrftiro il, tenore del Trattato di Utrecht -,

perii qùakila Spagna aveva ceduta la 'SicUiàfsà

Duca di Sayoja, rifervahdófi per l'atto dLfèflìó-

hèùhaclàùfùladi reverfioneie di devoluzióne )

il Rè di Sicilia non foiTe in trattato di cedere

quello Regno all' Imperatore , mediante un'

equivalente : ciò che arrebbe fpogliata , per

fempre , la Spagna delle ragioni i che fi era_>

rifervate. t , .

L'Agente fegreto , che Alberoni aveva manv

tiató
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fato in Hannover , ebbe la destrezza di guada

gnarli la confidenza di uno,di que' principali

Miniftri , e però: aveva il, comodo,di: mandare

alla Corte di Madrid le relazioni dj. tutto quan

to cóla paflava t Alficurò queiti che il Barone di

Benterrider aveva fatto intendercene' rermini

più chiari , alli Miniftri di H4Hnover » che S. M.

Imperiale nort poteva acconfentire a!lofmem-

bramento de' Stati della Corona di Spagna iru»

Italia » e che iagrifkarebbe ella tutto, più tolto

chelafciàr te foc/A'^ nelle mani di un" altro So

vrano i e fingolarmenre d'un Principe come il;

Duca di Savojai IfRè d'Inghilterra vedendo

con difpiàCere che farebbe impofljbile il ridurre

la Gotte di Vienna i con tali difpofizJoriU nulla

cedere di quanto poffedeva > e che > per un' altra

parte j poteva accadere che la Spagna , gover

nata da uri Miniftro, così poco amico della Cafa

d'Auftria>e naturalmente arditojnon avereb-

bé lafciata fcórreré la prima .oqca'fiotìe > fenza

impegnare l'Europa in una nuova Guerra -, giu

dicò eflère indifpeniabìle il trovare un giufto

temperamento , per accordare quefte due Po-

t(nze> a fine di prevenh ,.co'J rimèdio -, fimi-

glianti grandinarne fventure . Prefe dunque_>

Si M. Brittanica le miCure , che parvero più con

venevoli adun'aftar si impQritante,co'l Mini-

ftro del Duca Reggente di Francia > che era in

carica-



 

caricato di andare al riparo di ogni minima

occaiìone di Guerra, in cui la Francia potefle

avere ad intereflarlì , durante la Minorità.

In quelle circoitanzejAlberoni impiega tutta

laiua destrezza, per far conofcere a S.M. Cat

tolica effer' obbligo di buona politica il preveni

re i proprj Nemici . Li mette avanti tutta la

condotta degl'Imperiali , dopo la conchiufione

de' Trattati d'evacuazione per la Catalogna , e

di Neutralità per l'Italia *e non lafcia di porli

fotto l'occhio quelli nuovamente conchiuu tra.

la Cafa d'Auftria , e dìverfi altri Sovrani. So

ftiene che, contro il tenore d'elfo Trattato di

Neutralità,fi ergevano le contribuzioni da'Prin-

cipi d'Italia , e rapprefenta lo ftabilimento del

Configlio di Spagna a Vienna per un' infulto

alla Corona Cattolica . In fomma , infifte par

ticolarmente su i fentimenti della Nazione Spa-

gnuola , che pareva prenderle per pufillanimità

quella pazienza > con cui fi (offerivano firnili

torti e li nomi odioii > de' quali erano piene*

tutte le dichiarazioni ,& ordinanze del Confi-

glio di Vienna, fovra gli affari, che avevano

qualche relazione co' Sudditi di quella Mo

narchia .

11 Rè, la di cui pietà, e buona fede fono le

qualità , che più lo rendon diftinto , allega gì'

impegni , ne' quali fi trovava col Papa , di nulla

-s " > intra*



Intraprendere contro l'Imperatore, durante te

Guerra co'l Turco , e, di più, Ji mette in confide-

fazione lo fpiacimento,che proverebbe,di avere

a fminuire , si gagliardamente, là Flotta Aufilia*

ria, che faceva capitale di un confiderai! rin

forzo, per la parte della Spagna ; ma l'Albero™'

fupera tutti quefti fcrupoli , facendo capire al

Rè che il di lui Nemico non averebbe tanti ri

guardi, e non fi lafciarebbe fuggir di mano la

prima occafione , fenza che il Papa , ò alcun*

altro Sovrano potefie impedirglielo ; Che quan

to riguardava la Flotta Auiiliaria era il meno

che dovere, dar della pena a S.M., mentre li

i-lotta Cntflana era padrona del Mare , in tutto

^Levante , ove quella degl' Infedeli non ardiva,

di comparire .In fine , che la M. S. era obbliga- -

t* a fervidi della congiuntura ( che poteva effe-

re che più non tornafie ) di farfi valere la giufti-'

zia delle fue Ragioni fovra que' Stati, che gli

avevano levati a Utrecht , tanto più che la con

dotta del Duca di Savoja autorizava S. M.

In efletto, era di frefco giunta la notizia, e

dalla Francia , e dall' Inghilterra, che S. M. Sici

liana era in trattato con l'Imperatore di cederli

quel Regno . Alberom aveva g.à avuto qualche

tóipetto di tale negoziazione , come lo abbiamo

avvertito di fopra , ma ne fu poi accurato,

per Javvifo, che gliene diedero li Minifhi di

* quelle

 



 

quelle due Corone , per ordine efpreflò de' loro

Padroni. E' vero cheAlberoni (i fervi di tale

notizia , ' urto diverfamente da quanto avevano

in idea quelli , che ce la diedero ,-mentre il loro

fine era flato d'intimorirlo, ed['indurlo a fare

che il Rè fuo Padrone acconfentifle dì entrar
nelle mire dev Miniftri d'Hannover', ma etto fece

determinare il Rè a venir nelle fue , facendoci

comprendere che , altrimenti', era un perdere ,

fenzaiimedio,Ji,Diritti, che li era riferbati su

la Sicilia. Usò anche di tale avvifo , per pene

trare i difegni di eflb Rè di Sicilia , e però con

ferì più volte co'l di lui Miniftro,a tal fine; E,

per metterlo , nello fletto tempo, in neceflìtà , ò

di cangiare , ò, almeno, di procraitinare lefecu-

zione de'fuoi Progetti , li fu offerta un' Allean

za offensiva , e difenfiva , che pareva non po

tette rifiutarli , giacche allegava per ragione^

dell' armamento.che il fuo Rè faceva per Mare,

e per Terra, la neceflìtà di metterli inpofitura

di niente temere dall' Imperatore, che non lo

voleva riconofcere per Rè di Sicilia , fuT quai

motivo poteva arrivarli una qualche invasione

dalla parte del Regno di Napoli ,ò efler' attac

cato Eflb medefimo, ne' fuoi Stati Ereditari, per

la parte deIMilanefe,fubito che l'Imperatore

potette fervidi delle fue Truppe , che guerreg

giavano in Ungheria , ove li faccetti delle Armi

Impe-
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Imperiali facevano credere che la Guerra non

potrebbe durar lungo tqmpo . .

Stavano le cofe in quelti termini, e fi attende

va j con impazienza , di fentire qual rifpofta da-

rebbe.S» M» Siciliana , quando fi udì che il Papa,

refofii alla fine , alle iftanze della Regina di Spa

gna * aveva nominato l'Abbate Giulio Alberoni

al Cardinalato , in un Conciftoro t< nutofi a' 12.

di Luglio > dopo un magnifico Elogio , fatto al

roedenmo > di che al di lui zelo , ed attenzione

era debitrice la Santa St de dell' accomodamen

to delle differenze, fovraggmnte * tra le Corti di

Roma , e di Madrid , nel particolare de' Privile

gi della Nunziatura , del foccorfo de' il. Vafcel-

li .mandati dalla Spagna contro il Turco» e di

dìverli altri fefvigì importanti, refi alla Chiefa,

ed alla Santa Sede in particolare . Volendo, nel

tempo medefimo > il Rè dare al nuovo Cardina

le delle marche di benevolenza , lo crea Grande

di Spagna , e , poco tempo dopo, lo dichiara fuo

primo Min ittro* /j^ ,

Il Cardinale delGtuclicei che, dopo la morte

della Regina , aveva fempre empita tal carica »

per le follecitazionì fegrete della Regina fpofa,

era flato richiamato a Roma dal Papa , nel tem

po che queUKa^eva confermato Monfignor Mo

line! nella dignità eminente di Grande Inquisi

tore di Spagna , alla quale il Rè lo aveva innal-

-*jfi----i F * zato,
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zato,dopo dimandatane la demiflìone al Car

dinale fuddetto , che , poco a poco , andava-*

cadendo in difgrazia di quefto Principe ,

La notizia, che fi fparfe, d'avere l'Imperatore

approvato l'arrefto di Moniìgnor Molines, a Mi

lano , fu un nuovo torto , che adduffe il auovo-

Cardinale , per determinare il Rè alla rottura.

Tutto era già difpofto , e quefti aveva dati sì

bene gli ordini , in ogni parte, che altro non fi

attendeva , che il comando , ò , per dir meglio ,

il reale cónfenfo,per efeguirfo . Era ftata provi-

fta , nel Porto di Barcellona , fa Squadra, ritor

nata da Levante, di ogni cofa neceffaria per uno

sbarco; Ed era anche ftata aumentata di qual

che Vafcello, tenendocene alleftrti degli altri ,

in alcuni Porti del Regno, per fecondar quefti-

primi ; Si erano anche uniti quanti Battimenti

da trafporto furono poffibili , ma non volevaft

arrifchiare di unirne quanti ne Infognavano,

perche farebbe ciò baftato ad aprir gli occhi alle

Potenze , già affai inquietate da' movimenti

delle Truppe deftrnate all' imbarco. Il Cardi

nale però s'appiglia ad uno fpediente, praticato,

in limili circoftanze , da altri Potentati , e fu di

obbligare li Vafcelli ftranieri , che fi trovarebbe-

ro nel Porto , in tempo del bifogno , a sbarcare

i loro effetti, ed a ferv ire , mediante il pagamen

to del nolo,per il tempo,che reftaffero impiegati.

Rego-
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Regolava»" così il tutto dal Cardinale, fem

ore fotto lo fpeciofo prefetto di mandare uno

irraordinario foccorfo in Levante , né lafciavafi,

frattanto, di far tentare arditamente li Stati

d'Iralia,che efTo fapeva non contenti dell' in

grandimento di Cafa d'Auftria. Mandò anche

degli JErhiflarj nel Regno di Napoli, fempre_»

pieno di un Formicajo di Malcontenti , ed Im-

brogliatori , de' quali , in fimiglianti oceafioni ,

ècoftutoeferviriì. In fine , credette egli che la

maggior parte dell'Italia non afpettaffe, che un*

©ccauone favorevole .,. per dichiararfi contro

l'Imperatore, e che altro non mancafle , che_»

fare uno sbarco su le fue Colie, per vedere un.

generale Allarma, in favor -del medefimo . Pare

va anche aliai evidente che il Rèdi Sicilia noa

cercane , che una tal congiuntura , per dar la_»

mano ad un Trattato , dal quale Bonfembrava

lontano ,fe -non tanto che la Politica non li per

metteva di legarfi d'intereflè con la Spagna,

fenza avere il foccorfo in mano , mentre , diver-

famenre,era<un'efpoffi adeflere Ja vittima dei

rifentimentodella Corte Imperiate* ..) :

Il Cardinale , avendo efpofte tutte quefte_»

confiderazioni al Rè fuo Padrone , in fine , ot

tenne il confenfo per l'efecuzione de' fuoi Pro

getti , cheerano , d'invader fubito la Sardegna*

ove era iìcuro d'eflère aiutato da' Popoli flelfi di

F ì quel!'



queir Itola, poi , d'intraprendere una difcefà

nel Regno di Napoli, dalla parte della Calabria,

nel tempo , che le Truppe di Savoja , e di Sicilia

attaccarebbero quello Regno da un' altra ; che ,

dopo ridorta la Sardegna , fi mandarebbero al

foccorfo del Duca di Savoja le Truppe, che ave-

ranno fervito a quella tpedizione.con le quali

quello Principe tentarebbe la conquilta del Mi-

lanefe , la più gran parte del quale le li cedereb

be , per indennizarlo dalle fpefe , alle quali ver»

rebbe obbligato •

In fine , quella Flotta , che era fiata fornita di

tutte le cole neceflarie con profullone , ed il di

cui Armamento aveva inquietata tutta l'Euro

pa , lenza che alcuno avene potuto penetrarne

la deftinazione, fece vela verfo la fine di Luglio;

e dopo aver Corfeggiato per qualche tempo, per

dar comodo a' Vaiceli! di trafporto di raggiu-

gnerla , fece dil'cefa rieri' lfola di Sardegna , alli

zi. di Agotlo, alla parte delle Saliniere. Nel

medefimo giorno , le Truppe da sbarco , ehe_>

forpaflfavano li 8000. Uomini , s'avanzorono

vedo Cagliari , Capitale dell' lfola , e fi accani-

porono nella pianura del Lazaretto , mentre

che la Flotta venne a darfondo dalla parte della

Città , per efler più a portata di sbarcare l'Arti*

glieria, ed il retlante nèceffario per l'addio.

All' undimane, dopo lo sbarco , il Marchefe di

Leede ,
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Zeede , a cui il Cardinale avevaxonfidato il fe-

greto , e la condotta di quella Spedizione , man

dò ad intimare al Marchefe di Rubi, Viceré

.dell'Itala, e Governatore della Capitatala refa,

fenza afpertarele eflremirà. Queflo.Marchefe

è Catalano , ed era flato uno de' principali Au-

rori della continovazione della Guerra in Cata

logna , e , dopo la fommeflìone di Barcellona.* ,

aveva mantenuti li Màjorichini (che lo ricevet

tero per Viceré ) nel medeiimofpirito di oftina*

zione ; E così non fi-dubitava che, in .quella oo

caiìone,non fofle per teftimoniare tanta fermez

za almeno ,cheli/ervìflè,per aver tempori non

cader nelle mani della Corte di Spagna ,come,

in fatti , rifpofe che fi difenderebbe lino all' ulti

mo fangue : BLifpofta dovutafi dall'obbligazio

ne del tao Pollo. Appena fu partito IXJnziale ,

che gli era flato -mandato , che elfo fpedl or

dini per tutta l'ifola, proibendo, tatto pena di

morte, il portarli forta alcuna di Viveri air Ar

mata Spagnuola, & ordinando di. avvelenare

tutte le Gilterne , per far perire li Soldati , che

erano sbarcati giacendo intender' a' Popoli che

liSpagnuoli non erano venuti a forprenderli ,

che per ; opprimerli .

Informato il Marchefe./// Leede della barba

rie di tali ordini ^fecc iimmediatamente pubbli

care una dichiarazione , per farcocofcere agli

F 4 Abitan-
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Abitanti che il Rè Cattolico aveva mandata.»

quefi' Armara al foccorfo della loro oppreffa li

bertà , a fine di ristabilirli nel poflefio de' loro

Privilegi , de' quali erano itati ingiuftamente

fpogliati da' loro Nemici , & aggiungendo a

quefta dichiarazione un perd no per tutti quel

li , che farebbero flati forzati a prender l'Armi

contro il Rè Cattolico , e la prometta di pagare,

a denaro contante , tutti li Viveri , che lì porta-

rebbero all' Armata , e di gaftigare feveramente

liForfanti.e chi farebbe a quegli Abitatori il

minimo torto.

Tale dichiarazione ebbe tutto l'effetto , che

potevatì desiderare , fendoli , ben tofto , veduto

tutto il Campo Spagnuolo abbondare di qualit-

voglia forta di Viveri , ofFerendofi , in oltre , li

Paefani di andare a cercar l'acqua nelle parti più

lontane , dopo aver feoperte le Cifterne avvele

nate al Generale Spagnuolo , che vi fece porre

■le Sentinelle , acciò li Soldati non vi cavaffero

dell'acqua. '-* « . :

Dopo quelle prime neceflarre difpofizioni , il

Marchefe di Leede affretta più che può Tafle-

xlìo di Cagliari , della qual Città s'im padroni fa

cilmente , ma il Marchefe di Rubi fi ritira con

la Guarnigione in Caftello,ove fermoflì, finoalli

17. di Settembre , quando , intendendo effere,

nel giorno antecedente, arrivato agli Agreflori

... un
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un foccorfo di fedici Tartane , fcoftare da due

Vafcelli da Guerra, e, ben prevedendo che il Ca-

ftelio farebbe obbligato a renderli , giudicò a

propofitodiufcirne ,con qualche Cavalli] & al

cuni Genti/uomini , confidato il comando al

Marchefe delia Guardia , ed al Golonnello

Carreras , che fi difendettero ancora , fino alli

30. ,in qual giorno, avendo la Guarnigione-»

battuta la chiamataci Marchete dibeede gli

accordò, a tutta Capitolazione , cne farebbe

fiata trafportata a Genova , ed a condizione di

non prendere le Armi per fei fettimanesi r . - ;

. Tanto pafiava in Sardegna, &,eflendone_j

corfo per tutta l'Europa l'avvifo, ogni Miniftro*

che ritiedeva alla Corte di Spagna , ricevette; ór-

dine dal fuo Padrone di fare gravitine dogiianr

ze,per una tale condotta contro un Principe, at-»

dualmente impiegato alladifefade^JaCriftiani-

tk . L'Imperatore , che era quello > dieui fi trat

tava , ne fece il maggior;e reclamo , e, dopo dati

gli ordini, per mandarein Sardegna il più poflì-

òil foccorfo , ne manda degli altri al Conte di

Callafcb , fuo Arùbafciatore a Roma, per farne

le più forti , e. le più vive , ma infieme le più nf-

pettofe lamente al Papa , che dal Configlio dì

Vienpa viene , all'Utante » accufatori conniven-

zacon la Spagna >:eìd'eflT?r fiato così ben' infor

mato antecedént-eaieijteidi quetto fuccefio,come

Vii: : ÌO
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' lo era flato di quello del Matrimonio delIaiPrin-

cipefla di Parma . L'Ambàfciatore Cèfareo efe-

guifee quell'ordine, con tanta franchezza; e di

un'aria , che non incontrò tutto il piacere del

Papa , quale , per acquietare l'Imperatore , pro

tetta alramentejdi nonaver,parre .alcuna ne' di-

fegni de! RèCatròlico ,e;prorompe in rimpro

veri ,ed in doglianze, contro il nuovo Cardina

le , che .diceva egli , li era .abufato della fua fa-

ciliià, e lo aveva ingannato; Ma il Miniftro

Imperiale,, perfuafo ,di .tutto ril roverfeio di

quanto li diceva il Pontefice , moltra di.non-con

tentarci di fole parole, er, ben'intefo che.non fo-

lamente quelli era informato della degnazione

della Flotta Spagnuola;,maxhe aveva di più

impiegata la fua autorità, per perfuadercqual-

che Principe d'Italia a dichiararli per la Spagna,

li dimanda delle realità , che dovevano confifte-

re, in romper'elTo ogni commercio con li Spa-

gnuoli ,richiamar%iltfuo Nunzio, al- quale ve

niva aferitta buona parrei tal maneggio , an

nullare la Bolla , che accordava al Rè Filippo la

rifeoflìone delle.Decime su li Beni Ecclefiaftici

della Spagna .- e delleJndie , & in privare l'AI-

beroni dell' onoredel Cardinalato .

Quelle Pronofizioni pofero il Papa in un'or

ribile imbaraz7o .perche , ò bifognava dar fod-

disfazione alla Corte di Vienna , ò vedere le_>

Terr*

 



(90 „ , ,

Terre della Santa Sede efpoue alle efecuzloni

Militari , delle quali eflà Corte minacciava rutti

Ji Principi d'Italia ,che fupponeva inteii con la

Spagna . Il Pontefice chiamò nel fuo Gabinetto

li Cardinali Acquaviva, e del Giudicet per con-,

fulrare con elfi la forma, da prénderfi in dare

foddisfaziorie all'uno, fenza offefa dell'altro.

L'ultimo fi feufa di mefcolariì in quelli afFari.de'

quali diceva non avere la minor eonofeenza»

benché la fua Negoziazione , nel paffaggio-

per Genova , e Torino , allorché ritiroÀj da Spar-

gnaa Roma, poterle convincerlo del contrario*

Il Cardinale Acquaviva , portatoli da Sua San

tità , lo trovò molto fconvolro , e fu convenute»

di fcrivere.fu'l momento,a Madrid , per a'ere U

rifultato di tutto d4 Cardinale , e dalla Corte 9

e che , frattanto, il Papa di moftrarebbe molto dj

colera in pubblico , a fine di abbagliarci! Mini-

itro Imperiale , fé folle poffibile ; Ed , in fine , la

finzione, in pubblico,giunfe fino a minacciare il

Cardinal' Alberarvi dì richiamare il Nunzio da

Madrid, al che il Cardinale nipote,in modo al

terato , che il Papaera padrone di tarlo,ma che,

efeguendo le fue miciaccie , non li iricevertDbero

più Nunzj , per l'avvenire , ne' Statidel K è fuo

Padrone. Tutta quella querela itehntrtn io pa».

role » avendoipenfaioil Papadi efTerne aiìòluto

con due Lettere ,J'una a' fuoi Nunzj in Akmn-

e ;•■" &«»*_
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gna , l'altra al Rè di Spagna , ò , più tofto,al fuo

primo Miniftro. Eccone la prima .

„ Come che, su la nuova lparfafi della rifo-

,> luzione , prefa dalla Corte di Spagna» di ri-

,v volgere contro la Sardegna li Vaicelli , che ,

„ in ieguitodi tante reiterate promefle , effa_,

„ aveva non folo deftinato per il Levante , con- .

„ tro il Turco , ma che aveva, di più , fatto in-

» rendere effere (tata da' fuddetti prefa già que-

,y Ita ftrada , fi ftarà in curiofità di fapere come

„ fiafi comportata Sua Santità, in sì fcabrofa_*

„ congiuntura , tanto per il fuo proprio onore ,

„ che per quello della Santa Sede , io ftimone-

„ ceffario il far fapere a V. S che la Santità Sua

„ non fu così tolto affiatata d'un tanto orribile

„ mancamento , che prefe la rifoluzione di fpe-

„ dire un'Efpreflo a Monfignor Nunzio in If-

„ pagna,con ordine di confegnare al Rè Fi

lippo un Breve, del tenore, che ella vedrà

„ dalla qui acchiufa copia di effo , e di dichia-

„ rarli,in oltre, nel particolare degl'Indulti,

« accordatili da Sua Santità,per li fuffidj, l'uno,

» per ricavare un millione , e mezzo, su li Beni

„ Ecclefiaftici delle Indie , l'altro, per 500. mille

„ ducati , moneta di Spagna, su quelli di tal

„ Regno, da impiegarli nelle fpefe , che S.M.

„ arrelibe fa. te per quefta ipedizione contro il

» Turco «indirizzati ambedue al Nunzio fud-

detto»
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» dettò per 1 efecuzione , che , fé ,fino al pre-

„ fente , non avevano avuto il fuo effetto , do-

fl, Veliero refta're infeguiti , effendo mancato il

„ motivo, per cui furon conceffi . V S. potrà,

-ii occorrendo , forpefare, a chi che ila, l'impor-

-,v tarìza di quefto paffo , fatto da Sua Santità»

•j, così a riguardo dd Breve , che dell'altra rifo-

,» luziòne , che lo accompagna , e le confeguen-

„ ze , che ne ponno derivare , a fine che ciafcu-

„ no refti perfuafo del candore non meno, che

„ della rifolutetza , con li quali s'è Sua Santità

„ comportata , ed hàagito in quelta occalìone .

„ Da Roma li 4- Settembre 1717. fi

■Ma la Lettera , che il Papa fcriffe di fuo pro

prio pugno al Rè Cattolico , e con la quale non

lafciò di farli merko appretto l'Imperatore , fa

meglio conofcere , di tutte le rifkffioni , che vi fi

poteffero far fopra , effer quella fiata concertata

puramente,per raddolcire il giulto rifentimento

del Configli© di Vienna, tanto più ch'effanon

ebbe alcun' effetto, mentre il Nunzio non partì,

& il Rè Cattolico continovò tranquillamente a

levare le Decime , ad onta delli divieti del Pon

tefice , quale , fé non vi aveffe avuta della con

nivenza , non averebbe lafciato di mettervi

buon' ordine , con l'ajuto de' fulmini del

Valicano- ■ jnh ■ 'Il

• Ecco quella importante , e politica Lettera ,

diret-
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diretta in apparenza al Rè * ma fcrittà in loftafl*

fca p< r iK iardniale Alberoni .

i, Cariflìrno Figlio in Gesù Crifto . Salute.*

„ e'bet edizione Appoftolicà. „

, Còme Noi non dubitiamo punto delle aflw

, curanze, dateci più d'una volta dà WM*

}; che li Vàfcelli da Guerra .che Noi vi abbia*

,s mo dimandati initànterrierite, e che Voi face

vate fornire del bifoghévole * erano deftinati

per {occorrere Validamente la Flotta Criftia-

Z na contro li Turchi s cosi * ftàndone Noi per-

' fuafi *.e per contribuire alla voftra gloria , ld

*- partecipammo fubito , in un Conciftofo „alli

*' noftri Venerabili Fratelli > li Cardinali della

/ Santa Chiefa Romana; come pure che (fé*

i condo ci fu avvifàto* d'ordine Voftro) tali

i' ; Vàfcelli avevano già fatta vela , per pattare

/ in Levante* a fottenere lacaufa comune , a

tenore del replicatamente pròmeiiocii da_*

V. M* , di che reftaflìmó có& facilita perfuaii t

" come che lo deaeravamo ardentemente, per

*' ia notizia avuta', che quella Flotta , benché

H avena valorofàmente ditela la caufa del nome

" Criftiano, attendeà* con impazienza* l'arrivo

di queftì Vàfcelli * per trovatfi affai incorno»

», data dal fanguinofo Combattiménto * datò

!, ultimamente neir Arcipèlago .

èi V>M può dunque immaginata quanto ci

' « abbi

!»
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* a6biforprefi,ed afflitti la voce fparfafi,da

„ poco tempo, che tali Vafce Ili avevano prefa

„ tutt' altra ftrada, che quella, che ci. avevate

«fatta credere,.e tutta direttamente contraria

„ alle voftre promefle^di forta che là-Religio-

„ ne Cattolica»,non foiòfperar non -ne poteva

„ ibecorfb alcuno, ma aveva all' incontro tutta

„ la ragione di paventarne delle fatafi(Iìme_>

„ confeguenze. . - . r ■_• , ,-

„ Noi conferiamo bensì che , fino al prefen-

„ te , abbiamo procurato di raddolcire il dolo-

„ re » derivatoci da lìmil- notizia >iuringandoci

„ non dovérfeli ancorapredare intieralafede ,

„ benché confermata;; dalli drfcocfi>e dalle la-

n mentedi più d'uno > mentre la conliderava-

,,- mo come un colpo , direttamente contrario

„ alla voftra gran pietà , alla fede delle vottre

„ promette, ed,, ancoraci dovere di un Rè Cat-

„ tolico ,in un tempo , in cui laChiefafi trova

„ in j>V grande pericolo .- -j i'ul/-.;ig.

„ Ma , come che la voce comune , fparfafi di

„. quello affare, per ogni parte,ci fa temere che,

„ per artificio di qualche Perfona , voi non fiate

„ (tato-, a voftro malgrado „e contro la woftra

,r inclinazione tirato in quello nocivo* e peri-

», caldo di fegno, ehe ci vieti detto abbiate già

„ meffo in efecuzione , fa noftra lìqcera , e pa-

3, terna carità verfo di Voi, non vuole chetac-

„ ciamo



ti clamo più oltre , in un sì grande pericolo,rion

, lblamerite della voftra riputazione , ma della

*,' voftr' anima ancora; Perche, chi non vede

t, qual conto doverete voi rendere al Rè de' Rè,

„ e qual macchia farà al voftro onore , fé i vo-

ftri Corifiglieri faranno flati capaci di eftrarre

da Voi che abbandonafte la caufa comune.

Il elle niente rifkttefte a' pericoli della Religio-

„ ne Criftiana , e che , bordandovi Voi di Voi

„ fletto i port afte altrove le Truppe , e le Armi,

„ defunate ad una Guerra fagrara, & alla difefa

„ della Santa Chiefa, e che Voi non ottervafte

t-t la fede, che avevate a noi prometta sì frequen-

„ tenìenteyò più tofto a Dio, che non puole

„ effer burlato , & , in di cui nome , abbiamo

ti Noi ricevute le voftre promette ? Quelli Con-v

figlìerifi attireranno gli effetti terribili della

Divina Vendetta, fé, fotto prefetto di qualche

„ oflefayò portati da particolari interettì , ave-

„ ranno dati configli sì perniziofi a V. M. per-

jV òfeùrarèTa gloria del voflro nome Reale-, e

^ deludere la cura,e li sforzi del Paftorale ufìzio

ti noftro,in difefa del nome Criftiano ; Ilche,

„ in fine> Wdio,terribile verfo li Rè della Terra,

nònpermetteràche vada impunito.

„ Quali offefe , in fatti , averebbero potuto

„ addurre i voftri Miniftri , per configliarvi a

"t preferirle alla caufa di Dio? Quali ragioni

; j <-. u fapreb-

s>

*>

»>
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» Saprebbero eglino allegare , che dovettero

è, edere anteposte al bene della Chiefa Cartoli»

i, ca , a!U' avanzamento della gloria di Dio , &

>, alle urgenti neceflìtà della Repubblica Cri-

ftiàna ? Potrebbero, forfi , eflì pigliar per pre

cetto che Gesù Grido avefle loro , in qualche

, cofa , mancato di fede , ò fatta avefle ad eflì

, qualche ingiuftizia , per foftenere che ad eflb

i, pure fofle lecito mancar di parola , & abban»

„ donar la difefa del fuo Nome , e de' fuoi Di-

ìt ritti, alla quale eflì fono obbligati?

, ,» Noi preghiamo dunque inftantifllmamen-

j, te V. M. , evi fcongiuriamo , in nome del Si-

i, gnore , come Noi velo abbiamo di già rap»

„ prefentato liberamente , ma con paterno af

letto , che , fluitandola voftra equità , e la

volerà Angolare prudenza > riflettiate feria-

mente su i pericoli della Criftiana Repubbli

ca ,della Ghiefa , e della Religione , e che vo-

gliate afcoltar Noi , che vi fiamo in luogo di

Padre , che vi amiamo teneramente , e che vi

diamo falutari , e veri conlìglj , più tofto che

i FigJj della diffidenza , che non penfano, che

alle cofe terrene, e che.non defiderando tanto

lavoflra grandezza, quanto l'acquiflo della

propria lode,vi infpiranodifegni vantaggioli

in apparenza, ma perniziolìflirni in effetto;

come, pure , che prendiate una rifpiuzione ,

1 ■.» G „ che

>»

3

Si



 

Si

»

>, che facendovi, ò lafciare , ò porre le cofe nelfo

„ flato in cui erano , fé aveffer patirà qualche

„ mutazione, metta la voftra gloria , e la voltra

„ cofcienza al coperto * corttriburfca allatran-

„ quillità pubblica , e prevenga > in fine > ledo-

„ glianze di tutte le Genti > che temonoDio .

„ Il noftro VenerabiI Fratello Pompeo , Ar-

„ civefcovo di Neo-Cefarea » noftro Nunzio

„ appreffo di Voi s vi parlerà piùdiffufamente

i, in quefto propofito»eNoi vi preghiamo di

volerlo afcoltar fempre favorevolmente, fe

condo il voftro coftume . Noi frattanto non

lafciaremo di pregar Dio * nelle di cui mani

fono li cuori de' Rè , che conceda alle noière

parole » ed a' noftri avvertimenti forza di pie

gare l'animo di V*. M. , facendoli formare tali

difegni, che non arredino punto il corfo delle

benedizioni Gelefti fopra di Voi> ma che pof-

fano meritarfele fempre maggiormente , per

continovo vantaggio del voitro Regno ; E ,

, per pegno della noltra carità Pontificia , Noi

„ vi diamo, aftetf uofiffimamente, la noilra Ap»

;, poftoiica Benedizione 5

„ A Roma ; a Santa Maria Maggiore , fotto

„ il figlilo del Pefcatore , li z$. Agollo dell'anno

„ 1717., decimo fettimo del noftro Ponteficato.

Tutti li Potentati di Europa formorono,pref-

fo a poco , le flcfle lamente , contro la condotta

. del

3Ì



imi
del Minuterò Spagnuolo ; Ma nefluno neparj&

Cori più di calore, che il Miniflro Ingleft • In ef

fetto* quelli della fua Nazione erano flati mal

trattati in queAà fpedizione , mentre > trovar*,

doli , ne' Porti Orientali della Spagna , un gran

numero di Vafcelli» tanto Ingleli , che d altre

Nazioni » li Conioli furono opprefD dalle do

glianze di quellijche venivano cofttetti ad unirii

alla Flotta > ed elfi fi àddirìzzòroao al Mmiftro

Brittanico ■% che rifiedeva a Madrid , quale pre-

fentò una memoria al Cardinale Albetonì , di

mandando il fubito rilafcio di tutti i Vafcdli

Ingleli, che erano flati obbligati a fervire contro

la Sardegna <. Li Miniflri delle altre Potenze

vollero efiere informati della caufa di tale Spedi

zione, tanto improvila > e fatta in un tempo i io

cui pareva che nefluno avefle meno a temere

che l'Imperatore. Quefte preflanti follecitazio-

tii obbligorono finalmente il Cardinale a render

pubblico il Manifesto feguente , comporlo da lui

medefìmo, e concepito in forma di Lettera/crit-

ta dal Segretario Grimaldo a tutti li Miniflri

Spàgnuoli > refidenti nelle Corti flraniere .

» Voftra Eccellenza tara , fenza dubbio , re-

,y fiata forprefa , alla prima nuova che le Armi

jr»vdelRx noftro Padrone andavano ad eflere_,

«; impiegate nella conquifta della Sardegna , in

>, tempOsChe tutto il Mondo era perfuafò, e che

iWJ u G 2 M tutta
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tutta la C'rift iati ita lì prometteva che eflé gif*

daflèro a rinforzare l'Armata Navate de' Cri-

mani , che agifce contro il Turco , ed in fe-

guico delle offerte , che S. M. , fpinta da' len-

timenti della iua Religione , e del fuocuore t

ne aveva fatte tare al Pontefice • Io confeffa-

rò all' E. V. che non afpettavo , sì tolto, una

tale detonazione delle Armi del Rè ; E , dan

domi frequenti leoecalìonid'effer vicino alla

Perfona del medelimo l'impiego , che ho

l'onore di efercitare , devemi , cred' io , far

conolcere più di ehi che ila altro , la fua giu-

ftizia,la fua rettitudine, la Religone,con

cui olferva la fua parola, la dilieatezza della

fua cofcienza, in fine, la grandezza del fuo

coraggio , a prova delle più durevoli avvedi

ti ; Qualità, che lo rendon sì degno d'efTere

il Succeffore di quelli Principi, che, per 1»

loro pietà, hanno meritato di efferpolti nei

numero de' Santi , & avere il titolo partico

lare di Rè Cattolici •

„ In effetto , Chi può , a prima viltà , non_>>

refìar ftordlto che un Principe , le di cui virtù

vengono vantate dal Mondo , che lo conofce

incapace di fagrifkar giammai la giuftizia

alla fua gloria , cominci le prime oftilità con

tro YArciduca, attualmente in guerra aperta

co'l Sultano de' Turchi , & io un tempo , in

. , « i «> cu»
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*, tulle Cofte dello Stato Ecclefiaftlco pajono

f) efporle -alle di lui invafioni ? Ma, un poco,

,v di ■rifleffione fopra quefta condotta fa ben^

it tbfto comprendere che un tal difegnonon è)

,-, flato formato , lienza un motivo importante ,

si che ha reto l'intraprefa .aflblutamente ne-
,,'ceffaria. ' > '',•■■'.'■■ n< •.'••. I

• „ Dopo offervato un profondo filenzio in.

i, qu'efto proposto ', rn fine fi è degnata S. MA\_

;, parteciparmi erTa medefimafecaufe, & i mrjH

iy tivi della fuatifoluzione , e m'ha comandato*

i, nel tempo fteflb, d'informarne V; E., cornei

„ intraprendo di fare, con quella brevità per-

£> meffami dall' importanza della materia .

„ Le Petfonc yche formorcno la Pianta dell'

*, ultima Pace , credettero che,per arrivarvi,

ti bi fognava che il Rè noftro Padrone cederle:.

„ una partita de' fuoi Stati ; ed effo non faà ricur

i, fato di fare un tal fagrifizio , co'l fine di arri-

i, vare al riftabilimento della tranquillità nel

„ commercio delie Nazióni . S. M. è entrata,

>, nelle mrfurejChe elleno avevano prefe , con la

„ ftta folita grandezza d^anirho , lufingandofi

„ che , per lo meno , li Trattati averebbero la

„ dovuta efecuzione, e che li iiioa Popoli , li di

*, cui mallori fentiva più , che le proprie difgra-

„ zie , goderebbero il ripofo della gloria dovu-

*, ta alle loro, virtù . . . r o ;

G i „ Ma a
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• „ Ma , dopo aver ceduto il Regno di Sicilia»

,i per ottenere l'evacuazione della Catalogna^

„ e di Majorica , co'l fine di procurare alla Spa-

„ gna la quiete , che non ricufava comprarli a

,, tal prezzo, non tardò ad av.vederà di non-j.

,; aver trattato con Potenze , che , egualmente

„ a Iui.foflèr gelofe di compire a' loro impegni ,

,, Quelli, che dovevano evacuare la Catalogna,

,i tennero celaci lungo tempo gli ordini, che ne

,-, avevano avuti j Ne furono già i loroSupe-

,> rìori , che li conltringelfero poi a moftrarli >

ù ma i loro Alleati bensì, che gli obbligarono

„ a. fingere almeno di voler dar* efecuzione a'

,, Trattati : Cièche die motivo al Rè, noftrp

„ Padrone , dichiedere che li fofTer rimette le

i, Piazze , che doveanli eifer rendure . Niente

„ era più agevole agli Ufiziali dell' Arciduca ,

„ che di confegnarle a quelli del Rè , ièguendo

,, l'ufo di tutte le altre Potenze , quando hannp

>, prometto di rendere qualche Piazza, nelli

>, ttefli termini , co' quali è flato ftipulato il

», Trattato, che quelle di Catalogna farebbero

„ ftate rimette al Rè ; Ma,quefti Ufiziali, maor

,> cando alla fua parola , e,violando la fede, che

„ fi mantiene anche a' fuoi Nemici , lì conten-

„ toronofolodi ritirar le fue Truppe , tacendo

„ fperare a'Catalani che farebbero etti ritornati,

',> ben tolto, con forze maggiori, e fomenrandò
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così la slealtà de' iediziofi Ribdii , coli' ine»,

raggirli adun'oftinata refiilenza , che , a fin

che iòfle più lunga , e di maggior difonore

alle Armi del Rè , li Generali dell' Arciduca

permifero a quégli Ammutinati , nel tempo

dell'Imbarco^ tfimpadroniru\de' Cavalli delle

lor Truppe . Tentorono pure.di dar loro nelle

mamOftalric: Piazza, che .avevano elfi mc-

defmm richieda al Rè.,, e che S. M. gli aveva

accordata, per afilo , e iicurezza .delle Truppe

dell' Arciduca, che doveano imbarcarli .

„ Quali fpefe, quali mali nonihannocaufa?

to alla Spagna quella mancanza di fede , ^»

quefte controvenzioni ad un sì folenoe Trat»

„ tato'. Sarebbe flato men duro il continovarii

„ la Guerra, ed l affai più glorialo llandare in-

„ contro a' pericoli della medeiìma..

„ II defiderio di mantenere la pubblica tran-

„ quillità fupera li #ufli tifentimenti di S. M.

„ Diflimula il Rè li ioccorfi continovi, mandati

„ da Napoli , per foftenere la fòilevazione , e

„ rianimare l'audacia de' Ribelli , e.cerca, dopo

„ una Guerra così lunga >che gravofa,& un'

„ altra che non ne ha il nome , di procurare il

„ ripofo delle fuè Truppe . Sarebbe collato

„ meno a S. M. il metter' in pubblico i fuoi

„ giufti rifentimenti contro un tanto indegno ,

» e sì ingiuriofo procedere , e l'invadere con le

G 4 „ lue



 

(i04)

„ fue Squadre, e le fue Armare li Sfati poffeduti

„ dall'Arciduca. Tanta moderazione del Rè,

„ non fu però ballante ad arretrare lamala_»

„ fede , che feco li ul'ava. Li Governatori dell'

„ Arciduca mandorono ordini ali i Comandare

„ ti di Majorica,percbe quell'Itala fofle rimefla

„ all' obbedienza del Rè , ma , prevenuti quelli

„ da comandi anteriori .differirono l'efecuzio-

„ ne degli ultimi , e , lotto divertì pretefti , cer-

„ corono di guadagnar tempo , per dar luogo

,> all'arrivo de'ibccorfi Alemani,& obbligare

„ così S. M. ad una nuova Guerra, all'allelli-

„ mento di una nuova Flotta , ed a nuovi Affé-»

„ dj : Fontidinuovirnallori,edi nuovefpefe

„ a tutta la Spagna , quali non inaridirono» Ce

„ non con la conquida di quell'Itola, e con la

,, fommeffione di quegli Abitanti. i,.M

- „ Sarebbe naturale di credere che il Miniile-

.„ ro di Vienna , allora almeno , aveffe dovuto

„ nafconder la mano , che ebbe alla follevazio*

„ ne de'Sudditi del Rè; ma, anzi, dichiarali

ni l'Autore della l'edizione , e l'Anima di tutto

», ciò, che era flato praticato di più indegno

„ dalli Fazioii ; E, di più, diilingue, con ricom-

„ penfe , quelli tra Ribelli , che più seran di-

„ ftinti nella rivoluzione .

„ La Guerra co'l Turco aprì a S. M. l'occalio-

,-, ne di vendicarli , e di ricuperare li Stati, ufuc-

„ patili
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i, patiti faVCArciduca : Pufeaiiente conta una

„ congiuntura sì favorevole , e non fob lafcia

5, idi portar lai Guerra in Italia■;i negligentando

i, così i feoittsanitaggi, ma, in oltre:, contri-

ftj buifee alla grandezza dei fuo Nemico ,pex

,i "tìn principio di Religione , & un zelo egual»

i, niente Ctiftiano , fomminUkando validi foc?

i, xoru agli AlleatiAéXArciduca^, mettendoli,

^ in tal guifa snella politura di. vincere il Nemi»

j, co comune di1 tutti loro-. , :nofi:>'b ojsjìj » t,.

. -j„ Credette il Rè che una condottaci geniere^

^: .fa per la fua parte , le non infpinaue iHl'Aflcia

», duca il dcfiderio della Pace;,4'inlpègnarebbp

i, almeno ad avere, per ìa. di lui Perfona, le ai*

„ tenzioni , e li riguardi , che fi ófliéfvàrio iirj

^ tra Nemici dichiarati , e fra i irGenerali di due

^Armate in prlefenzìa. Niente di. ciò è pere

(,, riufcito, anzitutto l'oppolto^Sono ftate^

„ pubblicate inVi&nna , in Italia » ed in Fian?

^ dra dichiarazioni, non dei tutto proprie alla

„ Perfona di S. M., & alla.fua Corona; E,

.a, per aggiùgnere fatti, alle .parole , viene arre-

„ flato \\Grande<inquifitoredi Spagna, muni-

.,, todi unPaflapòrto di Sua Santità, approva-

„ to , ed autorizato dal conferìfo del Cardinale

' ',, di Schrottenbach . Quell'ultima offefa ha \i-

„ chiamata la memoria de{le^ precedenti , e^»

„ l'obbligazione *ir> cui fi trova U Rè di vendi*

• ,. »> car
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,£ -car delle ingiurie., che nah potretbc <fjfl5m^

i, lare,fenza.ayyilire la.psropria autorkànelT

„ animo de'iuoiPopoli ,rheJo : riguardarebbe-

it rocomeincapace di difenderete mantenere

„ il lororipòfa. Infine:, un tale intuito., fattQ

„ al Rè, nella Perfona del Grande Inquifitore^

„ ha fattocònofeere a S. M.xhe iLMiniflero di

„ Viennax. tèmpre andato in traccia delle occa?

„ fioni dlumiJiareuna Nazione,così dilicata nel

M punto d'onore, ed offefa xla una pubblicante»

„ giuria .fatta nella ;PerlonadeLdi lei Rè.

s, Quelli ferj rifleib hanno impegnata la giuftl»

„ zia di S.M- ad timpiegare, in una legi rima**

„ vendetta ,Ue forze deitinate,.contro liNemici

„ dell' Arciduca. . ; !: i: j . / ni ,.

„ V. JE. sa quanto S. M. defideri Tacerefd-

3t mento dèlia gloria della Chiefa; Ed , in con»

„ féguenza ,1'E. V. deve far conofeere quanto

„ forti fieno ftati li motivi , che hanno.fofpefUi

„ sforzi della di 'lui pietà , deflinati a contribui-

„ re al medeiìma. lo ftéflo provouna fenfibile

„ mortificazione, in veder differiti li foccorfi,

„ defiderati dal Papa, ed ho un ben forte do-

,» lore del :rifentimento , che il Rè non può

„ difpenfarfi di far comparire . Avrei defideca-

„ toche li Mirìiftri d'unsi gran Principe ,<quaT

» è VArciduca, avelièro formati de'iProgetti ,

» degni del loro Padrone , in vece idi guada*

gnarfi
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„ gijarfi il biaumodi tucta l'Europa , con una

„. catena di contravvenzioni manifeite a più

,* iblenni Trattati . ' . ..."» :.:.■■

„ Prego Dio che eonfervi V. E. quel lungo

„ tempo.,ch'ioledefidero.

Il Marchefe Grimaldo .

. •*, A Madrid 9, Agoftoi7i7,

Quelle ragioni , benché avellerò dell' appa

renza , alcuno non appagorono t L'Imperato*

re, che dubitava che qualche Principe d'Italia

non fi lafciafle fedurre , reiterò le minàcqieideHej

quali lepiù terribili cadettero fu'I Orna di Bar-

ma , a cui voleva fequeftrare li Stati ; Per quella

ftrada ne coglieva dje in una volta j II Duca, ed

il Papa ; Si fermò però nelle fole minaccie , du

bitando di non inafprire gli animi , con una tal?

fevefità . Ma ciò non impedì che il Duca non

ne provaflè un formale timore , e che non man-

dalle ordine al Cardinale Acquavìva di fuppli-

care il Papa> a fare inalberare Io Stendardo della

Chiefa^ nella fua Capitale , e porvi una Guarnì-

gione,in fuo proprio nome , come avevano fatto

divedi fuoi Predccefiòri ,con apparente fperan-

za che li Corazzieri dell'Imperatore ril'petta-

rebbero più li Soldati del Papa ^tibe-Jì fuòi . Il

Rè d'Inghilterra , ed il Reggente di Francia ,

niente foddisiatti delle ragioni del Manifelìodel

fiatdmale » riaovoirono: le loro doglianze , e fe

cero



«ero intendere , particolarmente il primo , che r

le la Corte di Spagna non metteva fine alle fuc

intraprefe fopra l'Italia, farebbe elfo obbliga

to, in virtù-dèi Trattato di Maggio 1716. , alar

loccorfoall Imperatore ,fuo Alleato^ '■ ,ì tt

Incardinate rifpole alle infinuazioni del Rè

d Inghilterra, fortemente dolendoli della con

dotta del-Miniftero Brittanico, nella negozia

zione di quello Trattato di Alleanza , incompa

tibile con quelli di Pace , e di Commercio , con-

eniuh a Utrecht , regnante la Regina Anna j e

rmovati dopo l'avvenimento del Rè Giorgio

alla Corona , mentre eia evidente che la Segna

tura di quello Trattato di Maggio 1716. era una

lpecie di dichiarazione di Guerra contro la Spa

gna , quando che , impegnandoli l'Inghilterra ,

con quello Trattato, a mantenere la tafa d'Au-

firta nel polfeffo di tutti i fuoi Diritti, e di tutte

le lue pretenlìoni , era uno fpofar pubblicamen

te la querela di quella contro la Spagna medelì-

ma, con cui non aveva ella fatta ancora la Pace,

per non voler' abbandonar" il polfeffo di più

Stati appartenenti a quella Corona. Per quan

to ragionevoli , e ben fondate fembralfero al

Cardinale tali doglianze , che il Marchefe dì

Montelecne , Ambafciatore di Spagna alla Cor

te Brittanica , fece al Rè Giorgio , in nome del

Re fuo Padrone, non li fu data altra riipolta,

fé
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fé non che ilTrattato del 1716. non era flato

conehiufo , fenza partecipazione del fuo Rè , a

cui Monsù di Bubb , che correva allora con gì*

intereffi Brittanici alla Corte di Madrid, lo ave

va comunicato , prima che venitte fottoferitto •

E,di più,vi fu aggiunto che S.M. Cattolica non

aveva ragione alcuna di dolerfene , quando era

itata offerta , ad etta pure , una limile Alleanza .

11 Cardinal'' Alberoni aveva creduta queita_,

nuova Collegazione, fra le due Coronerei tutto

inutile, tanto più nel tempo, in cui li veniva

propofra , mentre parevali non ettcrvi Trattato,

che le potefte unire , ó flringer di più, che quello

di Utrecht , il quale,riftabilita la Pace, e la buo

na intelligenza tra la Spagna, e l'Inghilterra,

fembrava che fi rendette incompoflìbile con^,

quello,che il Rè Giorgio aveva, allora conehiufo

con l'unico Nemico , che averte la Corona Spa-

gnuolà» In fine, il Cardinale che parve non

effer ben' inftrutto , come doveva etterlo , della

fituazione deìk cofe in Inghilterra ,e della Su

periorità del Partito della Corte nei Parlamen

to,^ non penetrò il fondo della :coridorta de'

Miniitri di Londra, Ò s'immaginò quanto era

verifimile ,che la Nazione IngleYe non arrebbe

mai acconfentitoad.'aicub. patto, che potette

farli perder? li vantaggi, quali ricavava dalla

buona intelligenza con la Spagna >per fpofart
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gì' intéreflì d'urt Principe > cori cui èfla Ha2ion€

noti aveva »per così dire j corrìmercio alcuno <

11 fucceiTo però ha poi fatto vedere1 che il Cardi*

naie nonl'aveva indovinata* .. ,,;i. ,i

Mentre che tutto quello paffava * il Marchefe

ài Leede non perdette la minima òceatioiie di

pretto compire la totale conquifta della Sarde*

gna. llMarchefe di Rubi era (lato forprefo»

nella fua ritirata » da un Diftaccamento coman

dato dal Conte Po^uela * contro il quale fece

una valorola difefa > per lo fpazio di quattr* ore i

fino a che » avendo perduta più della metà della

fua fcorta , che non era > che di 1 50. Cavalli * &

eflendo flato ferito in un braccio* prefé il parti,

to di falvarfi in un Bofcó, traveftito dà Paefàno*

lafciando alla discrezione detìi Spagttuoli il

Conte di S. Antonio , Generale delle Galeredi

Sardegna » che fu fatto prigioniere con fei , ò

fette altri Ufiziali» quali furono le primizie del

Trionfò > tolto mandate in Ifpagna, con la mag»

giore follecitudine » Il Marchefe di Rubi fi era

ritirato a Largherò > ò bàAlgirrì , Piazza affai

in inatodì difefà > fituata 7o.migliada Cagliari>

su la Cofta Occidentale dell' Ifola,ovè trovò

una Partita: d«l Reggimento Hamilton*,che vi

era ftata mandata dal Milanefe\ fubito avutati

colà la notizia della difcefadelliSpagnuoli. li

Viceré non fece lungo foggiocno 3 Largherò,&

i : ebbe »
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è6&é',appena, tempo di provederé alla difefadi

<juefta Piazza,* di CafteIIAragonese , fituato a

$-6.- miglia dal Nord di Largherò, quando fentì

che Cagliari aveva capitolato, e che Safari ,

fituata tra detti Largherò ,£ CafteIIAragonefé*

Città principale dalla parte Settentrionale dell'

Ifolared far cui' rifiede Arcivefcovo ,.fi era di

chiarata per li Spagriuoli , quali lì vedevano già

padroni di tuctoc ritegno , eccettuatene quelle

due Piazze ; onde, temendo Tempre di cader

nelle mani delliSpagnuoIi , abbandonò la Sar~

degna, rìtirandofi a Genova con qualche Signor
re dell'Itola. , portato per glrkn»eeffl della Càfa

d'Auftria , Alla fua partenza fuccedette ben

tófto la refs delle due Piazze* nelle quali fole

aveva lafciata Guarnigione , e- così ilMarcbefc

diLeede ebbe in due meli finita la conquifta di

tutto quel Regno.

i La nuova , che fé ne ricevette a Madrid , al

largò il cuore al Cardinale Albévoni■ , che , te

mendo una più lunga refittenza degli Alemani ,

cominciava a dubitateci fucceflòdi quella in-

traprefa,da cui dipendeva quello delle mire,

che aveva eflb Affate su gli altri Stati d'Italia .

Dall'altra parte li Ministri di Francia, e d'In

ghilterra non lafciavano di follecitare la Corte

a fofpendere l'efecuzione delle fue Idee, il di

tui fegretanon fapevana penetrare, mentre,

03: per
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£ef mifteriofa * che d'ordinario- fia la condotta

de' Miniftri di Statò , B sa che , da una volta all'

altra , trafpira qualche coù » sii che congettura*

re j ma in quella occafione, dopo che lì Spa*

gnuoli hanno prefe le Armi , li è avuto così poco

i'enrorede'fuoi dilegni, come fé la Guerra.non

faceffe che cominciare : Ciò che fa rifplendere ,

con ragione , una grand' Idea della capacità del

Cardinale , che non potendo tutto far da fé ftef-

fo , abbi faputo feiegliere PerfonejCosì fedeli,per

enervare il fegreto, con una, così inviolabiljma-

niera . Sérvilfi egli della buona difpofizione,che

trovò nel Rè , quando arrivò il Corriere , con la

nuova dell'intiera fommeffione della Sardegna».

per incoraggire quello Principe al profeguimen-,

tod'un Progetto, li di cui principi erano sì for

tunati ,&. a rifpòndere francamente alli Mini*

itri $Inghilterra * e di Francia . S. M. Cattoli*.

ca , teftimòhiandoli la foddisfazione della di lui

condotta i li dà piena autorità: di continovar*.

come li piace » l'intavolata imprefa . Se ne fervi,

egli » all' iftante > per dare a' Mimtiri , inquietati,

dalle di lui procedure , una rifpofta di foddisfa*

zione,almeno in apparenza, e fù,neiraflkurarli

che il Rè iuo Padrone* fagritìcando li proprj in*

tereflì al ripofo d'Europa , li fermerebbe, per

adeffo,nella conquifta della Sardegna , e che pò*

tevano accertarne i loro Sovrani ;. Spiedi altresì

lutato
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fubito delle Inflruzioni a'MiniftriSpagnuoli a

Londra,Parigi , & alVHaìa , per dare le mede»

fime aflìcuranze alle Potenze , prefio di cui rifie*

devano > e perche regolaffero , su quella mifura,

tutte le rifpofte a qualfiiia rimoftranza > che pò*

refie loro efler fatta.

In quello mentre, non usò minor diligenza in

affrettare la Leva di nuovi Reggimenti , in far

riparare li Vafcelli , ritornati dalla Sardegna , e

farne comprare in ogni parte, in farne gettar'

all' acqua da tutti gli Arfenali della Spagna , in

erigere buoni Magazeni su le Coite -, ed in prò*

vedere efatti i pagamenti a tutte le fpefe, necef-

farie per preparativi sì grandi; Dimodoché^

tutta l'Europa fu al maggior fegno forprefa , in

Veder che la Spagna, quale , quale' anno prima ,

era cosi effettuata , che li farebbe riufeito impof-

iìbile il metter'inMare una Flotta , anche pie-

viola , trovarle , in oggi , de' Fondi » per foftener

tante fpefe , fatte per l'addietro >e tante , che fi

era propofta di fare , per avere una Flotta delle

più confiderabili » ed un' Armata capace per

qudfivoglia gran Difegno .

L'Inghilterra però non fi lafcia addormenta*

re dalle belle prornefie -deJ Miniirro Spagnuolo ,

e,mentre fingeva di credere tutto ciò,che li veni*

Va detto , mifurava la fua condotta , con la con*

«tocca medefima della Spagna ; E,fe quefta , fon.

H «a
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Za intermiflione , travagliava a' fuoi grandi pre>

parativi, il Ministero di Londra non perdeva.*

tempo,in mettere inMare una numerofa Flotta,

atta a far tefta a quella di Spagna . Non ottan

te tutto quello , non li perdeva di mira la flrada

della Negoziazione . Il Colonnello Stanbope

fu mandato a Madrid,per unirli a Monsù Bubb ,

e la Corte di Francia vi fpedì il Marchefe di

Nancrè Quelli Miniftri avevano delle ampie

inanizioni , per trattare , fé foffe flato potàbile,

un'Accomodamento tra la Corte di Spagna, e

l'Imperatore , quale aveva, in un certo modo,

rimeflì li fuor intereffi nelle mani del Rè Gior

gio , dimandandoli del foccorfo , a tenore del

Trattato d'Alleanza del 1716. L'Abbate del

Bofco s'era portato a Londra, per prendervi le

mifure neceffarie con S. M. Brittanica , il di cui

Armamento non lafciava di dare qualche gelo-

fia anche alla Francia .

Frattanto il Rè di Sicilia recava del fofpetro

a tutti i fuoi vicini. Ulmperatore, credendolo

di concerto con la Spagna , temeva che non fa-

voriffe una difcefa nel Regno di Natoli , col

gettarfi egli nello fteffo tempo fui Mitanefe-fxa

che fu caufa che il Principe dì LevvenfìeinGo-

vernarore di Milano , non perdette tempo , nel

porre in {iato di difefa tutte le Piazze di quel

Ducato » che fembravano le più efpofte a' primi

colpi
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colpi di un tal Vicino . Il Papa, e gli altri Prìn

cipi d'Italia , tanto ben* che la Spagna , ponde

rando gli andamenti di quefto > che aveva man

dato qualcuno de' fuoi Ministri alla Corre di

Vienna, ove correva voce che trattavali il Ma

trimonio di una àz\\tArciducbeffe co'lPrincipe

di Piemonteaerano quali perfuali ch'elfo non

attendeva,che rapertura,per dicnìararfi in favo

re dell' Imperatore ; La Spagna , fovra tutto ,

vi fofpettò più degli altri -, allorache , avendo

fatta proporre un'Alleanza a S.M. Siciliana,

non ne ricavò che delle rifpofte generali > ò delle

Proporzioni sì ftravaganti > che vedevaiì, fenza

difficoltà, che quefto Principe non tendeva che a

ftrafeinare lecofe in lungo* fin che poterle pro

fittare della prima favorevole occalioné . Ciò

fu > che fece rifolvere ACardinaie aferivere a

quefto Prìncipe , ed a proporli li feguenti Capi

toli d'Alleanza ■., cioè-.

Primo * CheVifaràunaLegaoffenfiva>edi-

fenfivatrà li due Rè > per il tempo, che defide-

rarà quello di Sicilia .

II. Che la Spagna, dopo conquìftato il Re

gno di Napoli,& anche prima, darà, e man

terrà , a fue fpefe , durante la Guerra in Lom

bardia , tré mille Cavalli > e dodici mille Fanti ,

per conquiftare anche lo Staro dì Milano, uni

tamente con le Truppe del Rè di Sicilia» e fi ob-

H a bliga-
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bligarà, fa oltre, di mantenere la Flotta ne'Mari

d'Italia .

III. Che la Spagna cederà, e confegnarà la

Stato di Milano al Rè dì Sicilia .

IV. Che la medetìma continovarà la Guerra,

fino a che tutto lo Stato di Milano farà acquifra*

to, e per tutto il tempo, che vorrà il Rè di

Sicilia .

V. Che frattanto ,-& to forma di depofito , il

Rè di Sicilia rimetterà quel Regno nelle mani-

dei Rè di Spagna , il quale , in coniìderazione di

elfo depofito , anticipare ad eflb Rè un milione

di feudi , per far delle Leve .

Quelli Preliminari di un più lungo Trattato-

furono accompagnati da una Lettera del Cardi"

naie per il Rè, nella quale Sua Eminenza efage*

rava a 5\ M. Siciliana li vantaggi , che deriva*

rebberoda quella Alleanza,affrettandolo a man*

dare gli ordini,più aperti,al fuo Miniftro irt Ma"

drid,per regolare un'affare di tanta importan

za - Ma il Re di Sicilia , che non penfava che a

guadagnar tempo , per amarrarti da qual parte

inclinava la bilancia , fece una lunga rifpofta al

Cardinale , pregandolo di afficurare S.M. Cat

tolica dei di lui inviolabile attaccamento agl'in-

tereffi della medelìma , e delle fincere difpotìzio*

ni , in cui era , di fare con efla lei una ftrettiflìma

Alleanza, con le condizioni feguenti .

: Primo.
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'Primo . Che il Rè di Spagna li darebbe «n

anillione di feudi, per metterfi in Campagna .

II. Che S. M. li pagarebbe ogni mefe un fu/li

dio di fette mille feudi., per.cantinov.are la_>

Guerra. .

' III. Che il Rè farà parlare dodici mille Uo

mini nello Stato di Milano, per unirli alle Trup

pe Piemontefi. .
IV. • Che,nel medefimo ternpo>rArmata.Spa«.

gnuola attaccare il Regno di Napoli, e che le

Guarnigioni delle Città , che faranno conquifta-

te*. dovranno eflèrc per metà Spagnuole , e per

<metà Piemontefi , con li Governatori Piemon-

ttefi , e Ji Comandanti Spagnuoli .

V. Che ,do-po:la conquida del Regnodi Na

poli , venti mille .Uomini, delle Truppe di S.M-

Cattolica , entraranno >nel Wilanefe , per unirli

alle Truppe Piemontefi , e fi oflervarà la medefi-

ma regola nella conquifta di quefto Paefe , che

in quella del Regno di Napoli .

Vi. Che le contribuzioni , che e fi ergeranno

nello StatcdiMilano ..faranno divifè , in egual

porzione, tra le Potenze confederate ...

VII. Che li Quartieri d'Inverno faranno, in-,

fieramente ..ajdifpofizione di S. M. Siciliana .

Vili. Che., mentre S.-M. Cattolica non può

mandare Artiglieria nel Milanefe, S. M. Sicilia-

«a la fomminiftrarà offa , con le monizioni qp-

H i portu-
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portane , a condizione che S. M. Cattolica ne

farà tutte le fpele.

Non era il Cardinal? tanto indietro nel ma

neggio degli affari , che non potelfe accorgerli

cofa dedur li poteva da una fimil rifpofta , onde

confermolTÌ nella opinione,che aveva,di qualche

colluiione tra le Corti di Vienna y e diTorìno.

Quella di Francia pure , dopo aver mandato a

Torino il Conte di Medavi » fenza aver potute

penetrare le idee di quel Sovrano , credette pru

dente configlio l'opporre Armata ad Armata,

e fece avanzare un Corpo di Truppe nel

Delfinato* i.

Appena la Corte di Roma aveva voluta far

la Pace con quella di AfWri^.accordando ilCap-

pello di Cardinale z\YAbbate Alberoni , che la

buona fortuna dì quello Miniftro fu caufa di

nuovi torbidi tra le medefime.

Elfendo morto il Vefcovo di Malaga , il Rè

Filippo aveva gratificato il nuovo Cardinale di

tal Velcovato,che rende più di fettanta mille

feudi , edil Papa gliene aveva fubitc* fpedite le

Bolle , quali appena partite da Roma , lì feppe

che , avendo pure pagato il tributo alla natura il

Cardinale d Arriasx Arcivefcovo di Siviglia , il

Rè aveva nominato a quello ricco Arcìvefcova-

to il C^^«^/f,cheeflèndofidimeflrQ del Vefco-

vatodiikfc/^g^S.M.ne aveva difpofto in fa

vore.



Tore di un* altro . Il Miniftro Imperiale fi fervi

dì quella occaiìone, per infinuare al Papa , che_j

Sua Santità non incontrarebbe punto il genio di

S. M- Cefarea , fé (otte così facile ad accordare

quelle nuove Bolleal CardinalAlberoni, di cui

aveva la M. S.tanta ragione di efferne malcon

tento, riguardandolo come Autore delia Guerra

con la Spagna : Nuovo imbarazzo per il Som

mo Pontefice , che non volledeviare dall' ufo di

temporeggiare., e tenere egualmente in bilancia

Ji due Partiti , mentre , fenza rifiutare al Cardi

nale le Bolle , non gliele concede ne meno , col

preteftodi olfervare la regola Ecclefiaftica , che

voleva che il Cardinale ricevefle le Bolle per il

Vefcovato di Malaga , e dopo fé ne dimetterle ,

prima di eifer proveduto dell' Arcivefcovato di

Siviglia, lì Cardinale Acquaviva Tende noti»

ziofa la Corte di quanto panava in quella occa

iìone , e la medefima prende , all'illante, tanto a

cuore un tale affare > che minaccia quella di

Roma di una nuova -Tortura- .•.•;.-.

LaCorte Ài Vienna era talmente perfuafa_»

della connivenza Ad Papa al Partito Spagouo-

lo , che rutti Ji riguardi , e.tutte le circofpezàoni

di quelloPontefice non potettero convincerla del

contrario ,& impedire il Conte di Gallafeh,che

non li dimandalequalche cofa di più -reale , ri

cercando il di lui confenfo alle feguentidiman-

de. H 4 1. Che
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I. Che Sua Santità rinunziarà alle fue_*

pretenfioni , concernenti le Inveftiture de' Re

gni di Napoli , e Sicilia .

II. Che il Ducato di Benevento farà reftitui-

to alla Corona di Napoli .

III. Che l'Imperatore, come Rèdi Napoli ,

averà efio folo la collazione delli 24. Vefcovatì

di quefto Regno.

IV. Che li foliVefcovi aleranno il Diritto

di conferire li Beneficj a" loroDiocefani,fenza

il concorfo , ò l'alternativa della Dataria .

V. Che la Dataria non potrà rifcrvarfi pen

doni su li Beneficj.

VI. Che li Beneficiati, e IiVefcovi del Re

gno di Napoli faranno efenti dalle Annate .

VII. Che li Laici di quefto Regno non faran

no più citati a Roma .

VIII. Che il Tribunale della Nunziatura

farà abolito . « • *■

Puole immaginarfi come quefte Propofizioni

furono ricevute dal Papa , e qual facilità potette

avere in proporle , non che in approvarle . Ne

concepì egli una tale indignazione , che non fi

poteva efptimere , ma che fu ben cònofciuta dal

Minifiro Imperiale, e che fu feguitata da un' or

dine mandato al Viceré di Napoli di far fortire

il Nunzio dal Regno ,e di efeguir quefti Artico

li , come fé il Papa vi a vefle preftato il fuo con*

fenfo ;



fenfo: Ciò fa effettuato a puntino; Né contea

todiquefto il MinifiroCefareo volle eiigcr dal

Papa che riaddimandafle il Cappello al Cardi

nale Alberoni ,e , per obbligare a non ricufare

quefta richieda all'Imperatore .accusò pubbli,

camente il Cardinale d'aver maneggiata un'Al

leanza tra il Gran Sultano , & il Rè Filippo, e

distribuì al Sagro Collegio le prove di queit'ac*

cufanel feguente Papele .

E' già qualche tempo che la Corte di Ma

drid ha intavolata una deteftabile corrifpon-

den^a con la Porta Ottomana , con la diremo*

ne del Cardinale Alberoni fuo primo ,e prin

cipale Mìnifìro , e per me^ZP del Ribelle Ra«

gozzi , allora che fu in Francia , dove , nel

Moneterò de' Carmelitani , fituato fuor di

Parigi , ebbe quefli , con qualcun altro de'fuoi

Aderenti, delle conferente fegrete col Princi

pe di Cellamare Ambajcuttore del Ducaci

d'Angiou a quella Corte.

Fu colà concertato il Progetto d'un* Allea»»

%a tra la Corte di Madrid, e la Rorta Otto

mana , e fu arruolato buon numero di Vfiliali

Francefi, e di Soldati al fuo fervido , & a

quello de' Turchi, come pure comprata gran,

quantità di Monizioni , & Armi , che doveano,

effer mandate a Conflantinopoli „ per la via dì

Manìglia,*) di Toloner, effendo;fiato rimeffa



dal Cardinal' Alberoni // denaro , necefjarto

per tutto ciòy al detta Principe di Céllamare,

che lo sborsò .a Ragozzi , oltre una Jomma

confiderabile per il fuo viaggio.

Si vede una Lettera , che ferine quéfii

da Andrianopoli al medefimo Principe di

CeJlamare , de'xb. dì Novembre pattato , con

la quale lo avvija , che , benché la Portai

fotte in una grande concernanone , ed in un'

e/tremo timore , aveva, non oftante , risoluto

di continovare la Guerra ,sule offertethe etto

aveva fatte alla medefima , dell'Alleanza del

Duca d' Angiou , ripofandofi principalmente

su la prometta fatta dal Cardinale Alberoni

di portare la Guerra in Italia, e d'indebolire

così , e diminuire le for^e Imperiali nelV Un

gheria . Vi aggiugne aver' ejfo sì vivamente

rapprefentati al Gran Vifire , e , dopo lui, al

Sultano li grandi vantaggi, che rifultarebbe-

ro alla Porta dall'.Alleanza con la Corte di

Madrid ., dopo la conquìfta, già fattafi, della

Sardegna , che non fi darebbe colà più orec

chio alle perfuafive del Muftì , e degli altri,

che configliavan la Pace; Di maniera che ,

ejjendoft rtfoluta la contìnova^ioneJellaGuer-

ra ,fi erano dati gli ordini a tutti li Bafsàdeì

Dominio Ottomano dì levar nuove Truppe, &

al Capitan Bafsà dell' Armata Navale, di

/ aumen-



aumentarla dì io. Sultane , & otto Galere, per

la Campagna Jeguente , per la confidenza-*

ftcura , in cui fi era, di riportare tutti li van-

faggi , promejjì dalla diverfione , che farebbe

il Duca d'Angioii con la Guerra d'Italia^,

operando di riparare così,non folo tutti li dan

ni pacati , ma di riftabilire per intiero ì fuot

affari , che fi trovavano in una gran decaden

za ; Che però , effendo la Lega di gradimen

to , & accettata , li Turchi lo follecitavano >

perche fubito premejfe per la neceffafìa Pl~ni—

potenza dalla Corte dì Madrid , per la quale

s'era impegnato a parlare. • ,,; o,;.;

Racconta,in oltre,li grandi onori ricevuti ,

la gran riputazione acquilìatafi da una sì ce

lebre Ambasciata , e Vefiremo piacere , con cui

era fiata [entità quefta proporzione , parti

colarmente , riguardo al grand' affare dell"

Alleanza progettata ; come pure che. il Gran

Sultano aveva fatto intendere che ,H fuo più

gran defiderio', e la fua maggiore foddisfazio

ne, erano di vederfi accrefcer,con cio.il numero

defuoi Amici , e diminuire quello de' Nemici ,

volendo parlar della Spagna ,fiata, fin a quel

tempo, nemica ineforabile della Porta .

In fine , prega il Principe di Cella mare a

tutto rapprefentare alla Corte di Madrid ,

come aveva fatto egli medefimo alCardinale

Albe-
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Alberoni , insinuando non poterfi trovare una

congiuntura più favorevole , e più propria »

per conchiudere vantaggìofamente un affare

di tanta importanza , e per mettere in efecU'

%ione li comuni Progetti , di modo , che niente

doveva effer negletto , mentre , frattanto che

il Ferro era caldo , conveniva di batterlo .

H Cardinale Acquaviva ebbe appena fentito

quanto paflava,che dimandò al Papa un'Udien

za particolare , nella quale ti dichiarò che, effen-

do di fuo debito l'informare il Rè Cattolico , &

il Cardinale Alberoni di ciò, che occorreva , non

aveva voluto farlo su le femplici voci del Pub

blico , ma che bramava fapere le intenzioni di

Sua Santità,sù un'affare,rantoftraordinario,cosli

falfo quanto fi porta mai inventare , e la di cui

infamia non ricadeva meno fopra ilRè,che_>

fopra il fuo Miniitro . Che,per verità,s'immagi«

nava bene che la Santità bua non daffe punto di

Credenza ad una accufa , che diftruggeafi da fé

medelima , per natura della propria atrocità;

ma che quello non ballava , per impedire che il

Rè non riientiflè come Sua Santità avefle foffer-

to che li fuoi Nemici pubblicafTero una orditura,

si deteftabile fin su le Porte del Vaticano .

Non potette il Papa evitare le lagrime, &

aprendoli , fenza riferva , co'l Cardinale Acqua*

viva, lo fcongiurò di „confiderare,fenza pacio

ne »
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t> ne , la trina, ed imbarazzata fituazione , in cui

», fi trovava : circondato dalle Truppe Alemane,

i,che nierit' altro cercavano , che l'occalìone di

„ mortifìcarIo,fe fi lalciava guidare dalla natura

ci le inclinazione,che lo tratteneva negl'intereifi

ti di S.M.Cattohca;A quella no mancarebbe elfo

s, di far conofcere quanta fofle la buona volontà,

„che confervava , di cooperare a tutto quanto

,, poteva eflef di gradimento della Maeltà Sua ,

„ fubito che farebbe efla in Italia, ed in uno fiato

„ di poterlo mettere al coperto dal timore delle

„ kìtraprefe Tedefche „ . Il Cardinale Acquavi-

va non dubitò punto che il Papa non panane fin-

ceramente ; In effetto, era egli ancora appalfic-

nato.a caufa dell'ingiuria fattali alla Santa Sede,

conefierii ferrata in Napoli la Nunziatura, fe-

queilrate le di lei rendite , quelle della Dataria ,

e de' Benefìci vacanti , dato lo sfratto al Nunzio

Vicentini , &in fine avere quello di Vienna ri

cevuto ordine di non più comparire alla Corte ;

Ma ("opra tutto dall' eflcrfi propofti gli Articoli ,

di fopra efprefll , quali , feconde il Papa , epilo

gavano l'inlulto il più fenlìbile , che mai potefle

&r li alla Santa Sede .

Il Cardi naie Acquavìva informa il Cardina

le Minitiro di tutto quanto eraiì detto, e fatto

in quella occalione, e, nel tempo medefimo,

■dell' afibluto rifiuto delle fue Bolle, e delle_*

ragio-
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baioni j che il Papa gliene aveva allegato.

Fu feniibilmetìtè toccato dalle procedure del*

la Corte di V ienna , a fuo riguardo, il Cardinale

Alberarti'. Prevedeva ben' egli andar' elfo ad ef-

fere il berfàglio di tutto il rifentimento della

jnedéfntia > e che quella nulla preterirebbejin cui

vendicarti fovradi lui» per la condotta del Rè

fuo Padrone* e delle intraprefe del medefimo

fopra l'Italia * Quello è il dettino de' Favoriti , t

fopra tutto di quelli , che non devono la propria

grandezza y che alla loro induftria , non già alla

nal'cita de'fuoi Antenati : Sópra quelli foli fi

fcarica tutto l'odio > che efedeii concepibile, con

ragione , contro i loro Padroni. Mài fé fu egli

piccato della condotta del Configlio Auftriaco »

fentì nell'intimo il dolore dello flato deplorata*

le in cui fi trovava il Capo della Chiefa ; E li

peniieri che li furono fuggènti da' rifletti * che

fece su tal particolare , lo coniermorono tanto

maggiormente nel profeguimento de' fuoi dife*

enijil di cui fucceflo credeva utile a Cavare il

Pontefice uà rànri difgufti * Scrifle egli al mede-

f5mo, con molto rispetto , ed intiera fommeflio*

ne a' vokri di Sua Santìtà,per ciò riguardava la

fpedizione delle fue Bolle , ma , con altrettanto

dì franchezza, e di rifentimento in ciò concer

neva le accufe del Conte di Gallafcb .

SAN-
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SANTISSIMO PADRE.

lobo ricevuto dalle mani di Monfignor' Al-

drovandi , Nunzio di Voftra Santità a quefia

Corte, il Breve della Santità Voftra , cornea

pure la Scrittura, che il Miniftro dell' Arci

duca ha paffata a mano di Voftra Beatitudi

ne . Se io m'accingevi agiuftìficarmì ,pref]'ola

medefima, di tutte h invenzioni yinefl'a conte

nute y farebbe un troppo accreditare te menzo

gne de* Nemici del Rè mio Padrone . Mi bafta

dunque che la Santità Vofira ,cbe cono/ce la

pietà di S.M. Cattolica) il fuo zelo, ed ardore

con cui , ad imitazione de' fuoi gloriofi Prede-

celfori, travaglia indefeffamente a dilatare la

Religione Ortodoffa ,in tutti li Luoghi della

fua Monarchia, mi bafìa, diffi, che Voftra San

tità ne abbi fatto , col fuo fuperiore conofci

mento , quel concetto , che merita una taleJ,

Scrittura*, ma ciò , che più mi forprende e ,

che la Corre di Vienna abbi avuto ricorfo à

fatti fuppofti, per denigrare la riputazione de"

Miniftri del Rè , ed ofeurar lo fplendore di

quefta Porpora, della quale , per fua mera

bontà , ha voluto onorarmi la Santità Voftra .

La fua pajfione fi avanza tanf oltre , fino a

pretendere che li Miniftri di S. M. Cattolica

abbino a renderli conto de' loro dìfegni . Per

quefto medefimo farà facile a Voftra Santità ,

&al
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È" al Mondo intiero > di vedere fino d quat fi*

gno è fìata portata una tal prefun^ione .- Io

m'a/Jtcuro che la Santità Vofira Jarà piena*

mente foddisfatta di quanto > con tutta l'umil

tà poffibiki io gli efpongo » e che nonfdegnarà

di darmi la iua fanta Benedizione , quale-»

imploro ginocchioni &ct

Ecco poi quanto il Principe di Cellamare *

per il di cui Canale il Miniftro Auftriacohkei-

pofto elfer paflati tutti li fuddetti Negoziati , ne

fcrifle al Cardinale Acquavivat a fine di diftrug*

gere tutte le fuddette accufe;

Ho ricevuta la Lèttera di V. Em. de* 19. det

pajjato ,con una Jìampa intitolata : Eftratto

di tutto quello» che l'Ambafciatore dell'Arci»

duca ha rapprefentato a Sua Santità, in una

Udienza ftraordinaria > avuta Mercordl > Tedici

Marzo ie confecutivamente al Sagro Collegio

de' Cardinali . Io conferò a V. Em. che,quando

bò veduto,cvn quante circoftanzf 1fonofiati ef*

polii li negoziati immaginar} -, ed inventati*

che fu fuppojio aver" io avuti£ol Principe Ra-

gozzi, per fare una Alleanza tra la Corte di

Madrid , e la Porta Ottomana > mi è femhrato

di leggere un Romando artifi^iofo, compofio da

qualche curiófo capriccio ptr pubblico, diverti*

mento ; Mentre,ancorché dicafi comunemente

in Ifpagna Non eflervi mai menzogna» che non

abbi
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abbi qualche cofa di vero, quefto non ha lami-

nor'apparenza di poter'ejferlo. Ajftcuro V.Em.t

con tutta quella realtà , eh' io debbo offervare

in una materia sì dilicata , di non aver mal

data vifita alcuna al Principe Ragozzi , ò nel

fuo Palazzo , ò nel fuo 'ritiro de' Carmelitani ,

e che mai ho conversato con ejfo lui ,che nell'

Anticamera del Gran Monarca Luigi XIV.

di glorio]a memoria , ove altro non dìfcorre-

vafi,cbe dì materie indifferenti >V ,dopo la~>

morte dì quefto Rè,mai l'ho,ne men casualmen

te , veduto , che una fai volta , all'Accademia

di belle Lettere , che fi tiene in Cafa dell' Ab

itate Dangeau . Tutto Parigi è. teftimonio di

quefta grande indifferenza , e che io non ho

avuta comunicazione alcuna con quefto Prin^

cipe , benché qui , tanto , ò forfè più , che nelle

altre Córti del Mondo,non manchino occhi pe

netranti , per faperc ifpiare ogni azion, benché

minima , de' Miniftri ftranieri . Dopo una tal

tonfeftione , V. Em. potrà giudicare con qual

ftordimento io leggejjt l'Eftratto fuddetto ,

fieno d'invenzioni , e, di favole , tanto mag

giormente •> per non conofeer' io , né di nome , né

di vifta , il Tesoriere , ò fia il Banchier di Ra-

gozzi , ne mai he jentito parlare di un tal Caf-

ìiere > fuppofto da me fpedito , con rìmeffe di

denaro a CpnftantinopoM .
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Ciò , che mi cdufa un fentimcnto, tutto par

ticolare , è che un Principe così grande ,quaV

è /'Arciduca , ingannato da Perfone doppie t-

abbi dato motivo al fuo Minifiro ,ìn Roma , di

far' un pajfo così fcandalofo ,esù fondamenta

sì fiacche , volendo [pacchiare per vere tali

invenzioni di Capo della Cbiefa ,e cavameli

delle conseguenze dì tanto difonore a" Minifirì

dì un sì grati, Monarca y quale è il Rè nofiro

Padrone . Io ben vedo ,e francamente■ , che la

Lettera , quale, è fiato detto apermi fcritta il

Principe Rà£ozzi,èdeltuttofuppofia ; E,come

che efio mai ha avuta meco la minor comunica

zione i così non poteva fognarfi di fcrìvermi ,

in particolari di Trattati > e d'Alleante , che

mai hanno avuto idea ,ò principio; Talmente

che può dirft per derifione a chi crede fimìlì

favole i che quefia Lettera , co'/ pretefo Trat

tato d'Alleanza tra noi, e gli Ottomani,fi. può

mettere a"piedi di un" altra Lettera apocrifa ,

è maligna, che ha fiancate tutte le Taverne

d'Italia , e che gli Adulatori degli Alemanì

hanno voluto far credere fcritta dal Gratin

Turco al Rè nofiro Padrone -, in ringraziamen

to d'aver effo conquìfiata la Sardegna »

Il Conte diGallaich, prima di fare quefio

paffo , averebbe dovuto mèglio informarfi delle

pretefe conferenze ne' Carmelitani , de' Viaggi

ìmma-



immaginar] delCaflìcre , e de^Nego^ìantì, eh

mi hanno {boriato il denaro, rimescmi, da con

vertirai nelle Reclute degli Vfiliali , e Soldati,

e per la compra delle Munizioni , e delle Ari

mi . Infine ; io non concepisco come la Fazione

di Cafa cTÀUttriay* ferva dì quefli me^i ter

mini -, per farcì una fpecie di Guerra di fin*

TJonì ', e fupp'ofii : Pruove evidentiyche -, in-*

quel Paefe,manfano di ragioni,da produrfi,che

più s'accofiìno al verìfìmìlè -, è che , apprènden

do il lume della verità , e la giufhì%ià inconte*

ftabih del noftro Sovrano > ad- Fabuìas àutem_»

convertuntur . * -.'•".'>•>.'•,}"•' :v."-: ■ * •'•■•'■

Tutto ciò , cb' io ne dico a V.Èm. > non deri

va , che dall' amore della verità, éf affinchè

venga conofeiutò quanto polj'a uri intensione ,

agitata da fhov'menti del pròprio intere(fé ,

mentre > per poco che uno voglia ragionare >

fen^a prevenzione ; io non credo già Cofa degna

di cenfura tantt rìgorofa , quando aìfehe fi fof

fe ajjìfiìto i, e protetto , in qualche maniera , il

Principe Ragozzi4 tanto cattolico , e pietofo ,

cóme fi è veduto in Francia-, per farli ricu

perare uno Stato , che crede gli appartenga le*

giiimamente ,e per fare unarvantaggiofa dir

verfiòne -alla forza dell' implacabile Nemico

della ndflra Monarchia , ferina che ciò fomen-

•■ -I *■ :-'- '■'■'■■ ìaffe

* Mere Hifh Aoiìt p. 201.
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tajfe alcun fcrupolo alla dìltcate^aa dettai

pietà Criftiana, in ciò , che yindirettamente ,

imbarazzerebbe il corfideile Vittorie Alena

ne , contro, gì' Infedeli , fojìo che ( minaceian-

do la loro ambizione la libertà dell' Italia , ed

occupando una parte dello Stato Ecclefiafiico,

con gran pericolo della tranquillità di tutta

l'Europa ) la Legge naturale permette di ap

portare il rimedio alla difgra^ia , ehe è pm

vicino . Io credo che quanto ho fcritto a V.Ém.

bafti per aprir gli occhi del baffo Popolo , che-

a titolo fpeciofo di < Religione fi la/eia facil- '

mente ingannare. hu u

-* : . . . l .' N. Principe di Cellamare .

• La fituazióne intricata , in cui trovavafi il

Papa , gì' infpirò un penfiere ài trattare aggiu-

ftamento tra l'Imperatore , ed iJ Rè di Spagna*

L'occafione fémbrava favorevole , mentre pare

va che li Turchi-. -li pentiffero d'aver dato orec

chio a proporzioni di Pace ; Di fotta che , fé fi

fofle dovuta far' un' altra Campagna in Unghe

ria , XImperatore , che vi avcrebbe avuta necef-

fità di tutte le fue forze , non arrebbe potuto op

porli alleconquiftede'J'^<g»«o// in Italia. Ne

parlò la Santità Sua al Conte di Gallafch , che

ne fcriffe a Vienna , ove non fi afcoltorno tam

poco le intenzioni pacifiche del Pontefice . Non

poteva quelli effere informato di ciò, che fucce-

...'' 'of. «leva

 



•^evaln Paefì , ove non lì prendono i di luiconiì-

glj, altrimenti nonfarebbeli egli azardatoalla

poca attenzione, die allora trovò per lafua_*

mediazione . Non fapeva il Papa , che , fé 1'/?»-

peratore non poteva difenderti da fé fieno , ave

va Alleati tali , che vi s'impegnarebbero , non_>

men con forze, che con fervore. Ineffetto, il

Rè d'Inghilterra travagliava , con tant'ardore ,

per rompere le mifuredelli S/^g/zwo/i , quanto,

ne dimoftravano quefti a tutto difporre , per

farle riufeire : -Queflo Principe pofe nel medefi-

m© tempo due gran mezzi in opera : Unanu-

merofa Flotta , condotta da un bravo Ammira

glio , e la ftrada della Negoziazione .

In èffetto.mentre che armava.fi ne' Porti d'In

ghilterra, S.M.Brkt&tiiea,perniando alle forme

di farfi Mediatore nel Mediterraneo ,-come lofiz

già in Ungheria .credette di giugnere più facil-,

mente al fuo difegno , col non agire, che di con

certo co'l Duca Reggente , quale , Parente ,ed

Alleatodel Rè di Spagna , potrebbe indurlo a_*

qualche Progetto di Pace , riel tempo, eh* egli fi,

maneggiava , per lo fieno fine , preflò l'Impera*

tore , co'l quale fi trovava impegnato,per ragio

ne dell'Alleanza. -■■ .•,'.._ u. ; <-, - f. ;

Milord Stairs, che tuttavia dimorava a Pari

gi , dopo il Trattato della triplice Alleanza tra

la Francia» l'Inghilterra , e li Stati Generali »

I 3 fu



fa incaricato di parlare su tal' affare al Duca

Reggente ; E quefto Miniftro lo trovò difpoftif,

fimo a concorrere con turte le fue forze alla Pace

d'Europa . Come che la ùtuazione delle cofe

efigeva di non perdervi tempo , l'Abbate del

Bofco , inftrutto delle intenzioni di S. A. R. , fi

refe a Londra. Era egli di dovere che mertefle

effo l'ultima mano a queft' opera , alla quale_»

aveva già travagliato con tanto di frutto. ; Sorto

gli occhi dunque di S. M, Brhtanìca , Milord

Stanbop* , con altri Mmifts i, ed erto Abbate dei

Bofco formorono il famofo Progetto d'Acco

modamento , che fu all' iftante comunicato al

Duca Reggente ,

QueftoTPrincipe vi fcuopre,a prima facciamoti

ben governati gì' intereffi di S.M.Cattolica , &,

entrando nelle mire d'onore della Corte di Ma*

drìd, giudica fubitoche ja Sardegna , che era

dimandata in uno degli Articoli , trQvarebbe__>

grandinimi oftacoli ; S, A, R. ftima , anche, non

badante l'aver regolata la fucceflìone alla Tof-

canaìn favor di un' Infante ,e che la fola fede

de'Trattati non farebbe poi capace di trafportar

quefto Stato al Principe , al quale reftafie detti,

nato,e cosi fu ella di parere che fi aggiugnefle

all' Articolo V,'tiitto il decirnofefto Paragrafo ,

che disponeva doverli mettere Guarnigione»

Svizzera in quefti Stati , quale s'impegnarebbe

i di
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',di<difeflderli contronqu»liifmiAgreflTQre,,e<di non

rimetterli , che al fuddetto Principe Infante .

Tale vaggiunta:parve sì ragionevoleal Bj Gior

gio , che vi fu appofta , fenza difficolta.; Ma non

iucceffecosì nel particolare della Sardegna;

. S. M. Brittanica convenne che S.A. j?. aveva

ragione , e che \\ Rè.diSpagnaWvxebhe , puoi'

eflère, egli pure di non volerla reflituire,ma

quello Principe confetta,, per un'altra parte, di

dubitare fé {"Imperatore approvale il Progetto,

fenza quellaOaufula, editai fine,or,djnò al fuo

Miniftro,in Vienna,Ai tentare le intenzioni dell'

Imperatore in quello propofito , il che ne ritar

da un poco la conchiufione . IlMiaiftro trova

S. M.Cefarea infleffibile. Vedeva quello Prin

cipe che laXiuerra d'Ungheria piegava al fine,

e che reftarebbero alla di lui difpofizionc più

Truppedi quante gliene bifognaflero per difefa

di tutta l'Italia ; E così rifpofe,con franchezza,

che aveva tutta l'obbligazione a S.'M. Brittani

ca , per la cura , che fi dava di condurre la Spa

gna,ad un' Accomodamento , ma che effo vole-

vache , per Preliminare, tutte lecofe foffero ri-

mefle fu'1 piede , in cui eranoprima dell' invafio-

nedella Sardegna, eche era egli rifoluto di non

cedere:un deto di Terraa-1 fuo Nemico . Sii que

llo fiilemadunqueil -Ptragetto dAccomodarne^

io fu formato a Londra , e mandato al Duca

I 4 Reggen-
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Reggente , perche lo comunicafle al Rè di Spa

gna , nel tempo che 5". M. Brittanica impiega-

rebbe tutte le fue infinuazioni appreffo l'Impe

ratore , perche lo approvale .

Il Marchefe di Nancrè fu mandato a Ma

drid, per travagliarvi di concerto col Duca

di S.Aìgnan , & il Colonnello Stanbope , e pro

curare infieme di togliere tutte le difficoltà , che

il Cardinale vi potefie opporre , & in fine , per

afficurare , di bocca , il Rè Cattolico che S. M.

Criftianijjtma s'impegnarebbe a procurarli la

reftituzione di Gibilterra : Articolo già conve

nuto co'l Rè d'Inghilterra, e non diftefo nel

Progetto , per non irritare la Nazione Inglefe »

cui flava moltiffimo a cuore la confervazione di

quefta chiave del Mediterraneo .

Il Cardinale aveva già regolate le fue Idee,e,

perfiitendo in effe, con la fua rifolutezza ordina

ria, aicolta le proporzioni di quelli tré Miniftri»

e non moflra di applicarvifi , che per guadagnar

tempo , lufingandolicon le più amene fperanze»

In quefto mentre , andavafi difponéndo tutto

ne' Porti di Barcellona, ài Alicante ,di Cadi

ce ,e di Cagliari ,per un' azione , che doyeva

forprender l'Europa , niente meno.che l'intra*

prefa su la Sardegna . ••': ;:-. ••*;:; ru: ■—■'..-

ISInghilterra , per la fua parte , affrettava.»

l'Armamento della Flotta , che aveva desinata

per
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per il Mediterraneo , e doveva effer compofta di

az. Vafcelli di Linea , di due Brulotti , due Ga

leotte a Bombe , e d'un' Ofpitale. WCardinale

attento,1n un tempo ifteflò , a tutto , non lì con

tentava di applicar folo a' preparativi della

Guerra , ma metteva tutta la fua attenzione an

che agli affari della Pace , e dell' intrinfeco del

Regno. Quefta Pace riguardava le Città, che

la Corona di Spagna poffiede ancora su le Cofje

Settentrionali dell'Affrica , verfo il Diftretto ,e

su li confini de' Stati del Rè di Fe% ve di Maroc

co. Li grandi Armamenti, che faceva ila Spa

gna, la di cui deftinaziòne era ancor meno cono-

feiuta in Affrica, che nell' £#ro/^,diedero delfr>«|

apprenfione alli Marocbini,che, come fi sa, ten-

gono,già da più anni.bloccata Ceutà,pcr Terra>

effendofi immaginati che tutti quefli grandi ap

parecchi potevano ben cadere Copra di loro , e

che la Spagna poteva andarteli a lanciar contro

con tutte le (uè forze . Il Governatore di Ceuta

ticevette più Efpreffi dalla Corte di Marocco >

con diverfi progetti di Pace ,onorevoliffimi an

cora alla Corona Cattolica, offerendoquefto Rè

Affricano la refìituzione di tutte le Piazze, che

aveva occupate su quelle Cofte,e fopra tuted

Orano t la di cui conquida contavatanto di fan-

gue , e tanto di denaro . Il CardinaleMbiiftro

non fi lafcia fuggir di mano una congiuntura , sì

ii bella

 



bella , di liberare la Spagna dauna Guerravper

«osi dire , ereditaria , e.cheJa obbligava ad aver

fempre.una picciola Flotta in Jvlare ; :E così il

Governatore di Certa .ricevette tintele inftru-

zioni neceflarie, per ..condurre in Porto quefì'

affare si importante..

'Quelli poi,al di dentrojdèlRegno,nientemeno

occupavano ilCd^i/fc*/<?,quàle,in tuttociò po

teva fervjre al follie v.o .delPopclo ,alla gloria

della Nazione, ed- al vantaggio -del Rè,, aveva

dati gli ordini neceffarj , perche fi vefeguiffe_»-.

Dalla di Jui applicazione riconofeerdevon qué*

Popoli loftabilimento di tanternanifàtture , s)

utili , che neceflarie , il cangiamento fatto nelle

Dogane , riftabilitenelli Porti di Mare., elevate

dalle Città interiori del Regno , la fiffazione_>

della Ferma del Tabacco,, da cui il Rè doveva

ricavarne tanti vantaggi , e le fommeconfidera-

bili , che derivorono alla Calla di S. M. dall'

averle il Cardinalefatte vomitare a' principali

Fermieri ,che s erano arricchiti, alle ipefe del

Popolo , e del Principe.. Tutte/quello non potè

effettuarliVfenza incontrar«ìoltioftacoli.qeiali

il Cardinale rfeppefernpre fuperare ,con quella

fua collante rifolutezza, tanto a lui naturale.»

non abbandonando mai quell'affare* che una

volta ha intraprefo ; Vero è chelocondi(ce,con

una certa allettevole adulazione che , di rado,

li
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J/ va fallito , e che niente intraprende di fare , f§

pon , dopo ben' efaminate , e pefate tutte le con»

feguenze , ed appianate tutte le difficoltà , e chq

così tolto che un Progetto li fembra impratica-»

bile, quantunque bello, e plautibile,a prima_^

yifta , lo abbandona , fenza più pensarci ,

In mezzo però a tanti affari, s'appigliò, pity

di tutti , a quello ,che riguardava XItalia , il di

cui buon fucceflo fi teneva infallibile; Ma le-»

jftanze , che facevano preflb il Rè li Miniftri de'

Principi , autori del Progetto d'Accomodarne»*

to > tenevano il di lui animo continovamente in

borrafca , per dubbio che S. M. Cattolica non li

lafciafife in fin perfuadere . Per prevenire uoj»

colpo, sì fatale a' fuoi difegni , e , come elfo fup»

poneva, alla fua gloria , fece in maniera che il

Rè volle ben feco conferire , fu'l contenuto degli

otto Articoli di tale Progetto , quali erano cornei

fiegue,

J. Per riparare li torbidi ultimamente fufc}«

tati contro la Pace conchiufa a Bada a' 7. Set»

tembre 1714. , e contro la Neutralità ftabjlita

per XItalia > nel Trattato de* 14. Marzo 171$. ,

jl Sereniilimo , e Potentjffimo Rè di Spagna »

s'impegna di restituire a S.M. Imperiale , come

effettivamente li reftjtuirà , immediatamente

dopo il cambio delle ratificazioni del prefentg

Trattatolo, al più tardi, due mefi appreflò,

l'Ifpla,
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l'I foia , & il Regno di Sardegna, nello flato , in

oli era , quando fé n'è impadronito , e rinunzia-

rà , in favore di S.M-Cefarca , a tutti li Diritti ,

preteniìoni , ragioni , & azioni , che poffa avere

su detto Regno , di forta che la detta M. S. Ce-

[area pofla difporne , in piena libertà , come di

cofa a lei appartenente , e della maniera , che >

per il pubblico bene , averà rifoluta .

II. Come che l'unico mezzo, che fi è potuto

trovare , per flabilire un permanente equilibrio

nell' Europa , è flato di regolare che le Corone

di Francia,edi Spagna non poflano giammai ,

né in tempo alcuno , ricadere su unamedefima

Tefta,nè in una fteflaLinea,e che quelle due

Monarchie reftino, in perpetuo,feparate , come

pure , per aflìcurare una regola , sì necefiaria al

ripofo pubblico , fi Principi , che , per la loro

nafeita , potrebbero avere diritto a quelle due

fucceflìoni , abbino rinunziato folennemente ad

una di effe , per fé , e per tutta la loro pofterità ;

E che quella feparazione delle due Monarchie è

divenuta una -Legge fondamentale , Hata rico-

nofeiuta dalli Stati Generali , nominata comu

nemente,!.? Cor-£gunite a Madrid,\i 9. Novem

bre 1712. , e confermata dal Trattato,conchiufo

a Utrecht, li n. Aprile 1713., S.M.Cefarea, per

dare l'ultima perfezione ad una Leggevamo ne-

ceffaria , e così falutare , e , per non lafciare , in

, . ■ i avve-
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avvéhire , alcun motivo di cattivo fuppofto, vo

lendo pure aflìcurare la tranquillità pubblica,

accetta , e confente alle difpofizioni, fatte, rego

late , e confermate nel Trattato di Utrecht, toc

cante il Diritto , e l'ordine della Succeffione alli

Reami di Francia , e di Spagna , e rinunzia-» ,

tanto per feltrilo, che per li fuoi Eredi, Di-

foendenti , e Succeflcri mafehi , e femmine , ad

ogni Diritto, & ad ogni pretensone, general

mente , qualunque fiano , e fenza alcuna ecce-

zione,sù tutti li Regni , Paefi , e Provincie delia

Monarchia di Spagna, de' quali il Rè Cattolico

è l'Iato riconofeiuto per legitimo PonerTòre,nelli

Trattati di Utrecht , promettendo , in oltre , di

darne gli atti della rinunzia autentici, in tutta

la miglior forma , di farli pubblicare , ò regiftra-

re, ove farà ilbifogno,e di farli avere fped iti ,

nella forma accoftumata , a S. M. Cattolica , ed

alle Potenze Contrattanti .

III. In confeguenza della detta rinunzia,che

S M. Gefarea ha fatta , per il defiderio ;ch' ella

ha di contribuire al ripofodi uxttàXEuropa , e

perche il Duca d'Orleans ha rinunziato per lui ,

e per i fuoi Difendenti , a' fuoi diritti, e pre-

tcniioni fu'l Regno di Spagna , a condizione che

YImperatore , ò alcuno de' fuoi Difendenti non

pollano in tempo alcuno fuccedere in elfo , S.M.

Imperiale riconofee il Rè Filippo V. per legiri-

i jno
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filò Rè della Monarchia di Spagna , e delle /#*

tìiè i promette di darli li titoli, e qualità* dovuti

al Tuo Rango ; & à' fuOi Regni j di lafciar gode-

re pacificamente lui j «Se i fuOi Difendenti > Ere

di , e SuccerTori mafchi,e femmine idi tutti li

Stati della Monarchia di Spagna in Europa»

nelle Indie j & altre parti > il di cui poffeflò è

flato aflìcuràto ài medel'imo* rie* Trattati di

Utrecht idi non intorbidarlo diretta, ne indi

rettamente in detto poffeflò i e di non Formar

mai pretènfione alcuna su li Regni * e Provincie

fuddettè ; . . . , . . .. . ; . ■■ ■ »

IV. In confiderazione della rinunzia , e del

ricoriofeimento , che S.M. Cefarea ha fatti , ne4

due Articoli precedenti i il Rè Catt'olio rinun-

Zia reciprocamente , tanto per lui , che per ì

fuoi Difcéndenti , Eredi , e Succeffori mafehi ; é

femminei a tutti i Diritti ; e pretenfioni , qua

lunque fiànoifehzà niente eccettuare , foprà_»

tutti li Regni i Paefij e Provincie i che S-.M>

Cefared póffiede infittila ,e he' Paeft Baffi, ò

dovrà poffederVi , in virtù del primo Trattato j

e generalmente a tutti li Diritti > Regni , e Paeft

in Italia, che altre volte fono appartenuti alla

Monarchia di Spagna ; tra i quali, il MarChefato

del Finale i, ceduto da S.M. alla Repubblica di

Genova l'anno 171$- i deveeffereefpreffamentè

tompùtato i e comprefo , promettendo di darne

gli
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'■gir- arrifolè-nrii di rinunzia;, cnunziati di foprsrv

in ogni miglior forma , di farli pubblicare , e re-

giftrare , ove farà il biiogno ,e di farli avere fpe*

diti a S.M. Imperiale ,&alle Potenze Contrat-

tanti .nella torma accotlurnata ,, S..M..Cattoli

ca rinunzia ancoraal Diritto di Revcriìane alla

Corona di Spagna ».che. lì erariiecvato fui Re

gno diSicilia „&àd ogni altra aziooce preten-

Ikme ,.che potrebbe fervidi di precetto „per in

torbidare l'Imperatore * fuor Eredi , e Succeflo-

tó> diretta » ó indirettamente ,. tanto ne' detti

Regni y.c Stati , «quanto in quelli ,. che poffede

attualmente nz'Pàejì BaJJi , & in qualiitìa altra

parte- '"1 ■■'■' • ■ liiouì, 01

,.V. Come che l'apertura alla fuéeeflìone dell*

Stati* di prefente poifeduti dalGraa Dvcadi

Tof£J*ia& dal Dutadi Parma, e di Piacenza*

fé efli » e loro fuccefjort venitìfero amancare fen-

Za figlj mafchi , potrebbe far luogo ad una nuo-

va Guerra in Italia ; Per una parte., a caufa de'

Diritti che la prelente Regina di Spagna „ nata

Ducbefiadi Parma., pretende avere su le dette

fucceflioni , dopo-la-morte degli Eredi legìtimi ,

che fono più prolimi -di leijE.per l'altra parte,

a motivo de' Diritti , che ^Imperatore , e 17»».

pzrìo pretendono avere; fopra Ir detti Ducati , a

fine di prevenire le confeguenze funéfìte di tali

contenzioni > è ftaM) convenuto- ette -li detti

:■ ■ i . .a ■•« ' ìStatl,
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Stati , ó Ducati , poffeduti prefentemente dal

CranDuca di Tofcana,c dal Duca dì Parma,e

di Piacenza, faranno riconofciuti, in avvenire ,

& in perpetuerà tutte le Parti Contrattanti , e

tenuti , indubitabilmente , per Feudi mafculini

del Santo Impero Romano , ed , allorché la fuc«

ceffione a' medeiimi Ducati verrà ad accadere ,

per mancanza di fucceffori Mafchi , S. M. Inu

feriale',da sé , come Capo dell'Imperio , confen-

te che il Primogenito di efla Regina di Spagna,

e li fuoi Difcendenti mafchi , nati di legitimo

Matrimonio, ed, in loro difetto, li fecondi Figi/,

ògli altri Cadetti della detta Regina , fé ne na-

feeranno , iìmilmente co' loro Difcendenti maf

chi , di legitimo Matrimonio nati , fuccedano

in tutti li detti Stati ; Ecomecheper ciò ène-

ceffario il confenfo dell' Imperio , S.M. Cefarea

impiegare tutta la fua cura , per ottenerlo , e ,

dopo averlo confeguito , farà fpedire le Lettere

di fpettativa, continenti l'eventuale Inveftitu-

ra per il Figlio , ò li Figlj della detta Regina , e

loro Difcendenti mafchi , leghimi , in buona , e

dovuta forma» e le farà,immediatamente,paflar*

a mano di S.M.Cattolica , ò , almeno , due meli

dopo il cambio delle ratificazioni, fenza però,in

quello mentre , ne derivi alcun pregiudicio , ò

danno,e,falvo fempre , in tutta la fua eiknfione,

il pofleifo de' Principiane attualmente poffiedo-

no li detti Ducati. Le
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te loro Maeftà Imperiale, e Cattolica li tono

Convenute che laPiaWa.di Livorno x'\m^t&\>

In perpetuo un Porto franco .nella medefima,

ferina» che trovati prefentemente. ,-^:

/in -confeguenza della, rin.ùn&ia;», che ilRe m

Spagna ha fatto a tutti liRegni>Paeu,ePro.;

vincie d'tórf ,che ite volte; appartenevano,

alìi Rèfuoi predecefTori , cederà *e rimetterà a|i

dflttpJPrinGipe fùo figlio la Piazza di Portokn-

voHCCon quanto.akropoflìede attualmente^

4t\Ufola d'Elb4j$hiii& eh*^pe<:1a vacanzad^

foceeflìone del Gran Duca di Toffana,,'^ difet

to diDifcendenti.n)afchi>il fuddetto Principe-

di 'Spagna far&fetfppofto .ne^'^W^k-Pofleflo,

dj .detti•Statiyjvi'l ]ijj-b r„ \ . oV::;:no"2q n.i- il

E! flato parimente regolatole ftipulato foleo.

Demente , che neffuno^.i <letti Dicati ,: e ÌY/rr*

potràjoèdovràgiambi iinqualiìiia tempo ,ò

■cafoeftrepoffedato da.alcjunPfi9CÌpe>che lia

infieme Rè di Spagna *quale ne.me.no potrà. pi:

gliare 4a Tutela de' Principi v che .poffederanno,

li Stati fuddetti» .:.. 'M ^ ,. ...t . I

Io, fine , è itato convenuto tr-à turje» e ciaiche-

^uns delle Parti Contrattanti Si&efle fi fonq;pa-

rimenti impegnate .a non permettere punto,

«he > durante la vita de' prelèntanei Pofleflbri

^e'Pucati di Tofcana , e di Parma,ò de' laro

%Cceflori mafchj ».Ximperatore ■., e li Rè dì

K. Frati-
•l'SJJti-



Francia , e di Spagna , come anche il Principe

deftinato,«)ìfì€ fopra ,alla fuéceffione de'me-

defimi , pòffanomai introdurre alcun Soldato ,

di qualsivoglia Nazione , che fia ideile lor pro

prie Truppeyò di altre , al lorfoldo , ne' Paefi ,

e Terre dtdetti Ducati , né ftabilirvi Guarnigio

ni nelle Città, Porti, Cittadelle yò Fortezze,

che fi trovano in eflì . ■ ., v ^à'Aiill

Ma ; a fine di procurare una ficurezza,arfcoraf

più grande , contro ogni forta d'evento, al detta

Figlio àdla-Regìna di Spagnar, deftinato corr

quefto Trattato a fuccedere al Gran Duca di

Tofcana,&C ai Dttcd dì Parma, idi Piacenza,

e di renderlo più certo deirefecuzione di quante*

li vien promeno, per detta fucceflìofne , come-

pure per metter fuori da ogni pericolo la Feuda

lità , ftabiìka su li detti Stati ,■ in favore dell' Irri*

foratore , e dell' Imperio *è flato convenuto da

ambe le Parti >che lì Cantoni Svizzeri mette

ranno in Guarnigione , nelle principali Piazze

di elfi Stati *ciòè a Livorno» a Porto Ferrajo , &

Parma , & a Piacenza > un Corpo di Truppe ,

che non eccederà però il numero di fei mille

Uomini, e che pef quefto effetto le tré Parti

Contrattanti, che fanno l'ufizio di Mediatori,

pagaranno a' detti Cantoni li fuflìdj rteceflarj

per il foro mantenimento; E dette Truppe vi

remeranno fino a che arrivi il caio della detta

' <\ Succef-
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Succèflione , che » allora , faranno effe obbligare

di rimettere al Principe,deftinato per riceverle,

le Pìazze> cnc li iranno fiate date in confegna,

fenza però che cola alcuna di ciò oecalìoni il

minor pregiudicìo > ò fpefa a'prefenranei Pof-

fefìori > ò a' loro Succeffori mafchi , alli quali

dette Truppe prederanno Giuramento di fedel

tà», né potranno pigliarli altra autorità ', che_»

quella di difendei- Je Piazze , delle quali sveran

no la Guardia*

E come che il tempo , che dovrarfi impiegare

nel convenire> co' Cantoni Svizzeri, del numero

di dette Truppe, de' fuffidj, che fé li dovranno

fommìnilr.rare , e della forma di farne la leva,

apporterà troppo ritardo ad un'opera così fa-

lutate,S.M.Brittanica, per il lincerò deiìderio,

che ha di avanzarla > e di arrivare, al più predo,

allo itabilimento della tranquillità pubblica, che

è il fine propoltoii , non difentìrà (fé però gli

altri Contrattanti lo troveranno a propolito)

di fomminiftrare delle lue proprie Truppe , per

l'effetto antedetto, fino a che quelle , che li le*

veranno ne' Svizzeri , poffano prender la Guar

dia delle dette Piazze.

VI. S.M. Cattolica , per dare una prova fin-

céra delle fue buone intenzioni , per il ripofo

pubblico, coniente alla difpoiizione , che farà

latta in appretto , del Regno dì Sicilia , in favor

K z dell'



dell' Imperatore, e rinunzia per.fe , eper fi (xioi

Eredi , e SuccefTori mafehi , e femmine ,al Di

ritto di reverfione del detto Regno alla Corona

di Spagna , che gli era ftato.eiprenamcnte rifer-

vato,per l'atto di eeflìone del gioino io: prugne*

1713. ,;&;,,in favore del ben pubblico , deroga y

tanto cheiarà il bifogno , al detto atto del detto

dì io. Giugno 1711 , & all' Articolo VI. dei

Trattato conchiufo a Utrecht vtrà S.lvkGattOf

lica , e S.A. R. il Duca di Savoja , egeneisalmerK

te a tutto ciocche potrebbe efler contrario alla

retroceffione , difpoliziotte , e cambia del d'etto

Regno di Sicilia , fecondo refta ftipulato per te

convenzioni préfenti ,a condizione però Ghe *

in fuo luogo , farà ceduto a & accurato il Dirit-:

todi reverfione alla di lui Corona , fopra YÌfoA

la , e Régno di Sardegna, come qui abbaffo vie

ne, più à lungo, fpiegato, nell'Articolo VI. delle

convenzioni tra S. M. Imperiale, ed il Rè di

Sicilia, rj'c :,•'.". - . J n '.'.:

- VII. L'Imperatore , & Il Rè Cattolico prò»

mettono mutuamente, e s'impegnano alla dife-t

fa,eGarantia reciproca di tutti li Regni ,e_*

Provincie , che elfi attualmente poflìedono , ò

devono po(Tedere,in virtù del prefente Trattato.

, . Le loro Maeftà Imperiale,e Cattolica efegui-

ranno immediatamente , dopo il cambio delle

Ratificazioni delle préfenti convenzioni , tutte»

» .'. ,x e ciaf-



■é cia'fcuna deHe convenzioni , che vi fono con

tenute, e ciò, nello fpazio di due meli, al più

tardi, e le Ratificazioni di dette convenzioni

faranno cambiate a Londra , nello fpazio di due

tndi»da.cotttatfi dal giorno.dellafegnatura,ò più

tofto , fé fi può fare ; Et, immediatamente dopo

•la cfecuzione preambula delle dette condizioni ,

li loroMiniflri Plenipotenziarj, che faranno au-

torizati dalle medelìme , conveniranno>nel Luo

go delCongreffcche farà flato eletto , e ciò ,,al

•più pretto , che potrà farfi , fopra altri detaglj di

loro Pace particolare , con la mediazione delle

tré PotenzeContrattanti.

In oltre, è flato convenuto che in detto Trati

tato particolare , da farfi tra YImperatore , & il

Rè di Spagna , farà accordata un' Amniflia , ò

fia Perdono generale per tutte le Perfone di

qualfivoglia Stato , Dignità , Rango , e Seflb ,

tanto Ecclefiaftico , che Militare., ©Civile , che

averà feguitato il Partito dell' una ,-ò dell' altra:

Potenza , durante l'ultima Guerra , in virtù

della quale Amnìftia , farà pentìeflo a tutte le

dette Perfone , & a ciafcuna di e(|è>di rientrare

nel pieno pofleifa.e godimertto de' loro Beni,

Diritti, Privilegi, Onori, Dignità, & Immu*

aita, per poflèderli tanto liberamente, come li

pofTedevano al principio di efia ultima Guerra *

ò in quel tempo che le dette perfone fi fon«

K 3 mefle
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meffe all' uno , ò all' altro Partito » non oflanti

le confifche , fequeitri , e fentenze , date , ò prò*

nunziate , durante la Guerra , le quali fi confide-

raranno per nulle , e non emanate ; E di più , iti

virtù della detta Amniftia , tutte , e ciafcuna_*

delle dette Perfone , che averanno feguitato

l'uno , ò l'altro Partito , faranno in Diritto , e li

bertà di ritornare alla lor Patria , e di godere de*

loro Beni , come fé la Guerra non vi fofle mai

fiata, con ara pia ,& intiera facoltà di ammini-

ftrarli in Perfona , fé faranno prefenti , ò per

Procuratore , fé piacerà ad effe di ftare aflènri,

di poterli vendere ,ò difporne come più trove

ranno a propofito , nella fteffa forma , che Io

potevano fare,avanti che cominciaffe la Guerra,

e Ancorché li Principi» che avevano formato

quello Progetto , Io trovaffero di rutto vantag

gio della Spagna , non parve però tale al Cardi

nale,nè,in confeguenza, alle loro Maeftà Catto^

liche , che fo concepirono fubito per moftruofo ,

ed impraticabile , non folo,in vifta delle claufole

de'fuoi Articoli, nelle quali parve al Miniftro

di veder fagrificatì gì* interefll della Spagna ad

altre , non so quali , differenti Idee , ma anche

della maniera , con cui li venivano offerti, men

tre fi feppe che negoziavafi il Trattato della tri

plice Alleanza, per obbligarne alla accettazione

quella Parte delle due , che rifiutaliè di fottoferì*

 

; vere
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«ere quello Progetto ; £ che fi autorizava que

lla Condotta conJ'efempio di quanto orafi pra

ticato nel 1659.j quando fi unirono la Francia *

VInghilterra , e l'Olanda , per li Trattati dell'

Maia, de' 2, 1..Maggio , 24. Luglio , e 4. Agofto ,

a fine d'indurre ,ò di sforzare , in.cafo di rifiuto ,

li Rèdi Svezia ., e di Danimarca a fare la Pace ,

ed accettare lemutazioni, fatte da quelle tré Po

tenze al TrattatO-di Roffcbild ; Fu aggiunto a

quelV efempio quello del Trattato della triplice

.Alleanza , pure conchiufo a\VHaia,trà l'Inghil

terra, la Svezia, e l'OZ^/z^per-obbligare ili??

di Spagna a far la Pace con Ja FranciaSotto le

condizioni , concertate con queft' ultima dalle

tré Potenze.: Ciò che diede luogo al Trattato d|

jiquifgrana

li Cardinale pretefe che quella claufola di ob

bligare, non oitanri gli efempj allegati , foffe di-

fonorevolifllma alla Corona di Spagna, tanto

più per non poterli confiderarecome comune a

tutti due li Partiti , giacche egli fupponevafi.

troppo bene informato che il Progetto non era

flato regolato 3 e concertato t fé non , dopo avu

tane la approvazione dalla Corte di Vienna fo-

pra ciafeheduno de' fuoi Articoli . Quello è

quello, di cui quella Eminenza è Hata p$ji coni

vinta dopo .mentre Milord Stanhope confefla

tfpreflamentej nella fua memoria <^c' z^Mag-
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gio al Marchefe di Monteleone , che l'Impera

tore non era entrato in alcun negoziato su que

llo Progetto , che allorquando , dopo tré raefi

di refi llenza,1 convenne accordarli l'Articolò

della reftituzione della Sardegna» con grande

mortificazione di S.M.Brittanica ,edel Duca

'Reggente', che ben fapevano quanto S.M. Cat

tolica uvette a cuore la confervazione di queft*
Ifóla. ■':•:' :'■

Il Cardinale fi sforza di far comparire ben ri

levante queftaconfiderazione, nella conferenza,

che ebbe, su quell'affare > nel Gabinetto delle

loro Maeftà /esagerando al Rè il difonore , che

andava a ricadere su tutto il fùo Regno , per

l'accettazione di una Pace, propoftadi queftA

forma , di maniera che , confeffando , in effetto,

a S.M. chepotéyanfi afcoltare le proporzioni

di Pace , non condanna , che la maniera, con cui

vuol trattarti: . Il Rè d appaga di quelle ragioni,

e dopo diverfé conferenze tra il Cardinale, il

Colonnello Sianhope , il Duca di S. Aignan ,&

il Marchefe di Nancrè , il Progetto fu affoluta-

rhénte rigettato , come ingiuriofo alla gloria di

S. M. Cattolica . < ■"""/•'

Bifogna però confeffare che l'unico motivo di

tutte le rifoluzioni- della Corte di Spagna , in

?[nella occafiòne ,-fò fe ficurezza , in cui ella li

upponeva, di riunire nella fpedizione , che

effa



effa meditava sii la Sicilia ; mentre non v'era al

cun Stato,in tutta YItalia, ove meno li afpettak

fé un* invasione , per parte dclli Spagnuoli ; E

tanto più , dopo che S.M* Siciliana , accurata

delle intenzioni dell' Imperatore , che non vole

va abbandonar punto le fue preteniìohi su quel

Regno, che già ii era fatto giudicare a favore,

nel Progetto dAccomodamento , aveva richia

mato il fuo Miniftro da Vienna , & aveva fcrit-

to al RèCattolico , affrettandolo di concludere

un Trattato d'Alleanza , appretto aver' accura

to il Miniftro Spagnuolo Refidente in Tarino ,

„ che era effo difpofio a fpargere fino all' ultima

„ goccia di fangue , più tolto che acqùietarfi al

„ Progetto fuddetto;.Che aveva egli benfaputo

„ nell'ultimaGuerra acquiftarfi un Regho,eChe

„ faprebbe ben confervarfelo ; E che , fedele ne"

„ fuoi impegnila rifoluto di mai abbandonare

„ la Cattolica Maeftà Sua „ . In effetto,per dar

principio all' efecuzione di quelle promene , or

dinò al Conte di Sufa , fuo Ammiraglio,di met

tere tuttala lui applicazione , a far preparare ,

con la maggiore celerità , il trafporto di un po

tente foccorfo da Palermo a Villafranca , per

metterli in pofitùra di agire offenfivamente_»

dalla parte del Milanese : ciò chfc fguernì di

Truppe tutta la Sicilia, e diede tanto più di fa

cilità al Cardinalfiài effettuare i fuoi Progetti .

•&'. ■ Maggio^
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Maggiore fu il calore, -co"! quale ne procurò

Pefecuzione , quando fentì da tutte le parti,*

maffime dal Marchefe di Monteleone , le pre

mure , che fi facevano a Landra ,& a Vienna

per dare J'u'I rima mano ad una quadruplice Al

leanza, tra la Francia, VInghilterra, l'Olanda,

e l"Imperatore , il di cui fine era di obbligare Ja

Spagna a confentire iilk condizioni del Proget

to d'Accomodamento .

L'Abbate del Bofco aveva ordirà la tela di

queftofamofo Trattato, unitamente con li Mi-

lordi Stanbope , e Sunderland, qualche Mini-

ftro del Conlìglio &Hannover , & i! Barone di

Bentenrider ,Miniilro pure dell' Imperatore a

Londra , e pareva che , avendolo approvato

S.M.Brittanica, non difapproverebbe il Duca

Reggente l'opera del fuo Miniftro , che niente

intraprendeva fuor de' fuoi ordini . In qu( 11q

mentre il Principe di Cellamare maneggiò così

bene gì* intereflì del Re Cattolico, fuo Padrone ,

e fi attenne, così efattamente,alle inftruzioni del

Cardinale, che roverfeiò intieramente le difpo-

fizioni , in cui parevano tutti li Membri del

Configlio di Reggenza , dittar fiflì inqueftaeir-

coftanza,edi rimetterfene al giudicio,&alia

prudenza del Duca Reggente; E così quell'af

fare, che fi credeva condottocon tanto di de

prezza, che nonpoteffe mancare di efière ap

prova-
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provato , così tofto che ne venifie fatta la propo*

Azione , tira iq lungo più di due mefi ,luiìngan-

dòiì Tempre tutti , di giorno in giorno , che il

Reggente mandarebbe l'ordine all' Abbate del

Bofco di fegnar' il Trattato ; Ciò che; l'Amba-»

fcia core idi Spagna feppefraftomare fino.a'prinr

cipj del mefe di Agotto .

Impiegava il Principe di Cellamare tutta la

lua attenzione agi' irtterefli della Corona di Spa

gna, ed aveva a cuore , anche più del dovere,

tutte le mire del Cardinal Mini/in , veduto il

Carattere , che veftiva ; E queft' Eminenza, ciò

non oflante, non perdette punto: di oceaftonq

per mortificare uno de' Capi della Famiglia di

quello Ambafciatore , il di cui Pofto aveva egli

occupato, e che aveva refi rilevanti fervigi al

Rè Filippo. Già. fi è .detto di qua! maniera il

Cardinale del Giudice , Tao del Principe di Cel

lamare , flato onorato delle cariche di Primo

Minijìro, di Grande Inqwfitore, e di Governa-

tare del Principe delle Afturie ,era flato fpo-

gliato di tali grandiofi. impieghi -, fin da quando

entrò in favore il Cardinale Alberini - Erafi ri

tirata a Roma quella Eminenza,*e, Soddisfatta

delle teftimonianze danetto , che riceveva da

Sua Santità , non fi mifcbiaya più daffare alcu

no, fé non che , chiamandolo qualche volta il

Papa neLfuQ Gabinetto >;pjgjiavà il 4Mui parere

fovra
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fovra diverfe cofe , nelle quali efla Eminenza..»*

potevaben configìiarlo,éffendo, per così dire,

incanutito nel maneggio degli affari più rile

vanti . Era tempre pattata tràqueflo Cardinale,

& il Cardinale Acquavwa una certa tal qual

gelofia, della quale non farebbe gran cofà mala

gevole lo fpiegarne i motivi , fé non ricbiedeffe

troppo' di tempo . Bafti il riflettere che quefl'

ultimò , dichiarato , poco dopo , Ambafciatorp.

del Rè Filippo pretto Stia Santità , aveva qual

che ragione di temere , in vifla del favóre, in cui

era flato il Cardinale afri G/W*Vvr, che quefto,

Uh qualche giorno, non lo burlaffe , fé il Rè Cat-

tolfcoyticonofcendo li fervigi ,che li rendeva il

Nipotè dell' E. S. , ritornaffe a concepire fenti-

menti più favorevoli per la medefima. Dall'

altra parte ,il Cardinale Alberonì , confapevolc

che , allora quando il Papa lo propofe in Con-

tiftoro , l'Eminentiffimo del Giudice, ben lungi

dal parlare in di lui favore, fi fervi dicerte ef-

preffioni, che Italiano non ha mai faputo per

donare , altro non cercava che di trovar qualche

mezzodì umiliare un Perfonaggio, la di cui

idea rion era tanto ben cancellata dall'animo dei

fuo Sovrarto, che non poteffe anche rientrar

nuovamente in un favore , quale non aveflead

effere vàntaggiofo al nuovo Miniftro. Daque»

fta fonte fcaturirono gli ordini , che furono fpe-

.'...Vi <iiti
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aiti at.Cardinale Acquaviva , perche iniìhuafle

al Cardinale del Giudice , che SvM.Cattolicd

voleva che! levane le Armi di Spagna. dailaPor-

tadel fuo Palazzo v-:-o :':.■ ;■• .-:; -jWr - '; ; ■.>,.,.

►:. .Egli è un coftùme ,,generalmente praticata

fcà li Prelati * che riikdono in Romoài, disfar co-

nofòère al Pubblicò il.fuoattaccamèntoalla tateó

ò tate Corona* cali'innalzare le Armi di quella-

sujla Porta del Pailazzo* di loro abitazione , di,

forra che .allora che cangiano di partito ì il che

non è colà puncoitraordinario, il Pubblico ne

rimane tofto informalo dalla mera/nor\j •>■ che il.

rappféfenra sii la Portaxlel luddetto loro Palaz

zo» .L-a Famiglia. del. Cardinale del Giudice&

come pure quella d'Atri , dellaqualé.èilCardi-r

naie Acquaviva, fono del poco numero di quek

le ,che, nel tempo delie;ultime rivoluzioni nel

Regno di Napoli , da dove elleno ioiio origina

rie > ri mafero inviolabilmente attaccate al par

tito del Rè Filippo:, equefto è il motivo, perche

effi due Cardinali avevano egualmente efpofte

le Armi di S. M. Cattolica fu'l Fròntifpicio del;

loro Palazzo .:I1 Cardinale del Giudice , che

non aveva di che rimproverarli di aver giam

mai detta , ò fatta cofa , che potefle meritarli un

fimile affronto da un Sovrano , per il quale a ve*:

va iagrificati tutti i Cuòi Beni , e quelli della iw

Famiglia , credetùedi aver motivo di pon obbe-

:i «lire,



 

dire, fenza prima farne qualche rimostranza a

S.M. Cattolica; E come che s'immaginava di

avere tutta la ragione di dubitare che quella^

arrivalle alle mani di quello buon Principe ,

quando patiate per quelle del Cardinale Mini-

ftro , prefe il mezzo termine di addirizzarle al

Sig. Duca d'Orleans, pregandolo a voler' ifpo-

fare i fuoi intereffi,incircoftanzasìdilicata,e

di fare in maniera che le fue Lettere fonerò refe

in mano propria di S.M. Cattolica. Il Duca.

Recente s'incarica,con piacere,di quello debita

d'amico , in favore d'una Perfona, per cui aveva

una vera ftima , quale lì dilatava anche fu'l Prin«

cipe di Cellamare di lui Nipóte . Con tutto ciò,

il Cardinale non ne ricevette rifpofla più favo

revole > mentre il Rè,lafciandofi guidare dal fuo

Miniftro , tura le orecchie a tutte le ragioni del

Cardinale difgraziato, né altroli rifponde, che,

lamentandofi della di lui orinazione , e dilobbe-

dienza ; Di modo che , in fine , le Armi di Spa

gna fecero luogo a quelle del Papa > che il Cardi

nale delGiudice fece innalzare , per dimoftrare

la faglia fcielta > che elfo aveva fatta della Neu

tralità, non fpofandoil partito ddV Imperato

re , benché sforzato , per Così dire , a non effere

piùSpagnuolo : Nettuno ha potuto penetrare

quali polfano elfer Hate le ragioni del Cardinale

Alberoni , per agire con tanta leverità > nel par

tico-
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Scolare di un Prelato di quel Rango, e che fi sa

efler'una delle Creature del Papa; mentre, le

ciò non è flato, che per un principio di vendet-

ta,è ftato uno fpingerla un poco troppo lontano.

Erano in quefto flato le cofe, riguardo al Car

dinale del Giudice't allora che , effendo tutto

difpolto in Ifpagna, per l'efecuzione di quanto,

già da" fei meli, fi meditava, il Cardinale manda

ordine alle Truppe» che da ogni parte lì uniflero

all' intorno di Barcellona,ove era il Rendevous,

per l'Imbarco» quale eflendo finito alli 18, di

Giugno , & eflendo arrivati da Cadice 9. Va-

(celli da Guerra » e 25. da Trafporto , lì poie alla

Vela quefta formidabile Flotta , nel giorno me-

defimo » Cotto gli ordini dell' Ammiraglio Do»

Antonio Caflagneta , e del Marchefe di Leedet

forte di 21-Vafcelli di Linea, tré Vafcelli.Mer

cantili Armati in Guerra » e montati di 3 5. Pez

zi di Cannone Cadauno , 4. Galee, una Galeotta,

e 340. Battimenti di tranfporto , fovra li quali

furono imbarcati 36. Battaglioni^. Reggimen

ti di Dragoni, e 6. di Cavalleria, che formava

no in tutto un Corpo di trenta mille Uomini,

tutte belle Truppe , e ben difciplinate , con l'Ar

tiglierìa , e Munizioni bifognevoli .

Il Cardinale aveva mandati alli Comandanti

della Flotta tré Pieghi iigìllati , quali contene

vano gli ordini , e dovevano efler' aperti , l'uno ,

dopo
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dopò l'altro , arrivati che fodero a certe Alture i-

Giunge la Flotta in Sardegna, ove il primo Pie

go dovea difigillarfi , e dove aveva ad eflere ac-

creiciuttì di qualche Truppe . Di là fece vela_>

verfo le Cotte di Genova per unirfi al Duca di

Savoia i Rè di Sicilia » ma non avendo trovato

che quello Principe aveffe tenuta la parola* data

di aver su la Cofta un Campo di otto a dieci

mille Uomini , per favorire lo sbarco , la Flotta

calò verfo la Sicilia > ove diede fondo alli 5. di

Luglio j a tré leghe da Palermo , e fece lo sbar

co ,fenza la minor refiftenza , poiché il Conte

Maffèì Viceré di queft' Ifola * s'era all' iftante ri

tirato verfo MtjTina , con un Corpo di Truppe ,

avendo lafciato folo 400. Uomini » nel Caitello

di Palermo , che furono obbligati ad abbando

nare di là a qualche giorno. Quafi tuttala.?**

alia feguì l'efempio della Capitale , e tutoi que\

Popoli riconobbero il Rè Filippo * eccettuati

quelli di Mejjìna> Melalo, e Siracufa . La refa

di Palermo fu naturalmente feguita dall' affedio

di Mefma , qual Piazza reiìftette più lungo

tempo, refalì poi per Capitolazione alli 29. di

Settembre ■. . ■ l .^A ...

Mentre che il Marchefe di Leedeitìdla. Sicuia*;

andava di conquifta in conquida , tutta l'Euro*

fa refta foprafatta da una intraprefa * che non fi

affettava , e che neffuno aveva potuto prevede

re.
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re j toltone L'Abbate del Mat-o-i.ìsxajaxo di T&.

vino a Madrid, l'unica ,%che aveva penetrato il

dìfegno del Cardinale Jk che laàveya anche^i

avvifato al Rè di. Sicilia, fuo Padiione'., che noci

YcdlBipreiiUrvi fedevedt apprefe taleoiotizia pep

una chimera. Era così perfuafo quello. Princi

pe c^e la Flotta non foflfe deitinàiarj;che contro

ilJtegaoÀi Napoli > àia fare una difeefa su la

Coita di. Genova » che aveva fatdavanzare_ji

J5(ppw Uomini ùVàdo per favar«*ìà> Né fu fplo

jp-catfe fuppofizione, mentre il Governatore 4i

MilaMt con le difppfizioni , chediede* fece bea

c^tiofcere che crede v;a: lo fleflb » e .che era per-

fifia^oehe S^MSicUianaAndane xfteonferva eoo)

h,$pagffuoli • TmziìMuropa ne fece lo fteflp

giudicio., e fi aerivi xiq. fino , a pubblicare certi,

Afciee>ftdi .Tratta^o.tr^.lidue Rè^kv.,. .

■\9MablQrtordime.ntQiin cui quefta iotraprefa,

gettò il Rèdi Sicilia tt ciò, chenefeguì in apr.

preffo^baftorono per.convincere non eifervjcol^

iuiione, alcuna con li Spagnuoli , per la parte d{*

S.MSkiliana -, e che ella era fiata,ingannata

dal Cardinale Albero»? ; Ella , làidi cui Politica

fu,.fetmpre impenetrabile, e tanto fuperiore_»!

femprc aquella di qualfifia al tro Potentato • -

• affetta Inglefe\ che avanzavàfi a forza di

Y^'ecpeltMtf4^M#<%attraevagià tutta la pub

blica attenzione fovea fé ftefla . i-'Ammiraglio'

•3uO L B'tn&s ,
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Bìngi , arriwatoallo Stretto , aveva fpedito uno»

de" fuoi Ufkiali al Cofonnello Stanbopc, perche,

partecipafle a SM.Cattelica gli ordini, che eflb

aveva dal Rè fuo Padrone , penfando , con_*

quefto paflb, di ridurre ilCardinaie a* penfierr

più mitìl • "J • j i

< La Lettera di eflb Ammiraglio , che accom

pagnava importanti ihftruzioni per il Colon

nello Stanbope era concepita in quelli termini .

<■ „ Iovi prego, Signore, di-voler dare avvifa

j, a S.M^Cattolka delmioarrivocon laFlotta

à nel Mediterraneo,eche io h&delle inftrazio-

ni, dalla parte del Rè, mioPadrone , per con

certare , e prendere tutte le mifure , che pon-

„ no contribuire alPaggiuftamento delle diffe-

,i renze fopravenute tra S.M Cattolica , e_>

„ l'Imperatori; Ma, fé non piace alla CattolU

„ caM.S. di accettare la mediazione del Rè

„ noftro Sovrano , ne' Cuoi amichevoli ufizj,è

„ che periìfta nella rifoluzionedi chele fue_>

„ Truppe attacchino li Stati dell*Imperatore-

„ in Italia ,ìo devo dirvicbe » in tal cafo , ho

it ordine dal-iRè di fervirmidi tutta la Flotta,-

,> e delle fue Truppe , che ho meco , per mante-

„ nere , fin che farà poflìbile , la Neutralità , e

„ difendere li Stati dell* Imperatore , oppo-

„ nendomi a tutte le Forze, che vorranno at-

„ taccarlo?ra detti fuOi Stati . • • : J

Que-

9>

»

9»



  

(163)

Quefta Lettera» che era uniforme a quanto K

Miniitri di Londra avevano ferflpierii pollo al

Marehefe di Monteleone , allorché richiedeva

conto della deftinazione di quella Fiotta , non

fece cangiar puntò il Cardinale di parére , pen

sando che Ja Spagna niente aveffe a temere di

quefta Flotta Ingleje, mentre la fuàera dettine

ta contro ly Stati di un Principe , che non era

Alleato né con il Rè della Gran Bretagna , né

con l'Imperatore ; E così non rtfpofe altra cofa

a' dispacchi dell' Ammiraglio Inglefe, fé non

che poteva ejfo efeguire gli ordini delRè fuo

Padrohe , & agire come li parerebbe . Quefta

rifpofta,che preffopiù d'uno pafferà per una^»

bravtfta » niente ebbe, che di affai femplice , &

affai naturale, nel fiftema di quello, che tal la

diede ; mentre , come elfo fé n'è fpiegato in ap
prendo , riguardava egli l'Armamento di S.M,

Brittanica , non meno come una procedura^

comperente al fuo-titolo di Garante della Neu

tralità d'Italia , che come un'adempimento del

Trattato del 1716. , non potendo credere che

l'Inghilterra voleffe prendere la difefa della_»

#<?»*r<*/i/^,fuppofta violata dalla Spagna,dopo

aver fofferte pacificamente, e con tranquillità

tutte vie infrazioni , che parevali effer Unte fatte

alla medefima dalli Governatori, da' Generali,

«da'Confeglieri della Corte di Vienna. Il fuc-

ii h z ceffo

 

 

 

 

 



£effo fece peròvedere che ilCardinaie àvcVeu?

fuppofto d'una maniera , e cbevilJConfiglio di

Londra aveva penfato di ih*' altra, del tatto

dirl'erenteVi - '....-.. . iu dituiiiKuiJivb j;!bb cnam

: Così (acecdc^/and Mùfiferrando, e aMìviìf

ftri di Londra ,e di Madrid fattoi in. contino*

vo moto nelk Corri di Parigi ,*\delK Haia; gii

uni, per far paflfefe il Trattato delia quadruplice

Alleanza , egli akri , per impedirne , ò atoassna

differirne laconcbiufione> in turo il. lord jiofli*

bile . Il C^4/«^/^il>enfapeodólfeheJnél Prparri«

bolo dei Pr.oge.tto era ftatome$>o>!^// il nomfo

delle loroAlte Potenze Ai&t#ti<$enerakeÌeJte\

Provincie Unite , come it , efleióflerocondorfc*

alla di lui manipolazione, quando li foli Mini*

ftri.di Lpndrìt,con l'Abbate dth&ófcormav&r,

van formata Ja Pianta, fi periuafe.feaza iati**

ca , cheque' prudenti Repubb/fchitti darebbero:

ancor meno lassano al Trattato , che. chiamai!

vafi bensìquadruplice Alleanza»ma non-x»rKrstav

impegnata »che. la Francia cinghiliérra^o^x

l'Imperatore 4.E così tutte te ùnftruzioni .che1

queft'Eminenuflimo mandò al.March.efe Beret-Ì

ti Landi non tèndevano, che a trattentre-fè

loro Alte Potenze in quefto àilonrananrèrrtov.

per tuttoquantd poteva averé-la;minore.«ippa*>

renza di ;rottura con la. Spagnai Quell'Amba*;

fciatore , ladhtytìiàbilità.JCifeca lodata iapjirefib

fi ■'■ -> i vi li
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%Vene%iani , e li Svt\zjsri , ove era flato impie»

gato , prima di paflare all' Hata ,fe' moitra irt

quefta congiuntura , tanto dilicata, di nuove

pruove della f«atdeftrezza,nella condotta de'più

difficili affari, edobbiigò fino i fuoi Nemici a

conferTafé che il Rè di Spagna aveva pochi Mi

nistri,© più zelanti ,ò d'una più fina politica .

In effetto , doveva egli , non folo diftruggere le

infinuazioni di quattro Miniflri , che punto non

li cedevano , e nel,zelo >e nella abilità, li Signori

di CajìeJncvo , e di Morviile per la 'Francia , e

li Signori diCadogan , e di Wituuerd per VIn

ghilterra , fenza parlare del Marehefe di Prie ,

che,poco dopo,iì uni a' medefimi,ma,ancora,era

erto obbligato ad opporfi ad una parte della Re

pubblica , in cui , come accade anche nelle altre,

ìi Membri non erano tutti egualmente contrari

alle idee delia Corte-di Francia, e del Ministero

ài Londra.

Il Gonfiglió di Reggenza teftimoniava altret

tanto d'avvertionej'che le loro Aitefetenze . a

•dar la tnar» aTTrattatO'deUa-qtìkifrtìplke Al

leanza,' e però quellddj Londra ebbe ricotto all'

ultimo mezzp , e fu d<mandar Mtìord'Cadogdn

all' Hai4 , e Milord Stanbofe a i,rfr*8/vQuefto>

incaricatqdi nuovéintìruzioni , avèva-oraìne di

andardièonferva con Milord Stam *t di iolle-

citare ardentemente Ji Membri di dfoCenfìglfo

-<.".;?» hi di
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di Reggenza; Ma non eflèndo quello il luogo

di rapportare, tutto ciò. , che pafsò in tale pro

posto ,,bafta , per quanto riguarda littoria del

Cardinale Alheroni , di far fapere che , in fine ,

Milord Stanbope ebbe la gloria di ammollire

tal residenza > e che il Trattato d'Alleanza , per

far' accettare // Progetto d'Accomodamento

foflfe fegnato , e quafi nel tempo medefimo ra

tificato.- ; :■'■ ' im>r.•■;

Milord Cadogan non era partito da Londra

che , dopo efler flato innalzato alla qualità di

Conte. Arrivato all' Baia, impiegò le fue pri?

me cure a preparare una magnifica Entrata , e

niente rifparmiò per far formare al Pubblico un"

alta idea delle buone intenzioni del Rè fuoPa*

drone per la Repubblica; Ma l'Arringa, che

fece alli Stati Generali » nel giorno del , fuo pub

blico Ingreflb > e li paflì » che la feguiroad>icon«r

vinfero tutto il Mondo, che il folo motivo del

fuo ritorno era d'impegnare la Repubblica ad

aderire al Trattato, che il Rè fuo Padrone ve

niva di conchiudere co'l DucaReggente df con

certo con l'Imperatore •- Come che il Rè mio

Padrone 'ydifte allora, fa principalmente con-

Mere la [uà.gloria , e la Jua grandezza nella

felicità de fupi Popoli , ed in farli godere una

foda Pace&una perfetta tranquiUttÀ*casì

mai ha lajciato ,dopo il fuoavvenimento alla

1 Coro-
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Corona ,di cercare, per ogni forta di fttada ,

lo fiabìlimento , e conjervATJone del ripofo di

Europa . Né egli dubita punto , che le voflre

Potenze non abbino le fieffe mire , e non con

corrano a quefta grand" opera , e che effe non

vogliano unirli a lui per arrivare adun fine sì

[aiutare, e tanto defiderabile <$e. .

Quelli,che fapevano la iìtuazione degli affari

di quel tempo,intcndevano perfettamente bene

ciò,che (lignificavanoque' termini di concorrere,

e di unirfi a S~M.Brittanica, ma fu confiderato

per una cofa ben fingolare che fivolefle efigere ,

con fuperiorità, quefto concorfo * in un1 affare di

tale importanza , enei quale fi erano fatte parla

re le loro Alte Potenze, come fé fofle flato rego

lato il tutto,conloroparticipazione,edi con

certo co' loro Deputati , Il Marehefe Beretti

Landi non flette con le mani allacintola , in_»

circoftanza di tanto pefo, né li fovvenne ragio

ne alcuna , che non impiegaffe, nelle conferenze

pubbliche, e particolari , per infinuare alle loro

Alte Potenze quanto fofle dell' intereffe dello

medefime il perfiftere nel faggio Partito della

Neutralità, che pareva aveflero eletto >e quan

to fofle impegnata la loro gloria , a rigettare uri*

adefione,chefembrava fi volefle. cavar da loro

per forza. Quetto Miniftro ebbe la fqddisfazio-

nedi riufeirne, almeno in parte; La buona po-

...,'. L 4 litica



 

. 4 .. . (i68>

litica vuole che non fi lafci pacare la minor*oc-

cacone di procurar l'utile , & il vantaggio della

Patria. Era già qualche anno che le loro Alte

Potenze avevano conchiufo in Anverfa il

Trattato della Barriera con l'Imperatore,come

Sovrano de'Paeiì Baffi Cattolici, fotto la Ga*

rantia di S.M. Brittattica . Tale Trattato non

aveva,per anche, avuta l'elocuzione , a caufa'di

alcune difficoltà, che vi fecero li Stati, e li Po

poli di Fiandra , e dei Brabante . Le loro Alte

Potenze credettero la contingenza favorevole ,

per ottenere da S. M.Cefarea quanto non fi dava

fretta di accordarli , cioè l'efecuzione del fud-

detto Trattato d' Anverfa \ E cosi li ferverono ,;

con manieraci quello incidente ,e per condurre

a fine il loro imertffc della Barriera , e pèt ta

rare la bocca al Minifiro Ingtefe', che, altamen

te, diceva non potere le loro Alte Potenze rifiu

tare l'adeiione, che bramava il Rè di lui Padro

ne ,fenza teftimoniare un difprezzo ingtariofo

alle rette intenzioni d'un sì buono Alleato*; oltre

che li Negoziati, alli quali ben: li vedeva efTer

neceffano venire , per aggiuitare gli affari J'efTa

Borrieraitichiedevano molto di tempo>durante

il quale , potrebbefi fare le Pace , ò , per qualche

improvifo fucceflb , cangiare di faccia ie colè .

Le loro Alte Petente dichiaroronfo dunque che

non potevano riibJvere,nè fopra. il Progetto-, né

fopra
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fopfa ItTrattato, the lo accompagnava , prima

che l'affare della Barriera , del quale S.M.Brit-

tanica era Garante non forte intieramente regor

lato : Dichiarazione , che dà altrettanto digioja

al Minifìro di Spagna >& al Cardinale , che ne

fu fubito informato, quanto di rammarico a_»

quelli.che feguiravanò le infinuaziorù contrarie.

Milord Cadogan non vi trova altro rimedio ,

che un viaggio, che fece ad Anverfà,ove il

Marchefe idi Prie lì portò da Bruxelles . lì frut

to di quefta conferenza fu la! fpedJzione di un

Corriere per Vienna , da éovcj furono) mandate

al Marchefe diUPriè lejfcflruzioni^apportune ,

per darealli StatiGenerali Ih giufta foddisfazio*

ne, che non potevafeli ricufare,«echenon era

permetto di far loro troppo afpèttàre , nella cir

costanza prefen te ta ;.-..>.:

Milord Stanhope aveva rrcevute»neiìpartire

da Londra , ampie induzioni p«r«tu:to ciò.che

concerneva l'affare, di cui era incaricato ; E,

così tofto che fu quefto concertar© a~Par:gi> [fari»

maginandoiì che iLGaTdinal' AiberaniX'm vifta

dell' unione de' più.Potenti Statr idell* Europa ;

per opporfi allefue macbine,.ne abbandonereb

be l'efecuzione , e fi appigliarebbca'fentimenti

di Pace , prefe lerPofte , per feèderiLa Madrid»

con il: Trattato- della pretefai quadruplice Al?

teanza > Ma», cobiq chà'a.V.eva'veff^ jnhedeiìma

q{\ fpedi-
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fpcditi gli ordini del Cavalitr,Bings , e che non

ignorava che , dopo l'arrivo della Flotta nel

Mediterraneoy^ot<sz efiervi accaduta qualche

azion violenta , che forfè caufarehbe poca Scu

rezza per la di lui Perfona a AWr/^,ebbe la

precauzione di munirfi di un buon Paflàporto ,

& arrivò così alla Corte il.giorno 12. Agofto .

, Jl Cardinale'gli aveva fatto mobiliare un Ca-

ftello jdifcoftoun miglio dall' Efcuriale y8>L ivi

conferiva còri lui ; Ma , in quale confusone tre*

voffi allora quando Milord Stanbope liconfer-

mò quanto gli aveva di giàavvifato il Marchefe

di Monteleone %cht il Trartatodella quadrupli

ce Alleanza era/iin fine,fegnato ,eche VImpera

tore medeÌTmo,,avendoapprovato il Progetto»

fiera unito alliicf di Francia , e d'Inghilterra,

& alli Stati Generali per impegnare:la Spagna

ad accettarlo z Sua Eminenza ne fu però tanto

più forprefa , quanto che il Marchefe Berettì

Landi non lo aveva ragguagliato del concorfo

delli Stati Generalicon la Francia ,e XlnghiU

terra alla negoziazione di quefta Alleanza3chia-

mata dal Cardinale Violenta inaudita .

Sentì il Cardinale» con apprenfione, quefta

formidabile unione di tante Forze, ecomincian-

doadifperaredel fucceflò delle fuemire , prefc

ad afcoltare con qualche attenzione le propor

zioni del Miniftro Ingleje > di maniera che que

llo



ùò concepì fublto buoniffimé fperarize,circa il

felice fucceffo della fua negoziazione,e ne feri (Te

a Milord Stairs , in forma di far efedere efferc

egli certo di riufeirne. II Rè lo ricevette con

un'accoglimento gentiiiifimo: E benché quello

Principe non potefle impedirli di far doglianza

della condotta di S. Ai. Brittartica , alla quale

non aveva elio data occalione alcuna di trattare

cosi la Nazione Spagnuola, lo fece petó^ in ter»

mini così moderati, che Milord S'tanbope ere»

dette di potere afììcurarfi , che S.M. Cattolica

non era troppo lontana, dalla (brada della dofc

cezza, e della pace, e che altro non li rimaneva,

che di vincere '^Cardinale . \ il) .V. . ì A ■..'.

Sua Eminenza afliftette a tuttele Audienze »

che il Conte di Stanhope ebbedal'Rèje' tenne dì»

verfe particolari conferenze con lui. In fine*

pareva che • le . cofe prendelfero affai buona pie

ga , quando l'arrivo di un' Efpreifo roverfeiò, io

un colpo , lafaccia,degli affari . Era quelli flato

difpacchiato dal Cardinale Acqttavìva, e por

tava la nuova della p'rtfa di Mejjtna ,é della

iòmmeffione della maggior parre della Sicilia-.

A quella buona nuova ne fucceffoun' altra ,e

ftk il felice arrivo de' Galeoni carichi di dodici

millioni. Tali avvenimenti fugarono dall' ani

mo àéCardiitaJe. tutto il tiraoi;,càndepito per il

Tra ttato della quadruplice Alleanza ,& imma-

s.D .1". ginan-
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fcinandofiche potrebbe effer féguita la conquida

intiera ddìaSìcilìa i e della miglior parte del

Regno di Mapali{ giacche que' Popoli non at

tendevano che unatlifcefaper/dichiararfi) avan

ti che quelli formidabili Alleati poreflero aver*

nnite le loro forZe, parve divenutola un'ifrante,

meno trattabile, edenza rifiutare affoluramente

la Pace :, rigetta tutte le proporzióni di Milord

Stdnb0pa+frpig\iandotutitieAoB,lian7£ di pri

ma , contro là fórnia di una negozia? ione ingiu-

liofaal JDè.fiaoVPadrone , mentre, quando anche

dvefie volutodarli la mano , non v'era Perfona ,

che non avèfie-javuto il diritto didire , che era_»

fiata la M. S. obbligata ad accettare il Progetto

d'Accomodamento ; E,perthe Milord Stanbope

li fece inltahza', per averne l'ultima riloluzione,

comeflòlli » che il Rèfuo Padrone,aveva moka

•># a cuore la conquida de'fuoi Stati in Italia ,

dì ma che-non aveva cofa , che non foffe pronto

„ a fagrificaré alla felicità della Pace, e della

■>, tranquillità pubblica , fé fi fofle voluto entra

ti re,in termini onorevoli,ad uh Negoziato,che

„ potette condurre a un sì buon fine,, . E per

queft' effetto confegnò a Milord Stanbope ri fe-

guenti otto Articoli , in forma di Preliminari ,

fopra quali potevafi prender mifura . I

I. Che la Sicilia^ la Sardegna refteranno in

•perpetuo alla Corona di Spagna .

-*:■; •■•u IL Che



IL GhcVJatpktetoredarh alTtockàìSaVoj*

un equivalente' nei M;/rf»^.; : ; •

oì JILXhe fi foddisforà alle pretenfioni , ed a)

danni de Principi d'Italia.- fi.'i.n unr.-- •

i,l¥ .XJhe le Truppe^'Ghe-^cchtsino tfer-

looJ ir*/** -, iardnnò,inceflantemente contro*

mandate. .^uir.n^: r,;?>bonioi'i l-l • j

<^T, ^Ghe in/ avveciirevl'/^^^.n^ t^r /

eteincerto numerali Truppe: oelfuoi Stati

« ^'^Cr C n°" fi r,par,erà Puntola fiiibcéffioi

,~ 'VII. Che 1 sImperatóre rinunzia atte Tue

preteniioni /opra queftiStàdiiÌ?(M«òpteteli Feu-

ai' Imperiai* . 'r • • .unr,:^. . ..<>;> '-jb\y - ■ *

t yJI.: iGhe YlngMunx flehtìinarebbW in-i

med«taniente,!a fuiSquàtlra MMeUiterraneti

^Il^nténuto di quelli Articoii, la ientez^

dei Cardinale >Tamfe^uka. d^Ìle,.fue!fifpo;re^

tutto^tn fané, convincielai il Mtoìfto*<7&£ ( he

SuaEmtnenZa, padrona1 dell' arfìmo> de! ite, c

delia Regina, li ^atteneva taani dal dar ]*

roano, ad un Negato-che poteva terminare

hi una;buona pace ; Ecosì , nonoflervando più

alcuna m.fura, e dubitanti ciò,che por4i

beefer pattato Sù te-Gotte tfJtarftiri fc U due!,

fr.[e '^ranF° ifleonti'àte , rifolfe^rpàrtire è

fciciò ai CardinalMktifim un PapdéMe coni

tene-
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teneva „ Che Je Potenze Alleate , in cónfe-

„ guenza del Trattato fegnato , e comunicato

„ al Cardinale Alberanti erano convenute su le
„ feguenti mifure. ". i.-V1. >.-■.■ ■ .--< :>

I. Che il Rè Cattolico averet>bè trèmefidi

tempo» par accettare quello,Trattato, dà con*

tarfi dal giorno della fegnatura . i!-

IL Che , fé S.M. Cattolica non te accettava,

dentro tal termine * li Contrattanti fommini-

ftrarebbero all' Imperatore li foccorfi , ftipulati

nell'Alleanza.. vJ. -.; '• .;• ■:■:' .17

III. Che , fé in occafione de' foccorfi,ftjpuJati

nell' Alleanza , e fomminiftrati all' Imperatore,

il Rè di Spagna dichiarane , ò facefle la Guerra

a qualcuno de' Contrattanti, ò attaccando i fuoi

Stati ,9 impofleffandofi de' fuor Vafcelli , ò Ef

fetti, gli altri Contrattanti dichiareranno!, e.

farannoinceflantemente la Guerra a S.M.Cat-

lotica , e la continovaranno, fido a che farà datà<
Soddisfazione a' loro Alleati dannificati . !•••,<!• ;-• <

IV. Che , in cafo che S.M. Cattolica rinV

tafle di accettare il detto Trattato , li Contrae

tanti dii porranno concordemente delle afpetta-

tive delli Stati di Parma , e di Tofcana in favo*

redi qualche altro Principe .

, V. Che l'Imperatoreaoa agirà , pendente il

detto termine di tre meli, mentre però faccia il

fimileper la fua parte anche il Rè di Spagna;

■ >.'..: . Equan-
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Equando S.M.Cattolka , nel corfo di detti tré

meli , efercitaffe qualche oftilirà , per impedire

l'efecuzione di alcuna delle condizioni di quello

Trattato, li Contrattanti ,fenza 'appettare , che

fpiri il termine » fomminiftreranqo inceflante-

menteall' Imperatore li foceorfi ftipulati .

La lettura drqueft© Pàpele confermò' il Car

dinal? nel fentrmentoVin cui era» di andarvi;

della gloria del Rè, hoPadrone , in afcoltare_>

proporzioni di Pace „ fatte di una forma, che

fetkiva di comando dispotico ,edf violenza .Il

Rè medefimoentrò nel penfiere del fuo Minì-

y?ro,erifoli'edi tutto fagrificare, più tolto che

fare un minimo paflb , co'l quale ii-fùo onore , e

quellodi una Nazione sì dilicata nel fuo punto i

potelfe reftare al di fotto.

Fu appena partito iKConte di Stanbope , che

'^.Cardinale dubitò torto che il Minilkrod'/«-

ghilterra non lafciarebbe di ferviriì di queda_*

rottura di Negoziazioni, per infinuare al Pub

blico/che doveva afcrivenì alla Corte di Spagna

il non efferlì condottele cofe ad una buona Pace;

Giudicò per tanto neceffario l'informare elfo

medeiimo il Pubblico de' motivi, che avevano

obbligata S M.Cattolka a rigettare le propor

zioni del Miniftro Inglefe ; Ed , a queir' effètto ,

fcrilfe la feguente Lettera al Marchefe Eeretti

Landi> con ordine di comunicarla alle Joro Alte

Potenze . Io



 

là fdtcìofapere a V.E., che allì x6. di queftó

tnefé , Milord Stànhope partì dall' Efcuriale

per Madrid tda..dove dovea continuar per. Pa

rigi il fuo viaggio >dopa avere avute ,dur.antìt

queftó fuo. foggiamo , delle,pruove [ufficienti,

della permeila ., e cofian^a , con la quale nf&è

hariiettato si-Progettò de* Princìpi Mediato

ri ,ela fofpenfione d'Armi , che era fiata, prò*

pofta . Ejjo ha fentìto dalla bocca medefima

delle loroMacftàj/» due. lunghe conferente ,

alle quali ha avuto l'onore d'.ejfere ammèffo ,.

che effe riguardavano queftó Progetta, come,

ingiufto ,■ pregiudiciale » & offeh/ivo del loro\

onore . Io gli ho detto che non, fapevo comprendi

dere cofa potejfe indurre le Potènte confède-,

rate ad ammettere il Duca di Savoja n.eilas

loro Alleanza ytion foto , per non vederfi come

pojfa mai effefé di utile alle medefime ymu an

che , perche è certìjjimo che quefte Potenze non

hanrìo bisogno dìTruppe Piemonte!"! , fé non in.

cafo , che queftó Prìncipe voglia trattenerle a

fue fpefe : eia che farà difficilijjtmo da, con-

feguirjt.. \ \ ,\

e A riguarda della Slcili* yìaìb.à dichiaratoci

Milord Stànhope » in prefen%4 del Marchetta

di Nancrè» che la Franda>Vfij/rf GrarvjJertaK

gna i e neffarì altra » avevano ejfe.ftejfe . ìndnt» i

te //Rè aripigliar quefto&egnoimentre $uefie\

• » dm-ufi
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due Corti avevano ajjtcurata S. M. che ilDuca

di Savoja era in trattato con /'Arciduca per

cederli queW Itola. , fé quefto Principe l'averi

voluta accettare ; Ma che l'aveva ricusata ,

confiderando che li converrebbe meglio l'ejjerne

meffo in pojjejfo dalle Potenze Mediatrici , e

co'ìconfenfo della Spagna , mentre , in talcafo,

averebbe il vantaggio di ottenerla, con un tito

lo pia giufio , e più autentico , oltre la ficu-

re^Za di conservarla , co'l favore di una sì Po

tente Garantii . Io ho anco fatto vedere a

Milord Stanhope che , effendo /'Arciduca Pa

drone deIla Sicilia., tutta /'Italia foccombereb

be al giogo degli Alemani , e che tutte le Po*

ten^e di Europa non farebbero poi capaci di

reftituirli la dì lei liberta ; Che , durante^,

t'ultima Guerra, gli Alemani , con un picciolo

Corpo eli Truppe , avevano fatto tejìa , e dif-

piitato il Terreno a due Corone , che avevano

Armate formidabili in Lombardia , Padrone

■delPaefe , e dì gran numero di conftderabili

Pia^e . Io gli ho pure fatto veder chiara

mente che il far la Guerra in Lombardia , era

farla in un Labirinto ,e che quella era il fu-

nefio Cimitero de' Francefi , e degf Ingleiì •

Che ciafcheduna annata dell' ultima Guerra

eracoftata alla Francia i%.a xo. mille Uomini

di Riclute , e più di quindici millioni ; Che il

M Ducer



Duca di Vandomo , nel tempo che gli affari

erano in tutta profferita, diffe che y fé la_*

Guerra continovavà iti Italia,/? due Corone

averebber dovuto abbandonare indìfpenfabil

mente quella Provincia , mentre gli occasiona

va intoterabili fpefe ; Che,[eguendofi gì' impe

gni y propofiifi prefentemente , /* foccorfi della

Gran Bertagnà erano affai lontani , & impra

ticabili > e che il minore coftarebbe tutto un

Perù > e farebbe capace di rovinar tutto un

Regno ; Che , al predente , quelli di Francia^

erano impojjibili y e che la Nazione in generale

vi fi opporrebbe ; Che /'Arciduca vi trionfa-

tebbe con tutti ijuoi vantaggi , e che /'Inghil

terra »o» potrebbe giammai ottenerne il mi

nore rimborfo ,- quando , al contrario , potrebbe

guadagnarvi conftderabilmente , coli' unir/i

alla Spagna . In fine > io ho detto apertamente

a MilordStàntìopc , che la propofi^ione di dar •

la Sicilia all' Arciduca era affolutamente fa

tale y e che il volereydappoiy porre il freno a' dì

lui vafti difegni , non era che un fogno, ed

una itliifione ; Mentre > effendo quefto Princi

pe in poffeffo della Sicilia > non aveva più bifo-

gno -, ne ideila Francia > ne dell' Inghilterra *

per foitomettere, a dirittura, tutto il reflante

dell' Italia yfenza che vi foffe poi Potenza

alcuna , che fi trovaff'e in iftato di opporvi/i »

Ecco
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Ecco la foftan%a dt tutte le conferente avutefi

non MilordStanhopc -, e V.E. potrà fervirfene,

amìfurà che fé gliene prefentera foceafone .

Inflrutto così il Cardinale, e dalli difeoriì fat

ti dal Conte di Stànhòpè,t dallo ScrittOilafciàto

dal medefimó ; di quanto la Spagna poteva af-

pettare dalle Potenze,entràte nell*AHeanza,non

perdette punto di tempo * in dare nuòvi ordini ,

per affrettare il foccorfo > che dovevaiì mandare

in Sardegna, da dovè l'Armata di Sicilia aveva

a cavare i Tuoi rinforzi . Applicò nel medefimó

tempo tuttala fùa attenzione nella fpedizione

degli ordini ve delle inftruzionia' Miniftrì di

S.M. Cattolica a. Londra, a Parigi , & all'

Hata /per mettere in opera tutto ciò, che pò*

teva rompere le mifure degli Alleati ; Et infor

mato , con lina Lettera del Marchefe Beretti

Làndi,àt\\t buone difpotìzioni, nelle quali fem -

brava foflerp le loro Alte Poienzcper TofTerva-

iióttedi an'efattà;Z\te#/r#/i^,rivolfetutte le

fue Cure a quella Parte -, a fine di coltivare quefta

RepubUìca , alla di cui mediazione potrebboniì

Tempre rimettere gì' inter'eflkdi SM.Cattotica ,

incafochearrivaifre qualche contrarempo , che

i'obbligàfle a paffar per la legge , che volelfe

ini porteli-. , ; -

Sempre attenta Sua Eminenza agli avveni

menti > in cui era intereffata l'autorità del Rè di

-n.'i • . M* lui
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lui Padrone , aveva prelb a cuore l'affare del ri-*

fiuto delle fue Bolle, per l'Arcivefcovato di5*i-

viglia , non tanto per il fuo proprio interefle ,

quanto perche vi andava dell' onore di S. M.

Cattolica , li di cui diritti parevano poco rifpet-

tati dalla Corte di Roma ; £ così , dopo diverfe

fbmmelfe , e rifpettofe rapprefentazionr , cre

dette eflere dell' interefle della Corona il fare un

colpo ftrepitofo in quella occafione , che potene

partorire delle conf'eguenze per l'avvenire r E

però , dopo fatte diverfe infinuazioni al Nunzio

AldovrandiSo^X2i il modo, che fi farebbe dovu

to ufare, fé il Papacontinovava ad accondefeen-

dere alle iftanzedelli Miniftri AuftriaciAìfertn-

do,più lungo tempo, ad accordare a S.M.Catfo-

lica quanto non aveva ragione alcuna di ricufar-

li , manda al Cardinale Acquavìva le finali in-

fhuzioni su queft' affare . Così torto che quello

Miniftro le ricevette,prima di venirne all' efeeu-

zione,le comunicò al Cardinale Nipote,a fin che

Sua Santità non poterle dolerli che avelie egli

melTo l'affare alle eftremità , fenza avernelo

avvertito . Il Papa fu fubiro informato di quan

to palfava , & il Cardinal Nipote , dopo replica

te andate, e ritorni dal Vaticano al Palazzo del

Cardinale Acqttaviva, ottenne al fine che quelli

fofpendcrebbe l'efecuzione de' fuoi ordini fino al

proffimo Conciltoro . Il Miniftro di Spagna vi

confen-
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«conferiti tanto più volentieri , quanto che lì per-

fuafe chcSuaSantità abbracciarebbe queftbcca-

fioae vp'er isfuggire una rottura tra le due Corti ,

fimile a quella,che aveva coftato tanto di fatica a

ricomporla , non eranoancor due anni : Fu però

ingannato nella foa afpettazione -, e le minaccio

àei-Mimftro Imperiale vitifero -le buone difpoft-

zioni di Sua Santità ,& il Conciftoro lì tenne ,

fenza che li facete parola dell' Arcivefcovato di

Siviglia . Allora fu che il Cardinale Acquaviva

rinovò le Protette che aveva fatte , al principio

di queftorifìuto; dichiarando infoftanza,, Che,

„ avendo Sua Maefìà Cattolica nominato all'

a, Arcivefcovato di Siviglia il Cardinale Albe-

„ rotti j&effendoneftate prefe le informazioni

„ ordinarie avanti il Nunzio, ove erano ftate

„ -prodotte , affiemeco'l Brevetto della nomina

„ fatta da S. M. ,«ra ì\ Rè di Spagna rimaito

„ forprefo che, dopo tutte quefteconfue te for-

„ malità , il P^/w ficufafle di propòr quella^

3Ì Chieia,in feguito delle richkfte , che gliene

i, erano ftate fatte* in fuo nome ; Che tì>Diritto

•si ■■idi far la nomina aili Vefcovati era acquifito

„ alli Rè di Spagna , già da molti fecoli , per li

„ gran fer.vigi , che quefta Corona aveva refi

„ alla Chiefa -, co'l Ricondurre infinità di Popoli

„ alla Fede Cattòlica \ Che \\>Rè era^rifoluto

'H dì foftencre kiue antiche ragioni , .che inai

M ? v erano



H erano ftate contrattate; Che Sua Santità non

„ poteva rigettare la prefentazione di un Sog-

„ getto , di cui gli era nota la regolarità de' co-

„ ftumi , e l'Ortodofla dottrina * avendo baftan-

„ temente fatto conofeere che non fapeva tro»

„ vare nella di lui Perfona incapacità alcuna»

„ mentre lo aveva innalzato , neU* anno antece-

„ dente»alCardinalato*e gli aveva in appretto ac-

„ cordata le Bolle.per il Vsfavato di Malaga *

Quefte ragioni , con tutto il forre , che aveva>

no in fé medefime , non ebbero , reiterate , mi

glior* effetto di quello » che fortirono nel prece

dente Febbraio , E così il Cardinale ACquaviva,

fece pubblicare un Decreto > col quale coman

dava , a nomedi S,M- Cattolica « a tutti li Spa-

gnuoli di quallìvoglia Rango » qualità * e condi

zione, che foffero, di partire da Roma, e ritirarfi

nella Marca d'Ancona , munendoli di falvocon-

dotti a queft* effetto » e fomminUtrando del de

naro a quelli , che ne avevano di bifogno . Sortì

egli medefimo da Roma » e ritiroffi ad Albano •

Più di quattro mille Spagmoli l'imitorono » ne

vi rimafero altri di quella nazione , che quelli ,

che niente avevano a perdere > ò niente ad ap

pettare , ne" Stati di quella Corona ; Chi notv>

averebbe creduto che un tal procedere non avef-

fe a metter' in .difeordia per fempre quefte due

Corti > così gelofc delle loro prerogative »w°tQ
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più che nel medefimo tempo il Nunzio Aldro*

vanài ebbe ordine di fortir dalla Spagna . Pure

•yedcafll .in appretto che la corrifpondenza non

ne pad punto d'alterazione -. ciò , che ha dato

luogo a molti difcoriì fopra li motivi,della con

dotta delle due CortL

Quefti differenti fucceflì.de' quali \\ Cardino*

le era il primo mobile jfiflòrono l'attenzione di

tutta 1 Europa fopra la condotta di quefto,Mz»*:

firo,\\ di cui nome prendevafi piacere la*Fama

di far rimbombare » allorché l'Ammiraglio ln-

glefekce cangiar l'oggetto a ragionamenti Po

litici , per una azione , la più ftrepitofa > che fia

mai fuccefia , già da molto tempo..

Dopo la raperta, che il RèCattolico aveva

fatta alli dispacchi di queft' Ammiraglio, egli ,

rinforzata , che &bbe, la Guarnigione ài Gibil

terra» fatta, acqua a Malaga* fenza aver trova

to oftacolo alcuno , e sbarcate alcune Truppe a

Portomaone , sforzò le Vele , per venire al foc-

corfo del Regno di Napoli. Giammai Inglese

fu sì galantemente ricevuto in Italia t come lo

fu quell'Ammiraglio a Napoli , dal Viceré Con

te di Daun,cht lo accolfe,quafi con li medefimi

onori , che averebbe preftati ad un Principe So

vrano. Non perdettero però troppo di tempo

in ceremonie , ò complimenti , & in mandare al

Vafcello dell' Ammiraglio de* regali > non. meo

M 4 magni-



(i84)

magnifici, che ricchi. Appena il Viceré ebbe

rapprefentato all'Ammiraglio Inglefe quanro

importàffe il ("occorrere li Piemonteft,che erano

in Sicilia , che quello fi offerì pronto a fcortarvi

li più potenti foccorfi .

11 Duca di Savoja aveva appena faputo quan

to pattava in quel Regno, che, ben vedendo

che,folo,non poteva impedire che non rica

dérle nel dominio de* Tuoi antichi Padroni, fi era

fatto un merito preffo l'Imperatore, con farglie

ne un dono puro, e femplice, confidando su le

buone intenzioni di S.M.lmperiale , per il buon

fucceffode'fuoi intereflì , quando poi fi venirle

a dover trattar con la Spagna. Quell'atto di

retroeeflìone era flato all' inftante mandato al

Viceré di Napoli , per farlo paffare in Sicilia,

a fin che li Generali Savoiardi vi fi conformafle-

ro ; E fu , in virtù di tale ceflìone , che il Viceré

di Napoli aveva tanto a cuore il ioccorfo di

quell' Ifola , che già riguardava come Patrimo

nio dell" Imperatore fuo Padrone ,

L'Ammiraglio Inglefe , dopo aver fecondate

le intenzioni del Viceré, volteggiava nel Canale

di Meffinà, allorché una delle fue Corvette li

rapportò che la Flotta Spagnuola era pocodif*

cofta da lui . .

Quell' Ammiraglio aveva fcritto al Marchete

di Uede^oii tolto che fu arrivato verfo le Colle

della



della Sicilia, e gli aveva propofta una fofpenfio-

ne d'Armi ; ma non potette il Marchefe accor

dargliela , non avendo avuta inftruzione alcuna

per un fimil cafo . Quindi è che , avutali quella

rifpofta , l'Ammiraglio Ingleje diftacca una par

te della (uà Flotta, in ricerca di quella di Spa~

gna, che ,co'l favore del vento, evitava di tro

varli troppo vicina alla medefima . Il Combat

timento s'impegna , malgrado tutta la ritrofia

delli Spagnuoli > che , incalzati , furono alla fine

obbligati a metterli su la difefa , non potendoli

promettere vantaggio alcuno dalla procedura

de* Vafcelli , diftaccari dal Corpo della Flotta

Jnglefe , che facevano tutto lo sforzo per gua

dagnarli il vento. In fine, una parte della Flot

ta Jnglefe venne alle prefe con altra di quella di

Spagna, quale, effendo molto inferiore di nu

merosi forza, e di deprezza, fu battuta agli

n. di Agotto 1718. , e vi perdette più di 11. Va

fcelli da Guerra, ò armati in Guerra , alle altu

re di Siractifa,effendoti difperfo.il relìo della

Flotta , che rkirofli per la maggior parte verfo

Malta , e< qualche poco in alcune Rade della

Sicilia . ■ '»', ; v. •

La notizia di^quefto fucceflò paflà ben torto

in tutte le Corti dell' Europa , e fece fare molti

diicorli sii la condotta dell' Ammiraglio Jnglefe,

che n'era ftatò l'Agrenore , di fuo capriccio ; ma

V...'»; neflu
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nefluno ardifce di fare alcuna derilione, e ciafeu-

no fi rimette al giudicio della Nazione Inglefe ,

il di cui Parlamento doveva fubito unirli . Li

Miniftri di Spagna , e fopra tutti , li Marchefi di

Monteleone , e Beretti Landi , pofero tutto in

opra per difporre gli animi de' Parlamentar)

contro la condotta della Corte, e per giuftificare

quella di S.M.Cattolicà agli occhi di tutta l'Eu

ropa , con la Lettera feguente di effo Marchefe

di Monteleone al Segretario Craigs .

La nuova , che fi è fparfa , che l'Ammirar

gito Bings abbi Attaccatala Flotta Spagnuola ,

e riportati fovra di e(fa confidarabili vantag

gi, mi obbliga naturalmente a non mischiarmi

in alcun* affare ,fino a che io riceva gli ordini,

eie inftru^ioni del Kè. mio Padrone , fopra un

fatto così improvifo, e così poco jtfpettato ,e

che anche pare. che vada così poco di conferva

con le dichiarazioni, ehe ilmedefimo Ammira

glio ha fatte alla Corte di Madrid , dando

quelle ad intendere che la Squadra d'Inghilter

ra fi reftringerebbe a Garantire , &a difendere ii

S tati deH'Arciduca.incafo che foflero attaccati.

Con tutto ciò , come che non dubito che V. E.

non facct delle ferie riflejjioni fopra il giufto

riferimento , che il Rè mio Padrone , e tuttili

Spagnuoli devono avere dì ejfere fiati attac

cati » e maltrattati , con tanto 4'anìmofità da

una
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una Nazione » che effi hanno fempre più favo*

rita,e di vederla agire contro ogni jorta di

ragione , e dì buona politica > e contro i fuoi

propr) ìnterejjì , per aumentare la Potenza-*,

esorbitante degli AJemani in Italia , per la.* '

mia parte , non poffq impedirmi di partecipa

re all' B- V. le buone , e generose intensioni del

Rè mio Padrone » delle quali vengo ora di effe-

re informato , per un fuo dispaccio dellì io. del

pajfato > nuovo fiile , e degli ordini , eh" egli ha)

dato t in occafione deII' arrivo a Cadice della,

Flotta del Meflìco ricca di nove uiillioni di

feudi, lì in denaro , che in effetti. ......

S. M. mi fa fapere che , non oftante la di-

chiarazione dell' Ammiraglio Bings,? la co*

municapone , che gli è fiata fatta degli Arti-

colich'imamente fottpjcrini ( delli quali man-,

do copia aV,E,)& , ancorché quefta dichiom

razione , e quefii Articoli indichino più tofio

un difegno formato di far la Guerra > che di

mantenere una perfetta intelligenza fra le

due Nazioni , e d'intraprendere una media-,

Zione indifferente , ? fiato nientedimeno rifoi

luto di non fare novità alcuna fopra tutto ciò,

che riguarda il commercio ; Che gli effetti fai

ranno rimeffi, come prima» a quelli, a cui ap->

partengono j Et., in una parola» che S. M,

pHole,& intende che iiTrattatg. 4\?ace >e
'■ di
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di commerciò fia religiosamente ojfervato , e

che gì' Ingleiì contìnovino nel godimento di

quelli vantaggi tutti , che per l'addietro erano

fiati loro accordati . '"'.,<

Quefia nuova pruova, così rilucente della

giufij^ia ,'e della moderazione di S. M. non->

doveva poi fjjere intieramente prevenuta^

dall' ìnfauft'o.avvenimento, di cui averà l'E.Vl

[entità la nrtizia » pochi giorni dopo avere la

M. S. date marche , tanto jenfibili della fua^

propenfione in favorire la Nazione Inglele .

Vi fono fiati , puoi' efjere , degli animi mal'

intenzionati , che hanno cercato d'infinuare

che l'Armamento navale di Spagna non era_>

tanto defiinato per la libertà dell' Italia , che

per cangiare lo fiabilimento prefente del com

mercio , e per togliere a tutte le Nazioni la

parte confidarabile , che effe hanno in quello

delle Indie. Quejìo pretefo difegno niente^

meno è fàlfo , che imponìbile . Dio ha pofie le

Indie in depofito ,trà le mani dell'i Spagnuoli ,

a fin che tutte le Nazioni pójfano partecipa-^

re delle ricchezze dì quefio nuovo Mondò : £'

ben'anche necefjario che tutta /'Europa vi con

tribuita reciprocamente , con tutte le fue ma

nifatture , e mercanzie , per provederne ogni

Paefe di quel vafto Impero. Tale è fiata, e.

tate è ancora l'intenzione del Ikz mio Padrone,

e tutti



e tutti li fuoi Armaménti di Mare non panno

giammai aver altro oggetto, che la difefa delle

Cofle di Spagna , e delcommercio //<?//'Europa ,

e nelle Indie .'■..■■

Nel mio particolare , io ripentirò fomma-

mente , Je l'ultima anione , che fi vien da fon-

tire , con gran meraviglia della più gran par

te dell'Europa, potrà alterare le buone inten

sioni del Rè mio Padrone per la Nazione In-

glefe > & il dcfiderio che laM.S.hà avuto fin'

ora di contribuire a'fuoi vantaggi ~ Iofono &c.

Sottofcritta.27 Marcbefe di Monteleone .

Il Segretario ; tré fetrimane- dopo , fece una

lunga rifpofta a quella Lettera-, nella quale ef-

primeva d'ordine del Rè fuo Padrone--. „ Che

f, l'azione dell- Ammiraglio non doveva punto

„ comparir ftravagante , anzi efiere afpettata ,

» mentre Milord Stanhope aveva dichiarato ai

„ Rè Cattolico , & al iuò-Minifìro il Cardinal'

„ Alberoni che , Ce nello fpazio di tré meli , ac-

„ cordati, per entrare nell'Alleanza, avelie la

», M-SVinrraprefa qualche oftilità , tendente ad.

Vv impedire l'efecuziorie delle dilpollzioni, f'attse

„ ne' Trattati della medeiìma, le dette Poter*»

it zereftavano- obbligate ad impedirglielo,coti

,V la forza , duranti anche litr'è mdMu~dderti£

„ E che non potevaii riguardare l'ibvafìoncJ-

„ della Sialia\ ehfc. tome ••«ri- aziona direi»-

•■•'- '".".'. „ tamen-
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a taméhte oppofta alle dette difpoGzionì.

y, Nel profeguimento , fi dilatava queftó

tt Miniftro fopra le molte querele , eh* egli pre-

„ tendeva eflèfe la Nazione ìnglefe in flato di

i, armare contro la condotta della Corte di Spa-

„ gna t e córicludevajpèr ultimo,che t eflendo le

„ cofe così , aveva il Càvàlier Bings avuto ben

„ giufto motivo di agire,come era accaduto .

QUefta rifpofta non reftò fenza re plica, per

la parte delMarchefe di Monteleone , che unì

alle fué particolari rifléflìoni una copia della fé-

guente Lettera y fcritta dal Cardinale Alberoni,

avanti che ricévefle quella di Monsù Craigs ■.

Nel tempo » eh' io contavo che V. E.foffe in*

formata dell'indegna anione , che l'Ammira

glio Bings ha corrimeffa t contro la Squadra del

Rè y ho ricevuta la copia della Lettera , che

V. E. ha fcritta in quefio propoftto alSegreta-

rio dì Stato Monsù Craigs » per darli a cono

scere che y dopo urì oftiliià sì impenfata, l'E.V.

era in dovere d'àftenérfi dalle funzioni delfuo

pacìfico Minifiero , eche , per mantenere ì ono

re delRè , e quello deldi lei carattere , doveafì

V. E. allontanare dà ogni forta di commèrcio ■.

Avendo io paffata a mano dì S. M. la copiai

fuddeita tbà ejfa trovato ben convenevole che

tE. V. Pabbi fcritta , e ben proprj li termini s

«e» li quali fi è [piegata yper far comparire là

mala
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mala fede di cotefto Miniftero , rifpetto alpro

cedere , troppo intempeftivo dell' Ammiraglio

Bings , allorché non fi trattava , che di una

mediazione , per facilitare il Progetto di Pa-

ce , ò al più i al più , per difender li Stati ,.

attualmente poffeduti dall' Arciduca in Ita»,

Ha, in tempo che Milord Stanhope fi trovava

in Spagna,^ in poca difìan^a dalla Corte ,

ier pròporvi fofpenfion d'Armi , e progettarvi

}a Pace ; Ed , in fine , nel punto ijìejjo che il

Rè noftro Padrone , per dar nuove pruove del

ta fitta reale attenzione , aveva ordinato che

non fi toccajjero punto gli effetti degl Inglefi ,

arrivati a Cadice , con l'ultima Flotta , appro

daia dalle Indie, e che fi daffe aciafcheduno

di cotefta Nazione quanto rifpettivamentc

appartener li poteva . . •

Veramente qualfifia Perfona difmtereffata

non potrà intendere , fen%a meraviglia , che

l'Armata Navale di S. M. Brittanica , eoman-

data dalCavalier Bings , fenza alcun motivo,

neceffitàtò pretefio , obbliando il titolo di Pa

cifico Mediatore , che il di lui Padrone, fi at

tribuire > come pure gì' intereffi della Gran '

Bertagna , abbi attaccata l'Armata Navale

di Spagna Solamente per far rompere la spe

dizione della Sicilia, dopo effer fiato a Napo

li, a concertare con il Conte di Daun yn'azìon

'sì
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s\ deforme > aver ricevute graffe fomme di de

naro i per avanci fuppofti , e finalmente , dopo

d'efferfi approjjìmato a Meflìna „ ed aver man-

datiUfiziali di confidenza a conferire con li

Capi dell' Armata del Rè , & ajjìcurarli che

elfo non commetterebbe alcun' atto di oftilità .

La maggior parte dell'Europa è nell'impa

zienza di fapere come il MinifteroBrittanico

fotrà giujiificarfi prejfo il Mondo, dopo una

violenta così precipitofa . Se fi appiglia al

fievol ricordo di dire che le ìnftruzioni dell*

Ammiraglio Bings contenevano che avefje egli

a far mantenere la Neutralità dell' Ita/ia , e

chi non sa ejfer già lungo tempo che e dìftrutta

quefta Neutralità > e che li Principi , Garanti

delli Trattati di Utrecht , fono affatto liberi ,

e fcaricati dalle loro Garanttei Ciafcuno sa

che quella dell' Armifiizio d'Italia era rivoca-

ta> & annullata , non folo dalle infrazioni

fcandalofe degli Auftriaci , nella evacuazione

mal' enervata della Catalogna » e di Majorica ,

e da altfì^TSnjecutivi attentati , ma ancora^*

perche , feguendo il fenfo letterale della fud-

detta Garantia , effa non obbligava , fé non

fino a fare la Pace con la Francia, e li Prin

cipi Garanti non dovevano mantenerla che

con li loro reciprochi ufiz) • '■'■'-

Su quejìi principi 3e fondamenta ciafcuno

può



fìtò mi]utare le fUe fìfieffionì . £ cbev&tà mai

il Mondo >> vedendo che , dopo quatta anni ch'i

ta fuddetta Neutralità refta- efiint-a-yper Ifi

ragioni allegate ìil-Mini/iero di landra' Vh%

voluta far- rifufcìiare\ e difèndereiimn-già

ferola di negoziazione di- -un'■Amichevole'mv*

diazione Ima con\ piatente for^al^cmtartifi^

ZÌàb'mjìmévole di. abufare 4eiÌà-nofir'»f%^ùrez^

Za , e confidenza ? Queflo è così c'e*t®ìfy indù*

bitato che VAmmiraglio Bings/z è veduto così

imbarazzato dalrimorfo della futi, mgiufta,

Condotta , che ', nella relazione '^he ejjh fàdk,

quefto Combattimento Navale icfrnvfòendo.dà,

non aver' avuto kè<motìbo , né pfietefio ragione'-

vole , per venire alle mani con 'lì -Spagnuoli fi. è\

valfo dell' artificiata far credere- tcbhtm ogni'

verità) che li Vafùelli deiRè fono fiati. Il pri*.

mi adordina?fi in battaglia , efai fuoco fopra.

gì* Inglefi , e quello , che pia formende, è l'aver,

pdfioche egli ha mandato ordine ajlì fuoi Va

scelli che non tirafferò contro li Spag'tluoli . . Se\

egli non aveffc avuta intenzione dì attaccarli%

fi voleva trattarli da^ Amici » perche per/e*

Ruttarli , dopo lo Stretto del Farò > fino all^j

Alture di Siracufa ? Perche mandare , ùl^

tutta diligenza » quàttroVafc'elii de\rmglihrì

Velieridella fna Armata , con ordine di arri*

var lì Spagnuoli ? E perche finalmente li fé-'

N guitò

 



 

guitò egli coH refiante , dopo averli dati i fuoi

Fanali > fé non a fine di non perder di vifta

/'Armata Spagnuola > pendente la notte ? Que-

fio operare sì firavagante non fi fa certamen

te con l'idea di [aiutare folamente l'Armata »

in una congiuntura sì ddìcata , e sì crìtica ,

tanto più dopo aver fcortata appreffo Rixoli

in Calabria una confiaerabil porzione d'Infan

terìa Alemana .

// Rè noftro Padrone , ehe confiderà quello

della Gran Ikrtagna come un Principe faggio,

prudente » e moderato , che non ignora che lì

fucceffi delle Armi fono giornalieri , che in

fine sa a quanti accidenti , e rivoluzioni fia

fottopofia l umana felicità > e che Dìo proteg

ge la caufa gìufia > non può perfuaderfi che un*

azton tanto enorme fia fiata efeguita ,per or

dine della M. S. , tanto più che vede incompa

tibile con la gratitudine de' Sovrani ( e majjì-

me di SM. ) l'obbliare così facilmente l'amìfià

fincera > di cui ha ella avute tante pruove dal

Rè noftro Padrone > che ha faputo teftìmonìar-

cela , anche in mezz° della più perkolofa

fttuazìone del fuo Regno » e degli ultimi torbi

di dell' Inghilterra »

S. M. non può mai darfi a credere che una

violenza sì ingìufta , e tanto generalmente di-

fapprovata ,fia fiata fomentata dalla Razio

ne



 

<i90

iti Brittanica., effendo ella fiata fempre ami

ca fedele de imi Alleati ,grata alla Spagna,

& allibenefitj ,chè effa ha ricevut\dalla libe

ralità te buone, intensioni di SACattolica;

'Dall' altra parte , ha la M. S. ben fondati

Motivi di credere che quefV evento è figlio di

aualcb\ animo torbida > & inquieto , nemico

dèlia Pace , della gloria del Rè , de\ya.Maggì%

e, del ripofo della Nazione In'glefe >edelTen

pubblico in generale > è che penfa di fiabìlire

le fue proprie convenienze , e fortuna su la

rovina generale >& alle fpefe di funefiifuc-

cejfì •> e delle loro pejjime conseguenze »

I Tutti quéfi't motivi4 e quello che S.M. tiene,

con fuo gran (piacimento y di vedere come fi

corrifponda alle fue grazie > il riflejjb del fuo

more infultato con,una impenfatà vffefa>ed

cftiliià>e la contrazione , che.t dopo quejf

ultimo fuccejjo > la rappresentanza del carat

tere:» e minifiero di V*E> farà fupèrfiua in-*

cotefiaCorte yove IE Vs> non farà più confide-

rata -, hanno obbligato il Rè ad ordinarmi di

dire a V.E. che i al ricevere di quefìa Lettera»

fé ne parta fubìto tìall" Inghilterra» avendo

così rifiuto la M> & lo fono év.

Cpn tutto che fembraflero forti > e calzanti le

ragioni > e le eipreflìotìi di quefta Lettera , il

teMchefcdi Monteleone , che vedeva li movi

ci i mentt
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menti del Partito della Corte , per eflcr fuperfor

■re tei Parlamento , credette cflère neceffaria *

•ancor per qualche tempo , la fua prefenzain In*

gbilterra'y'&tyùmaòì partire, volle pubblica

re -la leguente Lettera dei Cardinale Alberini-,

rtfponiiya à quella di MonsttCraigs , del quale

Sua Eminenza ribatteva tutte le doglianze,

< „ Ancorché la malafede del Miaifterb BriU

3, tanico fiali abbaitanza. fetta conofcere coru#

3i l'oitilità ingiutìa,&improvJia,cheiliCava-

s> lierBm^ ha commetta contro la SqUaxfra,d*

„ S. M0 nientedimeno , come che pare ehe^*

„ Monsù Craig! , Segretario di Stato , abbi vo-

„ luto perftfadere il Pubblico del contrario, nel-

i,> la Lettera del 15- di Settembre, che fertile a';

ft V. E. 9 io fono in obbligo di replicare ali.'É. V*

,, che quel fucceflo era di già premeditato , e

„ che l'Ammiraglio Bings ha voluto diflrmula-

i, re la fua intenzione, per meglio abufare della-

t> confidenza de' noftri Generali in Sicilia ,

& fotto la parola datagli di non commettere

jj oltilità alcuna. ° '

„ Arreca un generale ftupore l'elfer venuto

fi alla Corte del Rè Cattolico il Miniilro priori-

ai pale della Gran Bertagna,'pcì proporvi Pro-

„ getti dì Pace , e tofpenfiòn d'Armi , in tempo

,, che le forze Maritime della Potenza Mediai

,, trice attualmente efeguivàno le azioni di una'

M aperta rottura.. „ Né
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tu*?)

s, ;N-èiafl» ifcfliré che potevafi inferire qawa

, aporia rottura dalla richiefta di un Paflappr-

„i'?o, che MiloràStanhope fece ,p^r Scurezza,

^ della. propririiPerfonà nella St^ti di S.M, ,e$

tf\ è inutile di; riferire eia ,che pafsQ,trà il Mar-*

^'chefeidi Leeik:> &jlOvalier Bings*quando^

>, xra ih. Sicilia -concernente urla fofpenfiofL.

«■.■d'Acmi, mentre; universalmente fi s? che il,

Jj,<-MàBchefe di Leede. non era autorizzo per

* quelli., e che lefue^nftruzioni non lo obbli-

„ gavano, che al ricuperamento di quel Re-

„ gno , fenza: facoltà alcuna di .entrare in Nego-

M ziati di Pace.éffeado ordinariKFjmo , che §

„ dimandano Paflaporti , co'l fine di precauzio

ni natii cóntro gli /accidenti,; EnemenoleNa*'

„ zioni più barbare hàtìno infeghata la maflì-

„ ma di mandar! un Miniftro , col carattere di

i. Mediatore , da una Coree, all' 3%a % per trat-

„ tàrvi la Pace , e fervirfi ne-1 tempo #tffo é$'

9, iWgori della più viva Guerra. .< i . ., ; . r .t

- , j&Si, lamenta M!onsù.C^^ snella ftiaXet-

,y tera ideile impoile» tnjeffeiìsù; Ite: mercanzie

;; della Gran BtrtagnA * eoa » al di più di tiqq

„ poterfi eia ,in alcun tempo provale ,■ mentre, ^

„ dopo la Pace di Utrecht, ,■ fi è ftmpre o/Ter.va-

ii\ to l'antico piede ; praticato^ -ini Spagna ^alle

„ prime inftanze.^cheièce"Mónsù Bqib. * Mini?

» Uro di cotefta Cofcona , per fumarne * e~ftà-

f. •:.i- .. N i „ bifir-



(«9*1

»

bilirne una nuova Tariffa , fò ciò Cubito ao»

cordato; E come che quefta era un' opera^

„ che portava Ceco gran tempo .vi fi travagli*

„ a Cadice , per ridurla a perfezione , e con-»

„ chiuderla con l'afTenfo de'pubblici Negozian.-

,j ti di tutte le Nazioni , quali la fottofcrive-

„ ranno . Il Rè medefimo l'approva * e farebbe

„ (lata , lenza dubbio , flampata , e pubblicata,

„ fé la Squadra Inglefe non fofle comparfa nel

„ Mediterraneo , per opporfi alla giufta caufa

„ diS. M,

„ Non fi è mai penfato di proibire fpezie al-

„ cuna di Mercanzia , che fofle efpreflamente

„ permefla nel medelìmo Trattato , & il Rè

„ non ha mai rifiutato alla Compagnia mariti-

„ ma del Sud le fchedule per li Valcelli annua*

„ li, avendo S.M. fatto folamente infinuarc_*

„ alla dettai Compagnia di fofpenderle per

„ quell'anno , avendo rifóluto di non mandarvi

„ per ora i proprj Galeoni , a caufa delle rap-

„ prefentazioni fatte dalli Negozianti deWln*

„ die , e dai Confolato dì Cadice , che hanno

s, fatto conofeere cflfer l'America tanto piena di

>, mercanzie d'ogni forta , che il debito oramai

„ urtava néll' impoflìbile . ■-*'««

>y $<M. ; in qucfto , non ha controvenuto alla

,, difpòfizione del Trattato, anzi ha voluto,

„ con dò-i manifdtare il deliderio , che efla no«

**' -• I: „ driva
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diiva di favorire il commercio della Nazione

Inglefe , mentre> Bello Iteffo tempo , offeriva

che j, nella vegnente Annata , averebbero po«

tuto gì' Ingleii mandar due Vafcelli , in luogo

di uno ., ed il Rè era difpofto ( non ottanti le

dette rappresentazioni ) di permetter i'ufcita

del detto Vafcello annuale , anche fenzà ri

guardo de' pregiudicj , che neirebbero fiful-
tàti alle fue Finanze. ■'■ •■■m ,

„ Il fequeftro de' Vafcelli Mercantili , per il

trafporto delle Truppe , de'Cavalli , e delle

Munizioni , è flato fatto, lenza la minor vio

lenza , anzi co'l pacifico confenfo delle Parti

intereffate , alle quali fi pagano con puntuali

tà li nòti accordati. Non e già h Spagna,

che abbi introdotta queft' ufanza , mentre li

Vafcelli mercantili , in tutte le Piazze mari

nine , di quallìvoglia Nazione , che fiano »

fervono a chi li paga , per Vafcelli pubblici

da trafporto : E' bensì flatauna invenzione

artificiofa , e crudele il dire chefono fiate ta

gliate le orecchie a' Padroni def Vafcelli , che

hanno voluta fare qualche réfiftenza : E,

„ come che quelli rapporti non hanno altro

« oggetto , che quello d'ingannare la Nazione

„ Brittanica,ed irritarla, a fpefe di funefle_^

M traged te, nell** quali fi lafcia impegnare con-

„ tro il fuo proprio intereffé , e fimili «rtificj

N 4 „ fono
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„ fono eftremamente lontani dalla verità , il

„ tempo farà quello che fcoprirà al Pubblico la

«perfidia di quell'inganno. .

„ Non fi nega già qui che non pofla effer ftato

„ arrecato il Confale Ingkfe,ò ordinata qualch*

„ altra rappreiaglia ; Ma certamente quefte_»

„ cofe non avranno preceduto il Combatti-

,; mento Navale; E pure ilMmiftero diLoa-

„ dra, nella maniera, con cui. ne parla, pare

„ che non vogliafolamente difporre de' Regni,

„ e.deflePro'/incie altrui, ma che pretenda di

„ più la fofferenza , e diflìmulazione della fu-

„ perchieria de' fuoi infulti,e della violenza

f, del fuo procedere.

( „ La doglianza poi ftata fatta fopra la mi-

y, diaccia, di fequeftrare gli efTetti de' Mercanti

4> Ingkfit niente fuffifte , mentre , non ottante

„ che l'Ammiraglio Bmgf , al fuo entrare ne*

>y Mari di Spagna , pubblicafTe d'aver' ordine

„ d'impiegare Te forze della fua Squadra contro

4,, le intraprefe della noftra Armata in Italia , e

„ che quefto fequeltro averebbe dovuto efièr

„ confiderato per una confeguenza di una di-

„ chiarazione sì offenfiva,e di una rottura sì

,, mal fpndata , il Rè non volle , ad onta della

,, ragione , e del diritto , che ne aveva , fervirfi

„ di tal congiuntura , e fpogliare gì' Inglefi de*

h r,efpri.,ch'eflì avevano in più parti detti Stati

_.. A <« « di



i, di S. M. ; Al contrario , la reale benignità gli

», ha dato tempo di raccoglierli ,' preferendo

„ fempre alla fua propria foddisfazione il bea

„ comune di una Nazione amica, che non ha

„ avuta parte alcuna nella cattiva condotta di

„ un poco numero di Particolari , che fagrifica,-

„ noia Nazione intiera a'ioroambiziofi difegni.

„ Le pruove,che S. M. ha date, della fua

„ buona fede , e della fua fmcera amiftà per il

„ Rè della Gran Bertagnajn tutte le più criti-

#, che, e pericolofe congiunture del fuo Regno,

„ & il Trattato conchiufo con MoasàBubb,

„ da cui cotefto Monarca ha ricevuto vantaggi

„ così grandi , che la riconofcenza , tanto natu-

„ rale a' Sovrani , lo ha obbligato a difcorrerne

„, nel fuo Parlamento , confiderando la Cattoli*

„ ea M.S.,z li Spagnuoli come fuoi Amici co-

„ ftanti , Alleati fedeli , & incereflati nelle di

.,, lui convenienze , e ripofo , non meno che in.

„ quelle dellidi lui Sudditi , egualmente com»

9> battuti, ed inquietatidalle interne funefte^

„ difTenfioni di coretto Regno,e quefte efpe-

„ rienze , che S.M.Brittanìca Ha della amici-

„ zia , e magnanimità del Rè Cattolico , per-

«, fuadono il contrario^; quanto MonshCraigs

„ fuppofe nella: fua Lettera eiterfi qui, parlato

„ d'impiegarli apertamente i» favore cdPre*

!.**•£§*
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„ Ver quanto riguardala rinunzia dell' Arci

duca su la Tofcana, come che quello Princi

pe non ha alcun diritto , ò ragione fopra quei .

Stati , non è difficile che fiali portatcadaite-

nerfene, ò ,per il meno , a moderare Je di lui

vaile ideeper l'aumento del fuo Dominio.

„ Cotefto Miniftro confefla .d'aver fcritta la

„ Lettera de' 20. d'Agofio ., che Monsù Craigs

», cita nella fua , e che il Rè ha ordinato a'fuoi

„ Ambafciatori a Londra , & all'Hata di pub-

„ blicare , volendo S.M. con quefto.mezzo giù*

a, ftifìcare la fua condona , e far vedere che le

„ fue in traprefe, la leva delle Truppe, e Jofta-

„ bilimento della fua Marina non fi facevano

„ per defraudare la Nazione lnglefe del com-

„ merciodelle/W/fjComeilWinifterodiXo»-

„ dra ha procurato d'iniinuare,per caufarè una

„ intiera diffidenza ,j& una totale avverfionc

„ fra le due Nazioni . Dall'altra parte, le rei-

>, terate pruove , che il Rèdi Spagna ha dato

„ della fua generofa condotta verfo il Rè della

„ Gran Bertagna, lo convinceranno in qualfifra

» caio , e l'aflicureranno .che la fudetta Lettera

» non è ftara fcritta , con l'idea di fufeitare i

» fuoi Sudditi contro il fuo Governo , benché

» ve ne fiano molto pochi , che non conoscano

», che le maffime , e fini particolari di qualcuno

,, del Miniftero lnglefefono nocive, e pregiudi-

» ciali al ben pubblico . „ In

 



v J,' In quanto poi a ciò , che Monsù Craig! ad-

„ duce nella fua Lettera , che il Rè fuo Padrone

«.„. non ; pretende altro commercio per li fuoi

„ Sudditi, con quelli di S.M. > che lo ftipulato

^ne' Trattati , non è poflìbilrad immaginarii

,> ;che cotefto Principe abbi una tale opinione ,

» mentre , e chi non sa , che, oltre quanto S.M*

„ Cattolicahk sì generofamente accordato nel

„ Trattato di Utrecht , ha la medefima dilata-

„ tala fua reale liberalità , amplificando con (ì-

„ derabilmente il Trattato de el AJfiento de los

„ Negros» per maggiormente beneficar Yln-

„ ghtlterra\ Et il Mondo conofcerà facilmente

,v da quelli ultimi due Trattati l'alta ftima , che

,i S>M.Cattolica ha avuta per il Rè della Gran

„ Bertagna,cper i fuoi Sudditi, oc in vece di

„ pcnfare a' nuovi diritti >&ir»ipotte fovra le

„ Mercanzie di cotefta Corona , effa ha ceduto,

it in favore del commercio , tutti li vantaggi ac«

>, cordatili dal Gongreflb di Utrecht .

• „ Con tutto ciò li male intenzionati del Mi-

„ niftero di Londra non hanno folamente cer-

„ cercato d'introdurre la diffidenza tra la Na-

„ zione Brittanica, co'I pretefto delle Manifat-

„ ture , e Fabbriche , di nuovo ftabslité in Jfpa-

i» $na , ma ancora , con Io fteflb artificio,hanno

„ tentatoci fàr.comprendere alle Potenze ftra-

•» niere l'indifpenikbiiità di- abbattere quella

rr.rA c, M Monar-



(204)

i, Monarchia , e diftruggere ledi lei forze Ma-

„ ritime, con le quali prerende (effi dicono).

„ d'intorbidare la tranquillità pubblica, e priy

», varie generalmente del commercio. le, ,.

„ Per quello riguarda le manifatture , è no,

„ torio che, quando anche ve ne fonerò in_»,

„ maggior numero , non farebbero mai baftan*.

^ ti per il confumo , chefe ne fa nella Spagina +

», e che il commercio delle Indie non fi pùò;

„ umanamente mantenere , fenza Mercanzie

„ eftere, tanto perche gli Abitanti dique'Rer

„ gni hanno pochiffima cura di avanzare Je_>

„ Fabbriche , quanto perche iddio , con la Tua

„ alta Providenza , ha meno in depofito le /«-,

„ die tra le mani de' Spagnuoli , perche tutte le.

„ Nazioni del Mondo egualmente poteffèro

„ partecipare di ciò , che rendono . -

„ Per quanto concerne le forze Maririme , il

„ Rè ne delfina un numero sì limitato , che àp-

„ pena puonfi ( fenza paflione )confiderare ba*

„ ìtanti , per convogliare li Galeoni , e guarda-

„ re le Colle di Spagna : ciò che fi verifica dalla

», relazione , pubblicata da' fteffi Jngkfi , della

„ qualità , e quantità de' Vafcelli, e della parte,

„ in cui gli hanno incontrati nella battaglia

„ Navale di Sicilia; Et in fine io devo aggiun-

„ gere a V.E.che bensì vede che Mònsù Craìgs»

„ co'l fuobeldire,isfuggedi parlare della vio-.

„ lenza

 

 



 

j, lenza ufata alla Squadra di S.M.; E pare che

ì,. pretenda cheiia conofciutoefler noi flati at

ri taccati gluftamente , non per altro motivo ,

4;, 'che- perche ci ha ingiultamente minacciati,

ni Ma il Governo di Londra doverebbe oflervar

^■li-Trattati con l'onore, e buona fede , che fi

ri 'w£«rcarto=,fe amaffe di confermare la buona

„ amicizia del Rè ,8& il commerciò della Na

zione Br/«#0&v* • lofono &c.

k i .Qàéft' ultima Lettera rche efpone un' efatta

idèa di quanto il Miftijlm-, e la Corte di Spagna

penfov<anodelk;éòndotta di S.M Brittanica fu

«Orriùnìeata anche' ù\'v Stati Generali dal Mar

citoie Beretti Landi , il quale non lafciò di ac

compagnarla con una; memoria , in cui queflo

Miniftro prefe occafióne di far ponderare alle

foro Aite Potenze in qual'orribile labirinto non

lafciarebbero di gettarli , fé , rendendoti alle fol-

kcitazioni de' Nemici della Spagna, aveffero

effe voluto entrate nelle lor mire , (limando me

glio il nome di Nemici, che quello di pacifici

Mediatori , quale potevano confervare , mentre

S. MJGatto-lica fidava nelle lor mani i fuoi in-

teretìì , né altro chiedeva , fé non che cercaflerò

il modo di foftenere l'onore della fua Corona , é

della Nazione Sfagmìtoia .

Li Nemici della Spagna non ricavorono dalv

Combattimento di Siracnfa tutto il vantaggiò

t n <toc



 

(roS)

che Ti farebbe créduto. Gì* Jnglefi furono li pri

mi ,fopra li quali ìiSpagnuoli lì vendicorono)

<iella perdita decoro Vafcelli; Diverti Nego

zianti, e Confoli di tal Nazione furono arrefta-

ti, inventariati i loro effetti, e trafportati in

luogo di fscureZZa . Qualcuno de' loro Vàfcellk

che'ntornavano dalle leale del Levante» ó d'Ita

lia , con ricco carico , notì fapcndo quanto fofle

pacato , lì diedero da fé rtiedefimi in mano delli

Spagnuoli , gettando le Ancore ne' loro Porti «

E' vero che, in quella occà(ìone,li Governatori *

e li Magiftrati delle Città Maritile fecero mol

te cofe > fenza gli ordini della Corte * e che il

Rè difapprovò all' iftante , che ne fìi avvertito *

facendo rendere una piena libertà a tutti gì' In*

gleji t che erano ne' tuoi Stati *e facendo corto*

feer loro che efib non imputava * tutto quanto

era fucceflò, alla lor Nazione. Riguardo alla

Sicilia i h disfatta della Fiotta di Spagnai in

vece di tardare le efecuzioni , fervi , per cosi

dire , a precipitarle , per qualche tempo ; Men

tre , per una parte s le Milizie Siciliane preferd

l'Armi , la principal Nobiltà s'impegnò a levare

nuovi Reggimenti a proprie fpefe , e gliEccles*

fiaftici medeiìmi contribuirne volontariamente"i

dopo aver formate delle Compagnie in favot

della Spagna ; Di modo che la Cittadella di

Mejfina fu ridotta in poco di tempo a Capitola»

fé»
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ftf * ad onta di tutti li foccorfi ,e rinfrefchi , eh*

ella riceveva ogni giorno col favore della Flotta

Inglese . ...

Altro non vi reftava che Melalo , e Siracu*

fa , che foflero occupati dalle Truppe Piemon-

tefi, l'uno al Settentrione , e l'altra airOriente

àtWlfola : Arrtbidue egualmente importanti ;

E così il Marchefe di Leede f non fapendo a

qual di elfi s'appigfiaflé > dopo la riduzione di

Jt^èflltìa, alla fine determinò raflèdiodi Milaz

zo > che intraprefe al principia di Ottobre , e

che durò poi quali fette mefi .

Mentre che quello accadeva in Sicilia, arrivò

in Roma un fucceffo , che forprefe tutto il

Motìdo. Siedi già veduto ciò, che avvenne al

Cardinal del Giudice ,,e con quanta raflegna-

zionejin apparenza > s'era egli fottomeffo agli

ordini della Corte di Spagna ; Ma ilfequeftro,

che ordinò il Marchefe di Leede alle rendite de'

Benefici » che quello Porporato pofledeva in_j

Sicilia , pofe, in fine, la di lui pazienza all'eftre-

mo > e dopo molte conferenze con Sua Santità^

innalzò , per ultimo , le Armi della Cafa d'Au-

ftt ìa sii le Porte del fuo Palazzo , per far cono

scere a tutta YJtal/a, ed a tutta la Criftianirà»

che eflb rinunziava a' fuoi giuramenti di fedel-.

tà, reiterati in dìverfe occaiìoni nelle mani di

S.M. Cattolica » per panare fotto la protezione.

non



fióti dì qualche Potenza neutra, riik del Nerfiìeo

dichiarato della Spagna > di cui aveva tutti li fe-

greti , eflendone itato il Primo Miniftro per

molto tempo . Quello Cardinale pensò bfene*

che una tale condotta non lafciarebbe di far fare

diverfi giudicj , che non ridonderebbero tutti a

fiia gloria , e però trovò a propofito il pubblica*

re il motivo di tal merrtmorfofi , nel feguéntc_>

Manifefto , in forma di Lettera .

Neil' ultimo vofiro foglio mi [piegate la fot*

freia , arrivatavi dalla risoluzione del Cardi"

noi del Giudice , e come che ho qualche motivo

di temere che voi non vi lanciate [orprenderé

anche da'[offi[mi di quelli > che la di) approva*

no i per ejfer voi poco informato degli acciden*

ti i che l hanno caufata , io mi prendo la liber*

tà d'illuminarvi , afin che potiate comprende*

re la giufiific anione con la quale Sua Eminen«

fa ha regolata la [uà condotta «

È fen^a entrar nel dettaglio di tutti lifira*

ni fuccejfì i che ha dovuto [offrire alla Corte di

Spagna , fomentati dalla malignità de' falji

rapporti , mi refiringerò a fignìficarvi > come ,

cftendofi effo ritirato a Roma ,per godervi la

quiete , dopo tanti minifieri esercitati in [er*

vigio di quella Corona , appena arrivato , fa

dal Cardinale Acqua?iva. notificato > perorai"-

ne del Kt, a tutti quelli , che dipendevano da

quella
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quella Coróna , che dovevano considerare il

Cardinale del Giudice come decaduto dalla gra

zia di quel Principe .

Arrivata al Cardinale così fìravagante no*

ti^ia , volle pacarla a quella di S. M. ,& ad

effetto che giugneffe alle mani della medefima

Sicuramente la Lettera ; la indirizzò al.Signor

Duca d'Orleans, ma, benché rifapejje che queflo,

Principe non aveva lanciato di predarli un tal

buon ufìzio , non ne ricevette alcuna Hfpofla

dal Re, onde raffegno/Jt a {offrire paziente,

mente le confegucnze ài tali irregolari , efra

ne risoluzioni. '.'■■,.<.'

• Alcuni mefi dopo , lofteffo Cardinale Acqua*

Viva fcrijje un biglietto alCardina.l del Giudi

ce , notìficandoli l'ordine del Rè, perche fa-

teffe deporre dalla Porta delfuo Palazzo le

Armi dì S. M. Cattolica , ed avendo queft'

Eminenza rijpqfto che voleva (criveme #_,

Sk M. , non contento il Cardinale Acquavi va ,

replìcolli un'altro biglietto , in termini altera

ti , ed il Cardinale del Giudice vi rifpofe con

nitro pieno di riferimento.

Non perdette quefti punto di tempo, e fcrifi.

fé nuova Lettera al Rè , al quale la féperve

nire per lofteffo Canale del Sig. Duca d'Or

leans ,fuppjicando infantemente. S.M. a voler'

accordarli la confolazìone di effere informato

O dì
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di quefif violenti rifoluz'onì prefe contro di

lui ; Ed aggiungendo , nello fiejjo tempo , che

il trattenere le Armi di S. M.fu'l Frontìfpìzh

del fuo Palazzo > non era un contrafegno di

alcuna carica yò impiego pubblico , ma una-»

fura dichiarazione che ejfo fi faceva gloria di

ejfere Suddito di S.M.\E finì quefia Lettera

con la protefta che ,fe perfifievaft nella rifolu-

ZÌone di farli levare le Armi, dalla parte ove

erano fiate sì lungo tempo ,tiguardarebbe que-

fio come un fcioglimento di tutti i legami del

Vajfallaggio *eper confeguenza un1 acquifio di

tutta intiera la fua libertà . Riebbe la rifpofia

dal Marche/eGrimaldi per ordine del Rè , e

fu ejj'ere la real volontà che fi levajfero le fue

Armi , con la minaccìadi rifentimento, in cafo

d'inobbedienza .

Ad ordini tanta precifi , fece il Cardinale

abbajfare le Armi di Spagna , dichiarando/?

però, in feguito della protefta fatta al Re,

effer" egli in piena libertà dì prender quelle

mifure , che lì foffero parfé più convenienti .

Adogni modo refio nella indeterminazione ,

lufingandofi che quefi' atto d'obbedienza ave-

rebbe forfi fopitì ulteriori riferimenti , ma

tofione apprefelo sbaglio dalla notìzia perve

nutagli che il Marchefé di Leede , appena en

trate in Palermo , gli aveva fequefirate tutte

le

 

 



te Véndite del ài lui Arcivefcovato di Monrea

le : Sollecitudine che diede a conoscere che que*

fio punto doveva èffer fiato uno eie' primi delle

infirunioni di Lecde ; Onde, confiderando S.E.

per Una parte il fagrificio fatto di tutto il di

lui Patrimonio , e beni Ecclefiafiìci > nelRegno

di Napoli tper feguire il partito del Rè Filip

po* dall' altra * che » andando con Pejempio

degli altri Cardinali Napolitani > averebbe po

tuto ricuperare ePuno>e gli altri , tanto più

per effef^uefii Punico mezzo dì fot trarfi alla

perfecuzione j alla quale fiava efpofio > ancor*

che in mezzo d* Roma , con la pia grande in

gratitudine > che poffa produrre Una nera ma

lizia > contro un Soggetto del di lui Rango > che

aveva refi alla Spagna tutti li fervizj pojjìbì-

lì , con l"approvazione di Luigi XIV. , che

Paveva onorato di frequenti Elogi , efperi»

mentando ora le maggiori ingratitudini , Col-

lecitate dalli maligni influffi della perfidia*

cedette alla necefiità > e rijolfe di appìgliarfi al

modo migliore , per metter/i in [alvo contro

ogni perfezione. Efpvfe dunque alPapa il

fifiema , in cui fi trovava » fuppl/Cando confi*

glio > e direzione nella fua condotta , e che lo

voleffe prendere fiotto la fua protezione , con-

fagrando i fuoì voleri a piedi di Sua Santità .

Accolfe ilPapa con piacimento la raffegna-

O 2- zt°ne
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Itone del Cardinale , e decifé che , emendo alfo

ra Sua Eminenza libera da tutti gl'impegni,

contratti con la Spagna , dovea , cerne Cardi

nale Napolitano,fottometterfi ali Imperatore,

ne' termini re con le circofianze , che avevano

fervito di contegno agli altri Cardinali del

medefimo Regno , e Sua Santità prefe l'ajfunto

di accordarne il modo con /'Ambafciatore Ce-

fareo. ....,.: . . .

Una tale mediazione partorì */Cardinale

una favorevol rifpofta daSM. Imperiale , con:

efpreffioni di tutta ftima della medefima per

/^Eminenza Sua ; E così ,in rieonofcimento di

quefia grazia y e col confenfo-di Sua Santità ,

il Cardinale fece innalzare le Armi Imperiali

tu la Porta del fuo Palazzo » **Jla medefima

forma degli altri Cardinali fudditi di tal

Suppofta la fedeltà ,ed evidenza , che ha

quefto racconto , io fon ficuro che cancellare!e

dalla mente tutto lo fiupore yChe poffano aver-

vi caufdtole falfe dicerie ,sù quefio particola

re , e che la pazienta efemplare , e la modera*

tezZ* del Cardinale del Giudice vi convince*

ranno della giufiizia » con cui fi è condotto ,

fommìniftrandovi con che far tacere coloro,

che yò per invidia ,ò per flrana pajftone con*

èrevii Domìnio Cefareo in Italia, prorompo^

-■-.-■» in



?» detrazioni infopportabili > ed imprudenti

calunnie .

. Quefto Manifefto non reftò fenza rifpofta : Li

Cardinali Alberoni, & Acquavivam fi vedeva

no troppo vivamente coipiti , mentre , in tutta

ki fopradetta Lettera , pareva che il Cardinal

del Giudice non riguardale il Rè per Autore

della petfecuzione, di cui fi lagnava; Ma quel

lo che fu incaricato di metterne incarta la rif

pofta , più biliofo , che giurilo , rifpofejmeno alle

doglianze del Cardinale , di quel che. faceffe ,

formando invettive contro diverfi termini del

Manifefto di S. E. ; Il Lettore ne fia il Giudice :

Ed ecoone una parte , -che fece in Roma uno

ftrepito grande. - • ./•

Le ultime anioni delCardinal dzl Giudice

fono tali, e tante , chela Maeftà del Rè Catto

lico ha data una generosa pruova della [uà.

gran clemenza , contenendo-fi nel fola comando

dì abbacare le Armi della [uà monarchia ,e.

nelfoh feyueftro delle rendite delV Arc'wefco-

<vato di Monreale , giacche la M.S. avevaforti

efempj y* • giufie ragióni, per condurfi, con mag

gior rigòre , con un Cardinale fuo fuddito, che

certamente.ha violata l'obbedienza ; e la gra

titudine , dovuta al fuò . Sovrano y ed al fuo

Benefattore , che altronon ricercavatefom*

mejjlone ,in un\affate-pknodi giufijqia.mfe

-=ì Q 3 M°>
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Jieffo , ed in ogni fua circofian^A . La forza

deì Rè Cattolico è palefe a tutto il Mondo ; Né

ve chi ignori gli efempj di altri Cardinali ,

[everamente trattati in Roma medeftma , ed

in tutta /'Italia , quando fi è creduto qualche

Monarca doverfi quefia foddisfarione alias

propria dignità , ed al fuo giufìo risentimento ;

Ne dubiteralfi punto delle ragioni del Rè Cat

tolico , quando faranno lette le rifleffioni fe-

guent't fu'l Manifefto fatto dal Cardinal del

Giudice. > ■

Farmi , in vero , un tal Manifefto , in caufa

cattiva f pejfimo Avvocato . Se voglionfi esa

minare li termini incivili, de* quali, a tutto

pajfo , fi ferve l'Autore, converrà confeffare

che niente sà,ò, almeno , non fa conto alcuno

delle leggi dell' oneftà , che obbligano ciafcuno

a parlare con gravità , e modeftia ,fempre che

s'intende d'informare il Pubblico , ma poi ^infi

nitamente di più , trattandofi d'un' inferiore ,

di un Suddito , che fi trova nella dura necejjì-

tà di litigare , in faccia del Pubblico , contro^

il fuo Superiore , il fuo Sovrano. Se quefia è

una reità , che diremo poi di un' Autore iche

replica ti frequentemente li termini , ftrani

iuccefll , fomentati dalla malignità con falfi rap*

fiotti .... Irregolari, e ftrane rifoluxiooi • • . .

Biglietto in termini alterati.... Violenti rifa-

c luzio-
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Itizioni . . .. Le maggiori ingratitudini folledta*

te dalli maligni influffi della perfidia.... Invi

dia, e ftrana paffione . ..: Bfpreffioni , che fi

rapportano tutte,al Rè Cattolico , ò a? Cuoi Mi~

nifiri di Madrid,.ò ^ Roma-, e nella quale

S. M.vien di nuovo gravemente offefa>mentre

tali termini lìberi , e pieni di animqfita yde'

quali l'Autore fi ferve contro i fuoi Minifiri ,

non ponno mancare di ricadere iùlamtedejima.

Molto meno fi ha riguardo al decoro , alt one*

Jìà,e puoi' effere anche alla verità nelle efa~

gérazioni di iagrificj , di iervizj refi, di appro

vazioni , date alla condotta del Cardinale , in

di cui favore vantanfi le Teitimomanze di

Luigi XIy..*-ai che fi aggiunge:, hk Sperimen

tato dopoi le maggiori ingratitudini Sollecitate

dalla'perfidia /

, lo rìfponderò in appreffo a quefte efprejjloni ,

con tanto più di fodera, che prenderò dalle

circofian^e del fatto ,ma , prima di ciò intra

prendere , l'Autore mi permetterà di chieder- .

// , fé li fervigi dì Sua Eminenza ponno <effere

paragonati con quelli di tanti Eroi , che , dopo

aver' ampliato ,e difefo nelle Indie , e nell'Eu-

ropa // Dominio di Spagna > fi fono vifii obbli

gati a foggiaCere alle vicende detta fortuna»

perdendoti favor delSovranoMgoverno degli

affari, e la condotta delle Armate; E pure

Ò 4 hanno
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hanno ejfi dimofirato con pubbliche pruove , e

per la raffegna^ione , con cui fi fonofottomejjt,

edin parole ', edin fatti , ejjer' eglino perfuafi

che nulla può inferirci il diritto di fottrarfi

al fervido , meno all' obbedienza , & al rifpet-

to dovuto ad un Benefattore , ad un Sovrano .

Unafimil condotta farebbe fen^a dubbiofiata

più degna di un Cardinale , di ««'Arcivefcovo,

di un Grande Inquilìtore , giacche l'infatuato

ne di tali Dignità , e Videa , che quefte efiggo

no comunemente , fono di dar modello, & efem-

pio di buona condotta a tutti gli altri Vaff'alli. ,

Siami anche permeffo di fentire dall' Autore

qual de' due fia il Creditore , in quefio conto ,

tanto efagerato , tra il Rè Cattolico , & il Car

dinal del Giudice , anche co'l fuppofto che tutto

quanto dice di Beni Patrimoniali, &Ecclefia-

ftici , fagrificati per feguitare il Partito del Rè ,

a cui , già da molt* anni , ha refo rilevanti fervi-

gi , foffe effettivamente vero . Contrapongaji

ni decantato fagrificio il Viceregnato di Sici

lia- L'Arcivefcovato di Monreale ; L'autorità

goduta in Roma nel maneggio avutovi degli

affari di Spagna ; La carica di Grande Inqui

sitore ; Quella di Primo Minifiro di tutta la

Monarchia ; Il fublìme Ufi^io di Ajo dei Prin

cipe delle Afturie , e gli onori, e ricchezza ,à

compartiti ,o procurate dfuoi Nipoti ,e poi%

tira-
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tirata la fomma , decìdafi fé tal pretefofagri-

fido Jia da paragonarci a tanto di ricchezza ,

ed a tanto dì grandi impieghi tbafìevoU ad

immortalare Udì lui Nome.

'■ Prima però dì pacare più oltre , dicami

l'Autore , circa le approvazioni , & elogi conti- ■

novi di Luigi XIV. in favore ^/Cardinale,

fé //Rè Cattolico doveva confervare tutta la

tenerezza del fuo grand1 Avo per quefto Por

porato , e non fej"attera medefima di quel

Gran Rè in guardare lì Diritti di Sovrano , e -

la real Dignità . In effetto , fenza parlare di

molti Cardinali , che hanno fatta una cattiva-

esperienza del potere di Luigi XIV., durante

il Jungo , e famofo corfo della di lui vita , la

granjiima medeftma di quel Monarca per il

Cardinal del Giudice -, impedì forfè quel cele-

hre riferimento dello fteffo Gran Luigi contro

di e(}o , trattenuto in Bajona gran tempo > e

fpogììato del carattere di Grande Inquifitore ,

che li fu poi permeffo di riaffumere dalla cle

menza di SM. Cattòlica , eda preghiera della

Regina ?

<.. Dopo quefto preambolo, l'Autore fa un rac

conto in compendio di quanto aveva concreato

4o fdegno di Luigi XIV. l'u'l Cardinale Inquifi

tore, e pAlTa inapprelToal primo motivo della

jdifgrazia di queft' Eminentiffimo , che , dico

....... .,i; I egli,
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egli , fòla di lui oppofizione al volere della ,Rr-

gina,<he affrettava la partenza della Flotta.»

Aufiliaria per il Levante,e. che il Cardinale^ vo

leva che fofTe mandata su leCofte <L'Jtafca?vev

obbligare il Papa ad accordare alla Corte di

Spagna quanto quella elìgeva da Sua Santità .

In feguito, fa paflaggio alla forma* con cui

ritiroffi il Cardinale,&. alla controverfia,che

ebbe co'l Cardinal' Acquaviva , in Cala dell*

Eminentiffimo della Tremoglie , nel giorno di

Santa Lucia* ciò che diede inoro all'ordine di

abballare le Armi dalla Porta del fuo Palazzo;

Narra la pretéfa dilbbbedienza , ò l'oftinazione

del Porporato , che partorì poi laconfifica delle

di lui Ecclefiafliche rendite nella Sicilia; Eda

tutto ciò l'Autoreprende motivo di dare a dive

dere eflere fiata Sua Eminenza,chc ha obbliga

to il Rè ad ufarefecolui tanto di feverità -

Non era (blamente a Rama , & aVienna che

il Cardinale Alberoni fofle caricato della caufa

di quanto paflava «tra quelle Corti , e quella di

Madrid, ma comincio!?! a parlareconlofteffo

linguaggio anche nelle altre. Il Duca diSavoja

fi lagna altamente d'éfler (tato angannatoda^»

quefto Miniftero, e ne palla lefue doglianzealle

Corti di Francia, e àiInghilterra, implorando

ne il loro foccorfo , giaccheCarantidel Tratta-

io di Utrecht , e dell'Atto di ceffione; manda

 

imme-



immediatamente, a Vienna il Marchete di

S. Tommafo > ove fu ben tofto ridotta a perfe

zione una retroceifione , già trattata pezzo fa ,

e feguicata dalla adefione della Corte di Torino

al Trattato della quadruplice Alleanza » nel

quale furono inferiti gli Articoli di un nuovo

Progetto d'Accomodamento > tra le Corti di

Vknna , Torino , eMadrid , in di cui virtù > il

Duca dì Savoja cangiava il fuo titolo di Rè di

Sicilia in quello di Rè di Sardegna ( del qual

Regno viene a lui prometto il poffeffo da' Me

diatori , in cambio della Sicilia ; ceduta atlftj

Caia d'Auftria ) paffando fui medefìrho ,cpn le

fteflé condizioni , il diritto di reverdone, e di

devoluzione > che fu rifervato alla Corona di

Spagna su quello di Sicilia , ,.-•••:

-, Volendo il nuovo Rè di Sardegna render

conto al Pubblico della giuftizia delle fue proce*

dure, fu mefia fuori da' fuoi Miriiltri in Fran*

eia ; & in Olanda , una fpezie di Manifefto, nel

quale effo gagliardamente fi duole della condor*

ta del Miniftero di Spagna.-» the » fondando**

fovra (empiici fbppoiti , e probabilità, aveva

concepito il difegpo di privarlo di un Regoo.in-

tiero , in tempoche il medesimeM proponeva

Trattati della più.ftretra unione ; E per provare

la mak&dedel Mintflro , che , iaogni negozia»

tp , non 'ampl'iffiicg. altra miraitfae d'ioga».

tà\o parlo,
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Darlo , conchiufe il fuo Manifefto con la feguen-

te Lettera , fcritta in Madrid dal Segretario

M. F. Durand, per ordine del Cardinale , alli

15. di Luglio , e mandata al Marchefe di Villa»

maior , Residente di Spagna a Torino.

Sarà pervenuta a cotefla Corte la notizia

del /ito , ove fi è fermata la noftra Flotta , e -

dello sbarco fatto in Sicilia , ejjendofi prefo

poffeffo della Città di Palermo alli 5. del cor

rente , onde il Rè nofiro Padrone comanda a

V. E. che , al ricever di quefia , debba ella rap-

prefentare ,& afftcurare S. M. Siciliana che il

difegno , da effo prefo , di far pajfare in quell'

jfola la fua Armata , non procede da alcuna

motivo , che S. M. abbi giammai voluto , né

penfato di mancare alla buona fede, ò al Trat

tato della cejjtone di quefto Regno , ma che effa

vi è fiata obbligata dalla ftcurezz* fifica , e

notoria , che ha avuto di che formavafi dife

gno, e prendevano le mifure per fpogliare la

M. S. Siciliana di tal Reame , e rimetterlo,

fen^a il minor fondamento di ragione , e di

giufU^ia , nelle mani dell' Arciduca , aumen

tando maggiormente così la fua gran Poten

za, tanto fatale , e pregiudiciale all' Europa,

alla libertà dell' Italia , & al ben pubblico*

Un Progetto, così firavagante , e aannofo a

tutta /'Europa ,foftenuto con finì particolariy

, orna ' ffU
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eia gìujìa indifpenfabile necetftà , che obbliga

il Rè noftro Padrone ad opporfi all'ingrandi

mento del fuo Nemico , quando ben fi vede che

S. M. Siciliana non era in ifiato di reftftere

alla violenta delle Potenze Mediatricije qua

li , unitamente con /'Arciduca volevano levarli

quefto Regno , fono li forti , & incontaftabili

motivi,che hanno indotta S.M.all addirizzare

le fue Armi in Sicilia , proteftando di non aver

mai avuta la minor' intenzione di offendere

S. M. Siciliana. :; >■* '/.

//Rè è Jicurìffimo-cbe la lealtà di quelle ef-

prejfwnt perfuaderà cotefto Sovrano delle fode

ragioni , e de' motivi predanti , ch'ella ha avu

ti , dappigliarjt aduna tale rifoluzione, accer-

tandofi che , coltivando S. M. Siciliana la_,

buona armonia , e corrifpondenza con la Spa

gna , non ofiante ciò ,che è fucceffo , ne derive

ranno a quella>. fégnalati , e gloriofi vantavo}

& il Rè nofiro Padrone concorrerà fcmpre "con

la dt lui grandezza d'animo, e ccn tutti i

juoi mezzi * follecitare le foddisfazioni di

S. M Siciliana , & a fùngere fcmpre pia li

nodi dell' amicizia , dell' interette , e della pa

rentela , che fiabilifcono , e devono ccnfervare

la più perfetta unione tra le due Corti, e le

due Nazioni. Li 25. Luglio &c.

Quefto Manifeito diede occaiione al Cardina

le



(ili)

le di notificare , a fuo modo , al Pubblicò li rtìc*

tivi di uria IpediZiorte , che aveva caufato tanto

di meraviglia; Lo fece di una forma, con cui

Intendeva di metter' affatto in chiaro l'equità

della condotta del Rè Cattolico , che non aveva

intraprefa la conquida di quefto Regno, che pef

eortfervarlo al Duca di Savoia , al quale voleva

toglierà* , in virtù del Progetto d'Accomoda»

mento , e per mantenerli il Diritto di Reversio

ne , e di Devoluzione ,che li era riservato per

l'Atto di céflione,e che la ftefla Altei&a Sua

travagliava per farli perdere , trattandone una

retrocefllone con VImperatore , come la Corte

di Madrid n'è fiata afficurata dalli Miniftri di

Francia , e d?Inghilterra , e dalla memoria del

Conte di Stanhope de' i6.MaggÌo 1718. In fine»

l'Autore del Manifèfto non laiciò defagerare il

morivo che Sua Altezza medefima aveva dato

alla Cortedi Madriddì regolàrfi così,dopo aver

rfcufati li vantaggi d'un' Alleanza, che gli era»

no flati offerti dalla medesima.

Rendendo l'adefione del Rè di Sardegna alla

quadruplice Alleanza inutili divertì Articoli ,

feparad da. quefto Trattato, fu tutto merlo in

opera , per darli l'ultima mano » con l'adefione

anche ddlì Stati Generali . Il Màrchefe di Prie

partitoli da Bruxelles , non ottante la precilìtà

colà delia fua prefenza , (tanti li torbidi , che

minac»

 



minacciavano una generale rivoluzione , fi er»

relò all' Hata ,. per ajutare il Lord Cadogan. nel

facilitare quella accerfione . Le loro Alt? Poten

ze avevano ricufato di afeoltare propofizione

alcuna su queft' affare , fé prima il Rè d'IngbiU

terra ,come Garante del Trattato di Barriera ,

conchiufo in Anverfa , non ne aveffe procurata

l'efecuzione, quale aveva incontrate moke diffi

coltà per la parte della Fiandra , e del Braban*

te'. Erano molti mefi che il Rendente Pefteti

travagliava con li Deputati Fiaminghi,e Bra-

banzoni , per trovar qualche ftrada all' accomo

damento; In fine, cominciateli delle conferen

te all' Hata fuddetta , tra li Deputati delle loro

Alte Potenze , il Marchefe di Prie , & il Conte

diCadogan , furono terminate con una conven

zione, che fpiegava,e correggeva il Trattato

di Anverfa , fendo rimafto Garante della efecu-

zione , e della ratificazione di effa il Rè d'In

ghilterra .

Tolto queft' oftacolo , fu creduto che non vi

farebbe flara altra difficoltà in ottenere dallc^.

loro Alte Potenze la tanto deiìderata adefione,

quale levando al Cardinal' Alberoni ogni rifu

gio , lo metterebbe nella neceffità di portare il

Rè di lui Padrone a'fentimenti di Pace. Le_j

Corti di Vienna , di Francia, e di Londra , col

cercare l'unione delle loro Alte Potenze , in-#

quella
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quefta congiuntura , non avevano tanto in idea

di fortificare il loro Partito contro hSpagna,

che d'infiacchir la medclima , eflendo perfuali

che,co'l reftare quella Repubblica nella Neu

tralità , la Corte di Spagna vi troverebbe Tem

pre degli appoggi dell' ultima importanza, de*

quali reftarebbe digiuna , così tolto che le loro

Alte Potenze follerò entrate nell' Alleanza . In

effetto , nel tempo , che negoziavaiì quell'affare

all' Haia , fi feppe che il Porto di Amfierdam ,

e quale' altro di Zelanda erano pieni di Vascel

li , comperati da' Miniltri di Spagna , e carichi

d'ogni forta di munizioni da Guerra , che li

Spagnuoli potevano Tempre cavar à^XYOlanda»

fin tanto che avellerò del denaro, e che la Re

pubblica rellafle neutra . Ecco la ragione per

cui flava tanto a cuore del Cardinale quefta_»

Neutralità , quale il Marchefe Beretti Landi

non celiava di chiedere, e raccomandare alle

loro Alte Potenze, con tutte le ragioni più for

ti , che li vedono quali tutte inferite nella Lette

ra <eguente,fcrittiali a' 14. Ottobre dal Cardi

nale Alberoni. . .

„ Il Rè ha ricevuti politivi avvilì da diverfe

„ parti (a' quali però non prefta intiera fede)

„ della difpofizione , che ha cotefta Repubblica

„ di entrare nelle lteffe mifure , & impegni con-

„ tratti da altre Potenze. S.M.* che ha tempre

;; « confi-
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i, ^confìderatc le loro Aire Potenze per difinte-

»y reflàte , ed accompagnata la loro condotta da

» j maxime pacifiche , e giufte , ha creduto che ,

-w infeguitodi unsi lodevol procedere , fi cou-

i », -fervarebbero indifferenti ; E the ! riguarda-

•5> ^ebbero l'Alleanza , che li vien perfuafa , con

L quella avverfione , che deve infpirare un Pro-

*>>: getto sì perniziofò , sì fatale » e tanto; contra

ri rio al pubblico bene . Il vero inteieffe delle

Provincie Unite confitte ( e chi-noaJo concf

fee ? ) in mantenerfi nello flato di Neutralità,

■mediante il quale fi meritaranno luniverfale

applaufo , durante il prefente fiftema , ed una

sì critica congiuntura » .;-;.,, «

„ Li Principi medefimì, impegnati nella_»

Guerra,giudicandocotetìa Repubblica come

l'Arbitra > e l'unico mezzo per riconciliare li

fpifiti > e riftabilirela tranquillità ,follecita-

ranno, con premura, la di lei amicizia , ed in

quella maniera le loro Alte Potenze, faranno

la più nobil figura , che poffafi bramare in

quello Mondo , confeguendo , con la loro in-

i, differenza , confiderabtli vantaggi per il loro

„ commercio , perduti dalle altre Nazioni per

',, la loro mala condotta .

■ >* Tutta l'Europa cooofox li fini, e le inten

ti, zioni , sì delle Potenze , che formorno il Pro-

>, getto , come di quelle , che vi fi fono accomo-

'-t'ì -.. P „ date.;

i>

»

»

»
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»

fi

»»

»

»

date : Ma farebbe un pano troppo precipita

to , oc una cecità incomprenfibile ,che , a dir'

il vero , foggetrtarebhe. la Repubblica ad una

intolerabile fervitù., e la renderebbe ,agli oc

chi del refto del Monde,fchiava. delie altrui

paflìoni * fé , aggrumandoli allo1 fieno Proget-

„ to * votene contribinipcall' iograndinjBHto del

,, poter troppo gratt<fedelì,^>Ér*W</»<:rf,,itqua)c

», diveirà,cóltempè,,eèceniamentefa«aiic^allì

Krktrr&allalibetiàpdòlfeiSentf.■[, . 0,<i

„ SentVSL-M, , coat; piacitaeneovràvyifp ) rè-

catolida V. E. , davweiJaìRepubblica nomi7

nata un Mìniftro , cheftìlàedtuè alla Aia Cor

te , co'I carattere d'Ambafciatore, & attribuì

queftà nomina all' effettodeite fempre faggie

rifolufcìohiicfae li Stati Generati fono in ogn i

,, tempo folit Idi pigliare » tanto maggiormen-

„ te, perche l'arrivo del loro Ambafciatore au-

„ mentarà l'amicizia » e k buona corrilponden-

„ ia tra ikRè- noflra Padrone -re le Provincie

s, Unite, e darà /l'apertura «gualche Trattato

di aggiunamento tra li Principi malcontenti ;

ciò che; rifonderà sii corJefta Repubblica la_»

„ gloria infallibile d'ayèr data la Pace ali\E*ro-

», fa, evitando, per ilMmniezzoamicheyole,li

,, funeri accìdentixli una fpaventofa Quèrra .

„ Al contrario v fé dia fi lafcia condurre dalle

„ iattanze de' Sovrani, che; banno rifoluto di

'i m op-

»,

>>
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jpQfo&ft aflagmìta *criufa del Rèyéfla -non fo;

;, 4aménte=metterà fottoa' piedi ogni equità , e

i> ragióne , ma-, con gran doloredi S.M., man»

■„ cara all' amicizia , ed alla gratitudine , che

,, ella deve ad un così gran Monarca , che èfuo

,,< vero Amico, e rimarrà tempre efpofla al rim-

„• provero , che indubitabilmente gliene deri»

„ ; vara,, d'efferfi ella appigliataa tal procedura ,

„ per fare alla Spagna un'affronto dellamag-

„ giore confiderazione .

-^V> Come cheiliti? è Tempre anfiofo dicolti-

„ vare la più perfetta unione con roteila Re-

„ pubblica , la di cui gloria , e vantaggi tiene

t-, tanfo acUore<, mi comanda di dire a V.E-<che

procuri efortare le loro Alte Potenze ,in fuo

nóme-, a '■fiaccarti ,ed allontanarli dalle infi-

nuazioni, e fini particolari delle Pofenze,chc

,v fi chiamano Mediatrici , mentre :la loro mira

è intieramente contraria alle prudenti maflì-

„ me della Repubblica , alla quale aflìcurerà

„ l'È. V. iche S. M. ama di continovarela<di lei

„ amicizia , per coltivare la quale ,e per l'in-

ji tenzione notoria di flabilire la tranquillità

„ pubblica , effa è difpofra a contribuirvi ( al-

3, coltando ben volonrieri la Repubblica ) Con

„ tutti li mezzi poflibili,e permeffi al di lui

„ onore.

La più parte delle Provincie *er* già fiata ti»

P 2» rata
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rata irrquefti medefimi fenfi dal difcorfo , rimo-

ftranze , memorie , e conferenze del Marchete

Beretti Landi , quale maneggiavafi con tutto

il vigore , per attraverfare li Negoziati del Con

te diCadogan. >

Mentre le Corti di Madrid, ài Londra* di

Torino , e dell' Hata erano occupate in quefti

Negoziati, ed in fimili intrighi, formavafi in

Francia una grande confpirazione . Quefto Re

gno è accostumato , a rivoluzioni ftraordinarie ,

durante la minorità de'fuoiRè. Chi nonaye-

rebbe ardito fperare li più vili impieghi,in tem

po d'un Rè , d'età maggiore , fi lufinga frequcn«~

temente, fotro una Reggenza, che li venga_^L

fatta la più grande ingiuftizià,quando non viene

follevato alle cariche più confiderabili , e che if

Depofitario dèlie grazie, e de' Benefìci non le

roverfeia a piena manofovra la di lui Perfona.

Ecco la forgente di non so che Malcontenti, che.

non cercavano > fé non l'occafionedi palefarfi.

Quelli , che avevano la difgfazia di trovarli ini

quefte male difpofizioni, credettero non gliene,

potefle arrivare altra più favorevole , che quella

della Guerra contro la Spagna , tanto più che

l'affetto per un Principe del (angi&dì Fravfifi

penfavanopoteffe fervir loro di mantello > per/

coprire le falfe,e maligne procedure, che ari-

davano ideando • Una certa fatalità* che h?l fa

;s,..ì i prò*



 

propriaorigine dalla corruzione deh cuor dell'

Uomo, fa che il Vizio , e la Reità unifcano fre«

^uenren?iente delle Persone , tra le quali la più

bella virtù mai sverebbe introdotto il minor

grsdo'dlcortofcenEa. Inquefta forma li Mal-

cori tenti fecero lega; iafeaiìbilmente , e trovoro-

AO, fenza fatica , buon numero di complici»

anche in faccia della medefima Corte . Il loro

fine era dì cangiare il Governo. Li Progetti

teuwgià regolati yed il meno >che fi trattava

era-la mutazione della Reggenza , levandola al

Psincip*, al quale > a piene voci era fiata confe

rita ypw trasferirla ., non fapevano effi medefimi

iti Chi : Ma»quanti orrori di Affaffmamenti,Mor-

ri , Profanazioni &c/doveano efferne il prelu

dio ! -Mancava un Capo a quefta Lega, eh Spa-

&*ta-gfith fomminiftrò ; Sapevano ben' efli li

Makdnreriti quali forièro le difpolizioni delCar-

dimk Alfaronk-. Aveva di già datequeflo Mi-

ritiro btiftaoti pruove dei godimento, con cui

abbracciava le occalìoni yin cui fimaneggiaffe

un qualche colpodi ftrepito>«di non facil con

dotta... Era eflo padrone de'teforl , e delle gra-

rie di una Gran Monarchia . Li Capi della mac

china s'aprirono con effo lui, ed egli riguardò

come uncolpodelCieioVquefPaccidfenteyaì qua'

le ■maiaveva pennato. Le confeguenze parvero

troppo favorevoli alle fue mire,.f>erchc le aveffc

* ì a ti-



 

a rigettare! »* noli vi fu .foccor(o » che non prò*

metterle, per trattenere que Sollevati nelle loro

mal vaggie difpQttziorri >& a fine di ftabilire con

eiiì loro una lorrifpondenza , tanto più (ecreta •

quanto che panerebbe per un canale , di cui non

poteva dubitare, in vèrta 'di tutte le Leggi del

Diritto , e della Politica » incaricò al Principe di

Cellamare , Ambafciaroreidl Spagna a Parigi*

il negoziare con efli Malcontenti .afeokare le

loro proporzioni , prender iecadelle mifure.ied

afliiterli *»'fyoi eonOglj «..' giurasi

Nel tempoche, con&grete ,;e nafeofte confe*

renze, trarrtavafi quanto ilCardinale trovava a

propofitodi far proporre , (limò importantiflì-

mo quello Miniftro l'impiegare ogni forca di

mezzi , per maneggiare , e guadagnare ,fe foife

flato potàbile , gli animi della Nazione in gene

rale. Ed ecco due dichiarazioni del Rè di Spa

gna ; L'una .de' 9. Noyembt* , mJavore.aV Ne

gozianti Francefi , refidenti ne' di lui Domini*

li di cui termini parevano fcieltj a bello ftudio ,

per infinuarfi nello fpirito di: una Nazione che

tanto ama di effere accarezzata; L'altra, che

fi procurò di fpargere per tutta la FranciaM

data de' x$. Decembrtì 1718. , in cui il Cardinal

Miniftro fa parlare il R} ae* termini più proprj,

per incoraggire li Malintenzionati » e (limolarli

alla rivoluzione . .7 ri 'if%■"'"■

% 1



 

Cosi il Cardinale faceva .poco a poco, le #G

pofizjpni » che (limava neceflarie;, prima di dare

il. fuoco alle mine , che con cai nome .chiamava

Fefecuzione de' Progetti- de' Solkv^tii ina ad,

tempo, che penfava di farle gippapr , furono

quelle, felicemente Sventate, di un^ maniera,

che; è iocomprenfibilS;. j \, , , r.'0 .

n,U Principe. dyfifJÌttvtare., che noìfai avev$

<jol|6dato a* fuoi Segretari di tutto quanto pote

va, riguardar queft' aifiÈarcvfcrivfeìVa :di proprio

pugno etto medefimo li Difpaccn"*,, <chc ne man

dava alCardinal . \ Sìa che il temp^j|injancaÌC»

&» fia , per non so quale avventuro^ fatalità,

fia per. altre ragioni,,che fi penetraranno, pool)

«ferculi qualche, giorno, li di cuinaotivi po-

trebberò ben trovarfidi già fpiegati in un fogjiq

di queir' Ijftorià', l'Ambafciatore fcrivette , fetv

za cifra, le ultime Lettere, che affrettavano

l'efecuzion del difegno , e che-racchiudevano

l'indegna lilla de* Capi della Lega; Écome fé

non fofle badante la fepperta della contrazio

ne, fenza fagrificafe i Congiurati, quali, ve*

dendo refo pubblico il loro difegno , farebbero

fenza dubbio rientrati in fé fteflì , fi confidoronp

le une, e le altre al medefimo Efpreflb, che ni

l'Abbate Portocarrero , Nipote del famofo Car

dinale di quello Nome , Perfonaggio di confi

denza , ma di troppo rimarco , per effere il La-.

%\t tore



 

tote d.i fimTgliarrtl Difpacthi , tanfo più ta trtià

congiuntura"» tri cui ciascuno , anche di minot*

«ifera , poteva ffler fbfpetto » Succefle quello *

che pófàvàlT prevedere t Fattoli feguitarquetV-

EfpréfTo,f& arretrato a Poitierfiovc fu obbli

gato acbrrfethflYer il Pacchetto delle Lettere *

che non ebbe tempo ò di abbruglare à ò di ftrac-

éiare . Il fc&cKettoTÙ mandatoalla Corte , con

tutta la diligeva; potàbile,** più folleeitodet

Corriere jil Figliò del Marc-hefedi Monteleone/

che érfl Hi^tarttpagnia dell' Abbate Poftccarrrt

fo si fiS' tètrffribffk) d ì tu tto i 1 fucceno , atri vòiU

primo» ParlgFvper avvertire -il Principe di

Celiamo** teM fatalità de'fuoi dii pacchi . Què*-f

fio' PacélWtto rinchiudeva due Lettere per ih

CardifìldtS anaJifta di quelli, che avevan parte

ài difegrìo j duerrt>pie di Manifcfli , una Scritta*

fa , che iridilava' la forma da tenerli neli'efecu*

feion del Progètt^jun'altra co'l compendio di

quanto érti aitadttWndle minori età preceden

ti^ per u'Itffh© un' altra piena di rifleffioni fopra

il Contenuto de* rna&tfelìi • Il tutto era icritro di

bugno ttel •Principe di CeItamar? , che nelle Tue

Lettere dava molto a cortofeere effere partecipe

Alquanto fi era ordito , tanto che ballava per

èfler" egli-decaduto dalli Diritti , e Prerogative ,

annette ài di lui carattere d'Ambafciatore : Mo

tivo, che nonlafciò bilanciare ai Sig.Duca Reg

gente



  

gente la rifcluzione da prenderli in quella occa-

tìope, che fu di aflicurariì della Perfona di quello

Arhbjtfeiatore :-j.e delle fue Scritture , dalle quali

tperayanfi de' Jum^ , che non fi rinvenivano ne'

di luiPifpacchi : Paflì però, che fi feccrocon

tut^e le/CÌrconfpezioni,e riguardi poflìbili, di

modo che,ad onta dello, fpiacimento che il fatta

poteva aver caufato a quello Ambafciatore,non

ebbe egli; luogo a lagnarfi della condotta del

Duca Reggente , che> ben lontano dal dolerfi di

lui , ooq li lamentava , che d$\lGarrfìnah> confi-

derato per il Motore di tutte quefte, pratiche <

{ÒY.r&jl di cuifueceflò fondava queJlodegli altri

Progetti contro l!-#4//.<*, ed anche contro i'/ak

ghUterva. -, .v.-'Aìu'YV <- •-H;V.-i«; vA-.v.v

.Mentre perdcheWattavau mFrmeìa l'Ani-

bafciatore di Spagna: con Ogni fotta di confide-

razione tilCardinale , che non fapeva per artr

che quanto era paifato » operava beh diverfa-

rnente con quello di ^rancia in Madrid. S.M*

Cattolica forprela di nuovo .da!;una fpezie_>

dlidropitìa , che minacciava f.luoi giorni , aveva

(% detto ) fatto il fuoTeftamentp , per il qua

le lafciava la Reggenza alia Regina > unita

mente. cp'I Cardinale ». Il D.qca\di S. Àìgnan

Ambafciatore dj Francia: , ,che,ne fi* avvertito*

ne diffe , con la libertà del iliocàrattere , jl fuo

pentimento ; IlcheeiTen^o fpiac^iutqal Cardi-i naie ,
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naie , li few intimare un* ordine del Rè ,;percfhe

fortifle d* Madrid, in rerminedi 14. ore; E-,

fenza poi^darli tempo di obbedire, mandolli,

all' undimané, per tempo,''una Guardia , che

obbligò -il Miniftro , e la Duchéffa fuamoglie a

levarli;, e fortire all' i dante v'feniza ne meno per

metterli di of-dinar le fue cófé~ Ma*come che

ben vedeva ,che nefiuno approverebbe una tal

violenza .mentre nonie ne^He^ava il'motlvo^

fpedl iubito un'EfprerTo ài Principe idi Cella-

mare , con I'avvifo di quanto parlava , ne* fé-'

guenti terminL

Qualfifia notizia , che ricevaft eoftì , di ciò

fi è fattociDuca di S. Aignah non deve fer

vere in modo alcuno -d'éfempio , per far il me-

defimo conlàPerfona diV.'É. E'fiato rìecef-

fario di tifare con lui dì fimiLmaniera , perche

aveva pigliàlocongedo •> perche nonMveva più

carattere ,ed a cxtùfa della fucinala condot

ta. L'E.V.continovarà a ftarJiffa nella fua

dimora a Parigi > da dove non 'Joriira , fé non

nel eafo di eflervi obbligata conia forza- in

tal congiuntura , converrà cedere , facendo

però prima le dovute prottfteal Rè Cfiftiarii£

limo , al Parlamento , ed a ciafcvn' altro <che

occorrerà y fotta la violenta , che il Governo

di Francia efercita cóntro la Perfona , ed il

carattere di V.E. : E , fuppoJìocbel'E-V.ffS

ubili-
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ePàhgata- a partire , avverta di dar prima it

fuoco a tutte le Mine..

Dopodiciò,nonattenevafipiù amifura al-

cuna,:nèdaijnaparte>,nè dall'altra x Il Cardia

naie,fenza fpvvenirli che il Puca Reggente era

del Tangue dìS:.MCattolka , fi laici&trafporta-

re ad jnvetrive ; fgn&eéì: lui >p ; ce^fg la Reg

genza , & in: vece di na^Far djfappfàvazione a

quanto aveva fatto il Principe àiGeMamare*,

conte fi fupppneva J\ videro , cop lupare, di-

ftribuke, fin nel cuor della Francia ^quelle

Lettere^ quer Manali,, de' quali fi parlava

ne'difpacchi , trovai j all'Abbate PwHcarrero*

e che erano ferriti dalla penna degli Operar!

della Confpirazione , con efpreflìoni * e feri

menti ftudiati, per indurre alla rivòluzicineiJ

tutta la Francia , contro il Principe * che la go*

vernava . Tali fcritti furono foppreflì , quanto

fò potàbile , per decoro di S.M<Cattolica , alla

quale afcrivevanji, ir* Francia , fenza riguardo ,

li fentimenti^he andavano efpreifi inciafche-

duna linea di quelli.

Per ultimo , Je Corti di Francia , e d'InghU.

terra , convinte dalle violenti procedure del

Cardinale , e vedendo l'Eminenza Sua rifoluta

di portare S.M. Cattolica a metter le cofe fino

all'eftremità, dichiararono la Guerra alla^-

%na , il che fu fatto a Parigi , & a Londra nelle

*^& forme

 



forme accofiuntate , dopo aver pubblicati Ma-

nifefti , che efponevano al giudicio di tutta l'£«-

ropa le querele , che quefte Corone avevano

contro il Miniftero di Spagna , al quale effe ad»

dottavano la caufa de* mali, che andava a par

torire quefta nuova Guerra .

Ciafcuno fubito pensò che quefte ultime di-

moftrazioni di due potenti Monarchie , che po

tevano attaccare egualmente la Spagna per

Mare , e; per Terra , ridurrebbero in fine il Car*

dinaie al dovere ; Ma , ben lontano da ciò , più

fiero, e più fiflòchemai ne'fuoi fentimerirf,é

nella continovazione de' fuoi Progetti, fu feo^

perto che travagliava a nuove Alleanze con al

cune Corti , che avevano grandi gelofiedi quel

la d'Inghilterra , e che parevano difpofte a prò*

fktare della prima occafione per farli fentire la

loro mala fóddisfazione ; Ma una morte im-

provila ruppe in parte quefto colpo , e rimife il

Cardinale nella neceffità di ricorrere ad altri

mezzi, de' quali VEuropa attende l'efecuzione

con tanto d'impazienza , quanto di ftuporc_»

aveva caiifató il loro Progetto. •-' -
■.-.■..:'■ • . j , svm\
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Quitermino Jafuà ijloria loScritè

torc Spagnuolo, e finì, con eJfoy

+nehelafua Traduzione il Fran

cete ; E perche una ferie di tanti

fuccefii, incui hanno avuta parte la

Fortuna , /' Ambizione , t ÌOfiinaZ

tifone, haUfiiato in curiofifa di fa±

perne le ulteriori avventure ,fi finù[

qut'fltr procurate , con tutta la dili

genza non meno * che con la pofsibile

fedeltà ,perche il Pubblico ne refii

ìnfieme ,ed appagato , ed infrutto . ;

; :. :• •:!':■ j ■.,: oh 3 , . ■• .'■ -••'.■■■ ■"■ ■ .t

RUppedunque una morte improvifa le fe-

grete mifure del Cardinale ; E quefta

morte, non v'ha" dubbio, fn quella del

Rè di Svelta , che ebbe la fatalità di ef-

fer colpito, nel capo, da un tiro difalconetto, à

cartoccio, facendo l'àflèdio di Fridericohalla , in

Norvegia, mentre oflèrvava effo fteflfo finocchione

allaTrincierjty-l» «otte del lò.allYj. Dccembre»

a gì'



 

gl'andamenti Danejt,a\ chiarore de fuochi artift-

ziati , che gettavano dalh. Città ,per fcoprire tfca-

vori Svedeji* . »

Tale notizia , giunta fòlo allL 24. Gennajo

1719^ à Madrid, fconvolfe , no» tanto l'animo,

che le idee dì quel Porporato, che yidey in gran

parte, rerifo dalla Falce fatale il filo alle fue gran>

diofe fperanze . Ed , in fatti , le Scritture-, che furo

no trovate al Barone diGber^, primo Ministro Sve

co , allorché tu arredato , (ciò che fèguì immediata

mente alla diigrazìa del Rè, che hi influita poi

quella di eflb Barone , decapitato à Stockolma , alli

3. Marzo fucceflìvo , per avere, differo, in (pirati

alla M. S. difegni perniziofi al Re^no ). le Scritture ,.

dico , ne autenticano la realità , eftendovi y fra le al

tre , il Piano di un Trattato ..concertato tra ilfud-

detto , & il SigJOftermamr, fecondo Plenipotenziario

Cariano , mediante il quale reffava conchiufò che,

3, nella Primavera-, allora proflìma, averebbe il

„ C^aro mandata in Poloni* tm Armata di Som.

„ Uomini almeno ,per sforzare quella Repubblica

„ à riconofcere , in avvenire, // jlè Stanislao , per

„ fuo leintimo Sovrano , e riceverlo in tatqualità ;

„ T.S.MSvedefe, appoggiando- il Progetto, paf-

„ farebbe in Alemanna rcon uncorpo di 40111: Uò-

„ mini, per agir di concerto, e con vicendevole

„ impegno di prenderla contro qualfifia Potenza ,

„ che avefle votato contraffarlo; Che , in appreflb,

„ S. M. Quartana arrebbe impiegate le fue Forze

s> tutte, per obbligare il Rè & Inghilterra- y qual

„, Elettore #Hannover x non {blamente àreftituire

« Bre-



i, Bremen , e VVebrden al Rè di Svezia , fini, anche ,

„ à darli una fodisfazione convenevole, per li

„ danni foflèrti ; E che,in cafo di volervifi opporre

„ la corona à.'Inghilterra , promettevano le Parti

„ contrattanti di unirli contro di quella , e di mai

„ abballare le Armi , fino i che tale reftituzione, e

„ fodisfazione non foffero ftate realmente ottenute.

Gii che fi parla del Ri di Svezia , le di cui glo-

riofe azioni Tetteranno femprevive nella memoria

de Pofteri, fia qui pcrmeffa una Digreffìone, che

non fari di fpiacimento al Lettore , e fi doni alla di

Jui Idea anche il Ritratto di quell'Eroe , benché fuor

di nicchio. Eccolo fomminiftrato dall'Autore del

Corriere politico, e galante , nella Definizione

feguente,

„ Carlo XII. Rè di Svezia aveva compiti li

„ 36, anni, alli 24. di Giugno 171 8. Ladiluicor-

„ poratura era dritta, fcarma , e ben mefla ; La fta-

„ tura più della mediocre; Li capelli bruni , corti ,

„ e negletti j Fronte alta , Occhj vivi , e penetran-

„ ti, Nafo grande, Bocca gentile, Vifo lungo, e

„ ben proporzionato . Era di una compleflìone ro-

„ butta , anche maggiormente fortificata dalle con-

„ tinue fatiche , nelle quali fi era indurito , e niente

„ eguagliava la di lui deftrezza, in tutti gl'efercizj

„ del Corpo . Portava ordinariamente un Abito

„ Blu , tutto unito , con manica ferrata egualmente

„ alla Giubba $ Li calzoni di pelle , un Cinturone

„ di cuojo , ft>ada affai lunga , ftivalli di Vacchetta

„ morbidi , lenza ginocchiera , ed unaCrovattadi

„ Taffetà. nero, quale non fi levava, fé non due

.;' « » a » volte



<4> .

v" Vfeltc Jafettimana , quando mutavafidi camifcia;

„ Non portava Manichini, né Pizzi] Era, quafi

v tutto, il giorno, à cavallo, e lo cangiava molte

„ volte in un Dì , ne ve n'era uno , tanto indomito ,

„ che non lo Capette facilmente ridurre. La Sella,

„ la Gualdrappa, e li Cappucci delle Pillole erano

„ di cuojo , ed all'antica . Viveva con una ftraor-

„ dinària frugalità . Non era fervita la Tua Tavola,

„ che 'di fette Piatti, aggiu'ftati alla Svedefe, e che

„ non confiftevano , per lo più , che in vivande or-

„ dinarie; Ne vi flava più di una mez2'ora, nel

„ qual tempo parlava pochiflìmo , come bifognava

„ faceflero i tuoi Commenfali , quali , ordinaria-

„ mente non panavano le fette , ò otto Perfone ,

„ Non beveva , che della picciola Birra, e mai Vi-

„ no. Il più delle volte , quando era in marchia,

s, dormiva su la Paglia, con un cufcino di Drappo

„ blu , che li ferviva di Capezzale , lènza fpogliarfi ,

„ e quafi fempre con li ftivaii , quali , fé qualche

j, volta fé li levava , collocava predo di se , mfieme

„ con la fua fpada . D'ordinario , fi coricava alle

„ dieci della fera , e levavafi alle cinque della mat-

r,tina . Prendeva una zuppa nella Birra, e poi

„ montava Scavallo . Faceva offervare una difci-

„ plina mirabile nelle fue Truppe, & era così efatto

„ in farfare le folite preghiere, due volte al gior-

„ no , à fuoi foldati ,. che faceva fermare , anche

„ quando era in marchia , la fua Armata , per at-

„ tendervi alle ore prefcritte. Era incredibilmente

„ ritenuto , rifpetto alle Femmine , e , come che

„ quefte non fanno che perdere li foldatidi corag-

£ ;: „ gio,
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gìo , non voleva fofrrirne alcuna ne Tuoi Elefciti ,

e, fé ve ne trovava, le Faceva (cacciare vergo-

gnofamente . Parlava perfettamente bene il La

tino , e portava , qnafi Tempre , feco /* Contentar!

di Ce/are* Inimico dell'adulazione , contento di

far cofe degne di Lode , non voleva eflèr lodato .

Generofo, e caritatevole, faceva de i'Doni me

diocri alli Grandi , per dimoftrarli la ftima , che

ne aveva , e diffondeva grandiflìme liberalità fo-

pra chi neceflìtava di foccorfo , femore che lo

„ implorava» Non fi può vedere la piùbella Gen-

„ te, né dì una meglior aria , che gl'Ofiziali , e li

„ foldati Svedefi . Ha fempre mantenuto un ordi-

„ ne così grande, ed una così bella difciplina nelle

„ fue Truppe , che , ne diverfì vantaggi , da effe ri-

„ portati su li Moscoviti, li Soldati non ofavano

,, fpogliare i morti , fino à che ne aveflero la per-

„ mitììone. E' una cofa, degna di maraviglia, chò'

y, un pugno di Svedefi abbi tanto frequentemente

„ riportate fegnalare vittorie su numerofe Armate

di Mofcovitì . Le grandi perdite , che quefto

„ Principe hi fofferto dopo, ben lungi d'aver ofcu-

„ rata la di lui gloria, non hanno fervilo , che i far

„ maggiormente rifplendere il dì lui coraggio , ed

» intrepidezza, e quello de fuoi foldati, & adin-

y, nalzarlo molto pia alPinsù de i più grartd'Uomini

„ dell'Antichità. Niente, in fine, è ftato mai c\-i-<

„ pace di atterrarlo , meno del fatai colpo , che hi

„ recifo lo ftame della di lui vita gloriola.

Ripigliamo ora l'ordine della noftralftom,

ed, effondo fiate, di ibpra, accennate le dichiara? io-

•fcv.l ,« a | ni
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ni di Guerra , feguite in Inghilterra , ed in Francia*

contro la Spagna , e li Manifefli che tifarono , per

giudicarle , dopo veduto che à Londra tu pubbli

cata , nelle folite forme, e Luoghi coftumati, il gior

no 29-.Decembrei7t8Mdagl'^^tó, Rè d'Armi ,

ed altri <l'fatali , in abito di ceremonia, accompa

gnati dalla prima Compagnia delle Guardie dei

Corpo , e dalla prima de Granatieri della Guardia

à cavallo , avendo alla loro tefta il Duca di Monta

gne , diamo al Lettore un più diftinto ragguaglio di

quanto fiafi praticato à Parigi , in tal contingenza »

perche il Pubblico degufti i motivi , che hanno pro

dotta fìmile rifoluzione nel CriftianiJJìtno , in vifta

de Tefori profufi,& degl'Eferciti fagrificati dalia.

Francia al mantenimento del Rè Filippo sù'l Trono

Cattolico .

Nel giorno dunque S.Gennajo 171 9. compar

ve à Parigi il Manitefto feguentc. \

„ ^ Ad altri, chea Dio, da cui foloriconofcono

„ l'autorità , non fono tenuti i Re à render conto

„ delle loro procedure. Impegnati indifpenfabil-

„ mente à travagliare alla felicità de lor Popoli , in

„ niente lo fono, sù'l dar ragione delle maniere,

„ che ufano, per riufeirne, e ben puonno, à piacete

„ della loro prudenza, ò tacerli, ò rivelarli li mi-

„ Iteri del loro Governo ; Ma, quando importa ali*

„ lor gloria , ed alla tranquillità de lor Popoli,

» (the non può efférne feparata), che li motivi delle

„ loro nfoluzioni fono cònolcititi , devono agire

„ in faccia dell'Univerfo , e far fpiccar la Giuftizia,

» che fopra di efli efaminotono nel Gabinetto. »

« .. „ Sua
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# - Sua Maefià , condotta da' configlj del Tiuca

a d'Orleans Reggente , s'è creduta in quefla neceflì-

„ tà,e fi fa gloria d'efporre à fuoi fudditì, ed à tutta

„- la Terra ìe ragioni, che hi avute , d'entrare in

„ nuove Alleanze con alcune grandi Potenze , per

„ la intiera pacificazione de\VEuropa , per la ficu-

„- rezza particolar della Francia, e per quella mede-

„ fima della Spagna , che , mal conoscendo , oggidì,

y, i fuoi interefli, con rinfragnimento degl'ultimi

„ Trattati , intorbida la comune tranquillità,

w Mai però la Maeftà Sua imputerà ciò ad un

„ Principe, che, ftimabile per tante virtù , loèpar-

,, ticolarmente per la fedeltà , la più religiofa , alla

„ fua parola. Né puonno edere che i di luiMini-

„ ftri, quali , avendolo impegnato, fenza fonda-

„ mento , fanno , di quell'impegno medefimo, farli

„ una ragione , ed una neceflìta di foftenerlo .

„ Nelle mifure , che ha prefo , fi e S. M. pro-

„ pofta di fodisfare egualmente à due doveri: All'

„ amore, che deve i fuoi Popoli , prevenendo una

„ Guerra con tutti i fuoi Vicini, ed alla Amiftà del

„ Rè di Spagna , maneggiando collantemente i fuoi

„ intereffi , e la fua gloria , tanto fempre più cari

„ alla Francia , quanto che li riguarda come il

„ prezzo de fuoi lunghi travaglj , e di tutto il fan-

„ gue, che, per mantenerlo Rè, gli ècoftato.

„ Quefte intenzioni di S.M. fi renderanno pal-

„ pabili dalla confiderazione di quanto fi viene ad

„ efporre.

„ E' notorio che , nel corfo dell'ultima Guer-

„ ra , la Francia «ra fiata ridotta dalle fue difgra-

a 4 » zie
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„ zie alla dura neceflìtadi confentiré al richiama

„ del Rè di Spagna , e ne avrebbe Ella , fenza dub-

„ bio , provato il dolóre, fé la Providenza , che

„ cangia gì' accidenti , e li cuori , non aveffe rif-

„ parmiata ì noftri Nemici quella ingiuria

„ Furono riconofeiuti ad Utrecht li Dritti del

„ Rè Cattolico , mi l'Imperatore , benché abbando-

„ nato da iuoi Alleati, non potea per anco rinun-

„ ziarelcfuepretenfioni. La prefa di Landau, e di

„ Friburgo tampoco ve lo riduflero j Ed il fu Rè,di

„ gloriola memoria, che, anche in mezzo degl'ulti-

„ mi felici fucceffi,fentiva I'eftremo bifogno , che

„ 1 fuoi Popoli avevano della Pace, non la coftehiu-

n fé , che , dopo aver fatto proporre all'Imperatore

„ nella negoziazione di Ra/tàdt , di travagliare ad!

» un'accomodamento tra elfo, ed il Rè dìSpagna.

„ Ebbe Egli Tempre in idea di perfezionare queft*

„ opera,edifoffocarei femi della Guerra , che il

>, Trattato di Utrecht aveva iriditi i\d\'Europa y

„ non regolando , che provifionalmente , e fenza il

„ concorfo dell' Imperatore , gì' intereflì di quello

„ Principe , e del Rè di Spagna .

„ Il difegno di procurare una conciliazione fri

„ quelli due Principi fu infinuato àSada al Conte

„ di Goesy li 15. Giugno 1714., e comunicato, li 17.

„ Settembre feguente, al Principe Eugenio , quale

» aflìcurò che l'Imperatore non fé ne allontanareb-

>, be. Dopo conchiufo il Trattato diBadd^ilRÌ

„ incarica al Marefciallo diVillars di travagliare,

„ co 1 Principe Eugenio al medefimo fine , ed allor

„ quando il Conte di Lhs fu nominato Ambafcia-.

->i
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n róre del &£ prcflb l'Imperatore, fu particolarfnen*.

rt te initrutto di agire nello fteflb particolare.

jj 11 i?f di Spagna,a\e\a,fo\cntc rapprefentato

it al Fu Rè , fcrivendoci di proprio pugno , che io

j, Stato ino niente era aflìcurato con li Trattati di

,-, ^Utrecht . V. M. giudicarefacilmente , diceva in

,5 una lettera de' i<5. Maggio 171 5., che la Pace ,

,<, della quale tutto il Mondo brama la /labilità , non

„ può durare , fé l'Arciduca., eòe mi ha difputata

,-, la Cororta di Spagna , non mi ritonofee inlegitimo

,-, Rè della mede/ima »

„ V.M.sa, fcrive in altra de'? i.Gennajo 1714.,

„ c&t? io ho adempito à tutti ipreliminari , e chefono

,\> difpoflo À con)'entire che Napoli -, il Milanefe, eli

„ Paefi Baffi reflirto all'Arciduca, come hofatto del-

„ la Sicilia, in favore «tóDUcadiSavoja, di Gi-

„ bilterra , Ò* dell'Ifola di Minorica > in favore degl*

„ Inglefi , e fon difpoflo à farlo della Sardegna , in •

^ favore ^//'Elcttor di Baviera ,- /L'Arciduca devet

„ mediani i quelle condizioni , rinunciare à ciò , cht

„ mi rtfla della Monarchia di Spagna > E così Noi

i, non avremopiù , né lui, ne io, cofa & pretender*

?) l'uno dall'altro*

„ Io mi lufmgo j dice , in altra de* 1 7. Maggio

jV 1 7 1 4. , ehe , conofeendo di quanta importanza JÌ4

^ ilfarfcojlare l'Arciduca da ogniforta dipretenfio-

„ ne /opra la Spagna, eie Indie, KM. mi metterà

„ inflato dijlabilire delle condizionifode, pergoder-

„ ne pacificamente t

i, Quefto Principe non lì credeva aflìcurato

„ sù'l Trono di Spagna t & delle Indi» , che da una

sìioì « „ r«-
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M folcnnc rinunzia dell'Imperatore allefuepreten-

„ (ioni; ed egli non infitteva , così vivamente, su

„ quella ficurezza , che per averne conofciuta l'ìm-

•„ portanza, nelle eftremità, a cui lo avevan ridotto

„ gl'avvenimenti della Guerra , fufcitata dalle pre-

„ tenfionifudette. Quello era tutto quanto diman-

„ dava dal fu Rè , per un contr.ifegno , il più fènfi-

„ bile , della fua paterna amicizia, e come l'ultimo

„ sforzo, con cui doveva coronare tutto il reftante,

,, che la Francia aveva contribuito a di lui inte-

„ reflì. Travagliò il Rè defunto, con il più vivo

„ amore da Padre,alla fodisfazione del fuo Nipote;

„ mà,comeche l'Imperatore pareva inelbrabile, e

„ che , dall'altra parte , Un refto di folpetto , fparlò

„ per l'Europa, Un opinione generale che la Pace

„ non poteva gran cofa durare, e che riteneva an-

„ cora la maggior parte delle Potenze armate , La

„ Guerra del Nord , e li cangiamenti, arrivati nella

» gran Beriagita , facevano temere che il fuoco noti

„ fi riaccendere ben torto , era di neceffità di pren-

„ dere ancora delle nuove mifure , per prevenirlo .

„ Fu in quefte congiuntura che il Rè fu tolto

„ alla Francia,.ed al Mondo; Ne S. M. fi fcordarà

i, mai degl'avvili , non meno importanti , che falu-

», tari, che li diede negl'ultimi momenti della fua

j, vita, lì fifa n'ha voluto fare la regola invariabile

„ del fuo Regno, e fi può ben vedere che vi hi mi-

y, furate fin'ora tutte le fue procedure.

„ Le lunghe Guerre avevano lafciate contro di

,, Noi, nell'Europa , delle fcintille di odio, che non

„ tendevano che a riaccendeffijE li noftriVicini,an?,

••■ . „ cora

 



Cora pieni della gelofia, e de timori , che avevano

sì fpeflb avuti delle noftre prolperità, ed anche de

noftri riforgimenti dalle più grandi disgrazie, di-»

regnavano già , per finire di abbatterci , di profit

tare della minoriti del Rè , e della debolezza del

Regno(di cui Noi medefimi fi lamentavamo alta

mente), per invitare i noftri Nemici à tutto intra

prendete. L'antica Lega minacciava di riunirli»

,, e le Nazioni fi eccitavano fcambievolmente alla

M Guerra, per l'importanza di metterli, per Tempre,

5, à coperto da una Potenza troppo formidabile , e

„ che pfocuravafi ancora di rendere odiofa,coti

„ rimproveri ingiufti di mala fede ,

f, Qiul mezzo più fictiro , per diflìpare quefta

M tempefta,che di unirli con la Potenza, che, di

M concerto con Noi , aveva richiamata la Pace, con

«, li Trattati di Utrecht ? Il Ri niente trafcura, per

riufcirvi. La confidenza fi riftabilifce fri le due

h Potenze; Ed effe, all'alante, comprefero che nul*

„ la più contribuirebbe à confermare una Pace, an-

„ cor mal ficura, che un Alleanza difénfiva, tra la

„ Francia, l'Inghilterra, e li Stati Generali, per

j, mantenere li Trattati di lìtrecbt, e di Bada, e per

H la reciproca Garantia de loro Stati ; Ma , prima

» di dar manoad alcun Negoziato, S.M. volle av-

„ vifare il Ri di Spagna del filo difegno . Il Duca di

„ S.Aìgnan ebbe ordini precifi, in Aprile 1716, di

M efporli le file idee , offerirli le fue follccitudini,

„ ed invitarlo ad entrare nell'Alleanza, in cui pto-

„ metteva!! farebbe ftato ricevuto, con tutti li ri-

n guardi , che avelie defidcrato . . ;

i>

i>

»



„ Dopo molte mftanze , non afcoltate , ad uni

f, nuova memoria , che prefentò, ebbe finalmente il

„ Duca di S.Aignan dal Cardinale delGiudiceuna.

?, rifpofta , dettata, dall'interno del Palazzo, da un

r, altro Miniftro , fin d'allora tutto potente, e di cui

„ Sua Eminenza non fu , in quefta occafione , che

ì, l'Interprete , ed era del tenor feguente : II Rè, mio

n Padrone, avendo efaminatoV Efiratto , che gli è

ù fiato rimeffò , e gì' ultimi Trattati , concbiujt ad

,f Utrecht , non vi ha trovata claufula alcuna , che

n abbi bifogno di ejfere confermata .

i, Che Stravagante opposizione ha mai quefta

„ rifpolta alle Lettere , che il Rè diSpagna ferine al

„ Rè defunto , quali non erano che una rapprefèn-

j, tazione continua , ed inquieta della incertezza

„ del di lui Stato! S. M. vide bene che li principj

„ di conciliazione, e di pace, che la facevano agire,

„ non andavano di conferva con quelli , che fi cou

rt fultavano à Madrid; e tale idea non* era, che

,-, troppo confermata da ciò , che cominciava à

,, foffrire in Jfpagna il commercio de Franeefi , dal-

„ le Leghe , che fi maneggiavano con alcune Poten-

^ ze, fotto prefetto di una proflìma difeordia frale

„ due Nazioni, e dalle oppofizioni fegrete , che la

,-, Spagna tendeva alla noftra Alleanza co'l Rè della

„ Gran Bertagna, eli Stati Generali. Prefeperòil

„ Rè il partito della diflìmulazione , ne lafciò inde-

„ bolire la fua Amicizia, e riguardi, per il Rè di

,•; Spagna, ed, afpettando con pazienza ilmomen-

,y to , in cui queftì conofeeflè meglio i fuoi veri van-

„ taggi , li fece dire che , non potendoli più difpen-

-♦~ .« „ fare
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i, fare dal ferrare il fuo Progetto d'Alleanza, lo'aflì-

„ curava che non aVerebbe acconfentito à cofa al-

„ cuna , che fofl'e contraria a di lui intereflì . '• <r

L'Abbate del Bofco fu mandato allora 'ad

Hannover , per trattarvi quell'affare co'l Rè delia

Gran Bertagna , ed allora furono ftabiliti gl'artir

coli , che hanno fervito di fondamento al Trattar

„ to della Triplice Alleanza, fermato all'Hata a'4.

„ Gennajo 1 71 7. , dopo che il Rè d'Inghilterra cffo

„ medefimo ne aveva data inutilméte parte alRè di

„ Spagna, e che fi fu aflìcurato della ripugnanza in-

„ vincibile del Minì/iro ad ogni Progetto di unirne.

j, Ma , tutto che favorevole al ripofo del Pub-

„ blico quella Alleanza , non fnppliva ella punto à

„ quanto mancava alla perfezione de Trattati di

„ Utrecht , e di Bada , mentre , non effendovi fiate

„ regolate le differenze tra l'Imperatore , ed il Rè di

» Spagna, l'Europa era fempre più nell'incertezza,

„ e nel pericolo di effere nuovamente ricondotta in

„ una Guerra dalla prima ollilità, che veniffe, ò

„ dà una parte, ò dall'altra. L'Italia folo poteva

„ lufingarfi di qualche ripofo, co'l favore della

Neutralità , che vi era Hata {labilità da'Trattati,

& dalli impegni , che fi riguardavano come un

„ primopaffo,& uno {calino per falire alla Pace.

„ Ma , ancorché quella Neutralità foffe vera-

„ mente una Legge, alla quale ciafèuno di qucfti

„ due Principi fi era fottomeffo , il Bene dell'Euro-

„ pa ne voleva una più ficura,e piùfolenne, che

„ foffe autorizata dal confenfo reciproco de i due

„ Concorrenti ^mantenuta da' Garanti tali, che

non

»

»
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i, non fi poteffe poi infrangere impunemente. XJn«

„ tal Legge non poteva eflere che un Trattato di
„ Pace , che terminante , per Tempre , le conteftazio-

„ ni tra l'Imperatore , ed il Rè di Spagna ,

fc, Il Rè della Gran Bretagna volle tentare un sì

„ granbeneaU'E*w/><*,efeneaprìcon.y.,#f. Vide

quefta, con piacercene tornaflero ì rivivere le in

tenzioni del Rè eftinto , e credette che quefto era

un operare per un Principe , al quale ella è ftretta-

mente unita , per i legami del fangue , favorendo

„ l'efecuzione di tutto ciò , che la tenerezza pater-

„ na aveva progettato , à di lui favore, e di tutto

„ ciò , che eflb ftefio aveva richiedo , tanto pofiti-

„ vamente , e tanto inftantemente. MàS. M.,ch$

„ aveva di già fperimentato , in differenti occafio-

4, ni, che quanto poteva convincere il RèdiSpa-

„ gna della fua amicizia, non trovava più, pretto

„ del medefimo, lo ftefso accefso, non ne potette

„ più dubitare, allorché vide che il Marcnefe di

„ Lorville , che efsa aveva mandato al Rè di Spa~

»> &na •> Per ^aru conofeere i fuoi veri fentimenti , e

„ comunicare al medefimo cofe importanti alle due

„ Corone , era ftato rimandato , fenza efser fentito,

„ adontadeirattaccamento particolare, che efso

,v aveva alla Perfona , ed alla gloria di quel Princi-

„ pe ; E così , troppo inftrutto dalla fperienza che

„ a Madrid fi aveva per fofpetto quanto veniva

„ dalla fua parte , pregò il Re Brittanko ad agire

to lui medefimo alle Corti di Madrid,e di Vienna,

to per il fuccefso del gran Difegno .

„ Lo fèceQudti immediatamente, e, comu~

nicate

 

 

 

 

»



 

„ lucatele fue Idee ad ambe le Corti , furono favo-

„ revolmenre ricevute a quella di Madrid , tanto

„ che la Finzione fervi ad occultare le meditate in-

„ traprefe , e dappoi rigettate , Cerno, alcun fcrupo-

„ lo , quando fu. creduto non efsere la finzione di

„ ulteriore importanza. A' Vienna non fu trovata

„ difpofizione ad alcuno aggiuflamento , meno à

„ che la Sicilia farebbe rimefsa all'Imperatore , che

i, la trovava necefsaria alla confervazione delRe-

,, gno di Napoli, fperandofi però che, à quefto

n prezzo , il Rè Cattolico farebbe ftato riconofciuto

„ dall'Imperatore per legitimo pofsefsore delle Spa~

*i B* » & delle Indie ; Et di più ( ciò che era per lui

„ un nuovo vantaggio ) che l'Imperatore confènti-

,, rebbechelefucceflìonidiPtf/'wza e Piacenza fa-

„ rebbero aflìcurate ì Figli della Regina di Spagna.

„ Le difficolti di quefta Negoziazione non

„ dovevano pregiudicare alla Neutralità d'Italia ,

„ {labilità in Utrecht 314. Marzo 1 7 1 $. , e confèr-

„ mata nel Trattato di Bada. L'Imperatore , ed il

„ Rèdi Spagna pareva che vi avefsero eflìmedefimi

„ prefe delle precauzioni , per afficurarfene . Prima

„ della Guerra di 'Ungheria, aveva il Rè di Spagna

„ fatto fòvvenire al Brittantco che effò era Garante

„ degl' impegni prefi ad 'Utrecht per detta Neutra-

„ Iita ; E YImperatore, allorché li Turchi ufcirono

w in campagna , impegnò il Papa à chiedere al Rè

„ Filippo una parola pofitiva di che non profitta-

„ rebbe punto , contro di effò , della Guerra , che li

„ 7*#rfà*'gravevanodichiarata. V'entrava l'inre-

n reffe del medefùno,ftato inftrutto dal Rè d'Ingbil-

„ terra ,



„ terra , che il Trattato conchiufo à Londra , a' 2 y.

„ di Moggio 1 7 1 e». , conteneva una Garantia dell»

„ Stati dell'Imperatore in Italia, & una prometta eC-

t, pretta di foccorrerlo,in cafo che foflèro attaccati»

v Non fi poteva dunque dubitare che il Ri di

„ Spagna voleflc correr li rifchj dell'impegno Brit-

„ tartico , attaccando l'Imperatore in Italia , e man»

f, cando alla fede , al fuo interefle, ed al fuo zelo peti

„ la Religione. Pure , feoppia la mina, evedefichs

„ un Armamento formato co'Fondi,levati su li Beni

„ Ecclefiaftici, per foftenere la gloria del nome Grir»

„ ftiano , andava à fervire alla violazione de Trat-..

„ tati ; Impudente configlio, e potenza troppa

„ grande del Miniftro , che prevaleva alle inrenzaa*

„ ni , ed alle virtù di quel Rè , .'--■Jcjt w

„ Allarmata S.M. da, una procedura si perieo-

„ lofa , fpedifee , all'infante , al Duca di S. Aignan^

„ e lo incarica di vivamente rapprefentare a\JRJ

„ Filippo li mallori , a* cui s'efponeva, e l'ingiuftizia

„ delle fue intraprefe, e pregarlo per la Tranquillità

„ dell'Europa , e per li di lui intereflì , à rientrare

„ nella ftrada della conciliazione , che il Rè fuo

„ Avolo t e, dopo di etto, quello della Gran Berta-*

„ gna avevano gii progettata tra lui , e l'Imperato*

„ re ; di agire di concerto co'l Miniftro d'Ingbilter»

„ ra per impegnarlo ad autorizare il dio Ambafcia-.

„ tore à Londra , ò à farvi pattare un altro Miniftro

„ per trattare lo ftahilimento di una foda Pace * i\

„ Colonello Stanbope arrivòpurea Madrid, inca,

„ , ricato,più particolarmente , delle medefìme inp.

„ ftanae ..Nello.ftefl© tempo, fece il Rè.BrJttamc*

,,. ■.-: .: „ fa.
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faperc ì S. M. che , come il male preffava , conve

niva metter la mano a rimedj ; Che quefti non po

tevano derivare,che da un concerto unanime del

le Potenze indiflèrenti,e però la pregava di un Am-

feiatore à Londra , ove aveva pure acconfentito

di mandare un Miniftro l'Imperatore. S.M. vi

manda l'Abbate del Bofco , ed , attenta ì gì' inte-

reffi del Rè di Spagna , così bene che à fuoi , volle

avere , nelle conferenze di Londra, chi confervaf-

fé aperte al medefimo le vie della negoziazione,

tofto che riufeifle di rifvegliarlo a fuoi intereflì .

„ Ma , invano fé gliene repplicorno le iftanze , in

„ damo fé li fé fperare d'ottenerli , quanto sì fre-

„ quentemente aveva dimandato eflò fteffo . Dà rì-

„ miti oftinati il Miniftro, e minaccia anche di

„ accendere la Guerra in ogni parte , a difpetto di

„ tutte le mifure , che fi voleffero prendere, per pre-

„ venirla , parendo fi riguardaffero, come una con-

„ fpirazione contro la Spagna quelti unanimi fenti-

„ menti di Pace delle altre Potenze .

„ Su tali rifiuti, e minaccie, il Re d'Inghilterra

„ fece rapprefentare a S. M. eflere aflblutamente

„ neceflario l'arreftarne gl'effetti , né trovarvifi al-

„ tro mezzo , che di formare un metodo , per con-

„ ciliare gl'interefli delli due Principi , che potefTe

„ toro efler propofto ; e procurare , a qualfifia prez-

„ 20, la tranquilliti de medefimi, e quella dell' £#-

„ rapa, favorendo cosi, per una parte , lo ftabili-

„ mento della Pace, che è l'ogetto invariabile di

„ S. M. , e, daado , per l'altra , tempo , e modi al Ri

„ di Spagna di rjfolyere , à mifura del fuo intereffe.

\> ,, S.M.
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„ S.M. vi concorrej ma , nell'ordinareall'Aobate

„ del Bofco di entrare in un Progetto, tanto necefla-

•„ rio, altro non li raccomanda tanto.che di tèmpre

v, rigettare quanto potefle,ò differire, òallonta-

<,, nare il^<//^^»4dalconcorfoiqueftaNego-

„ ziazione. Quali ludori non collo al Rè Brtitanico

„ lo ftac care dalle fue pretensioni su la Spagna* e sa

„ VIndie l'Imperatore 1 II vincere la di lui ripugnan-

->, za al veder panare, un giorno, li Stati di Parma,

„ e di Tofcaria in un Principe della Cafa di Spagnai

„ e l'acquietarlo su Tinfragnitura de Trattati, di

„ che credevafi in dritto di vendicartene l Meno»

„ che conuna pena infinita *non fi formontorono +

„ paflOjpaftò, quelli oltacoli, e fi maneggiorono

*, anche al Rè Filippo vantaggi maggiori, dirquelli,.

„ che «^l'accordavano li Trattati di ^Utrecht , Ed^ùj

-„ conseguenza»come fi è veduto, dalle die lettere,,

„ oltre anche i tuoi defiderj . • j hi. :.

■,, Si forma dunque à Landra il Progetto delle

„ condizioni, che devono gettare le fondamentaad

jj una fodaPacetràrImperatore-, ed il Re-di Spa-

„ gna. La perfètta Amicizia di S. M., perquello

„ Principe, fi ì fègnalata, con le inftanze, mai in-

„ tcrrotte, perche mandaflè Miniftrì à discuterei

,, fuoi intereffì, ne modi ,.che£fia gl'avevamaneg-

•„ giati , fenza impedimento all'entrare nelle Nego-

•j, ziazionijCcon li sforzi collanti, perprocurarli

>, nuovi vantaggi, nello ftef&x Irattato „ Màr..di

*» ciò non contenta , portaancora più oltre , e ¥at-

„ tenzione , e i riguardi ., Gì' invia il Marchefe

& dtNanerè à parteciparli il Progetto dilandra%

-'--,, ti » nieu-
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„ mentre fi fa il medefimo paffo con l'Imperatore

„ dal Rè d'Inghilterra .

„ Ne primi cinque mefi del foggiorno à Ma-

„ ària del Marchete di Nancrè , rapprefentò S. M.

„ ^ontinovamente al Re di Spagna enere egual-

„ mente , e della ma gloria, e del fiio jptcreffe , l'ab-

„ bandonare una ingiuftaintraprdàj ed accettare

„ quelle condizioni , che , per così dire, aveva elfo

„ dettate , con le fue inllanze.al Rè,fuoAvo. In

„ fine , li dimandava la Pace dell' Europa , in nome

„ della Francia , che lo aveva mantenuto sù'l Tro-

„ no, a1 fpefedi tanti travagli , e di tanto fangue,

„ ed in nome de fuoiproprj luciditi , il zelo, e l'af-

„ fetto de quali ben meritava dal loro Principe che

„ non li condannaflè di nuovo à gl'orrori d?Ua

„ Guerra. t.

„ Tutte quelle inftanze , fondate su le faggie

„ condizioni del Progetto , non cavorno giammai

„ fa\ Mini/Ito di Spagna, che una confezione del

„ pericolo , in cui quella andava ad efporfi , col re-

„ filiere i tante Potenze} ma, nel tempo fteflo,che il

„ fuo Padrone non voleva abbandonare l'impegno,

„ già prefo , non avendo roflòre di gettare fovra

„ di quello il biafimo della fiia propria infleflìbi-

„ lità , In fine , S. M. li fece dire , nello feorfo mefe

„ di Giugno, che l'Amore, che efla deve à fuoi Po-

„ poli , e che deve prevalere ad ogni altro fenti-

„ mento, li vietava il differire più oltre lalegnatura

„ del Trattato con XImperatore, ed il Rè della Gran

„ Bertagna, aggiungendovi l'impegno medefimo di

„ quell'ultimo, permandare una Squadra nel Medì-

„ b z „ terra-



„ terraneo, al foccorfo del Primo ; mi nulla mover

„ il Miniftro, che più s' intìerifce , alle inftanze di

„ Pace, e minaccia di metter in fuoco tutta l'Ette

„ rapa.

„ Per ultimo , il Cavalier Bings , che comanàx

„ le forze navali del Rè dellaGran Bertagna, defti-

„ nate per il Mediterraneo , prima di entrare ia

„ quefto Mare, lo avvita degl'ordini prediche

„ aveva, di agir come amico, fe la Spagna fi dimet-

„ teva dalle foe intraprefe , contro la Neutralità,.

„ ò , fé efla le fofpendeva ; & di opporvifi , anche

„ con tutte le forze, feElla vi perfilèeva ; Ed il Mi-

„ nifiro, non lafciand© più alcuna Speranza, li rif-

„ ponde che no» aveva ebe ad ej^guire gl'ordini ^

-„ di cui andava incaricato.

t> La Guerra finiva allora tra VImperatore , ed

„ il Turco, ed erano già ufeiti giardini, per far

„ paflare numerofe Truppe in Italia . S.M. forzata,

„ in fine , dalle cicoftanze, più non efita à convenire

„ co'l Rè della Gran Bertagna su le condizióni , che

„ fervirebber di bafe alta Pace tra l'Imperatore , ed

,, il Rèdi-Spagna , & tra il Primo di effi , ed il Rè di

■„ Sicilia, e furono le medefime condizioni, che for-

„ morono il Trattato, legnato à Londra, atti 2. del-

„ lo feorfo Agofto , tra li Miniftri di S. M., dell'Im-

„ peratore , & del Rè della Gran Bertagna ►

„ Ma , queft'ttltimo, fèmpre condotto daldefi-

„ derio delta Pace , volendo prevenire la. discordia.»

„. che puotnebbe nafcere tra la fira Corona, e la

„ Spagna , per li foccorfi , che era obbligato di dare

V, all'Imperatore, credette di dover fare ancora uà

. " - .< cu n ultimo



„ oltìmo sforzo appretto del Rè Filippo. Mandò

„ per tanto il Conte di Stanbope , uno de fuoi prin-

„ cipali Miniftri, ì S.M. , perche paffaflè poi à Ma-

„ drid , fé la M. S.ìo trovava a propofito . , ,- . _ ., . u

„ Durando il di lui foggiorno à Parigi , vi

„ giunfe li nuova della invafione dellzSieilia , fatta

» dalle Truppe del Rè di Spagna , ciò che affrettò il

„ viaggio del Conte à Madrid , ove arrivò , ne pri-

„ mi diAgofto,&ilMarchefedi JVira<w ricevette

„ nuovi ordini , per agir feco di concerto ; ma, le

„ vive rapprefentazionì , che repplicorono Ambe-

„ due, fopra le eftremità, a cui l'infleffibilità del

„ Rè Cattolico poteva portar le cofe , La ficurezza ,

„ che fc li diede , per tutto quanto pofledeva»

„ mediante la rinunzia dell' Imperatore , & la

„ Garantia delle Potenze Contrattanti, La pro

metta che S. M. gl'arrebbe procurata la refti-

tuzione di Gibilterra, che intereffa.in una par

te tanto fenfibile, la Nazione Spagnuola> In fìne^

„ la dichiarazione degl'impegni prefi à Lpndra, e

„ quella della ncceffità , in cui S. M. , ed il Re Brit-

„ tarato fi trovavano, di efeguirli , fnbito fpirati li

„ tre mefi, dal giorno della fegnatura del Trattato

„ dì Londra, tutto fu attolutamente inutile. Il Conte

„ dì Stanbope partì da Madrid, co'l dolore di vede-

„ re che gl'officj , e le cure del fuo Padrone , per pre-

„ venire una dichiarazione contro XxSpagna '^nori

j, avevano avuto alcun' effetto . Ebbe , almeno pe-

„ rò, quella confolazione, che niente s'era rifpar-

„ miato , per vìncere l'oftinazìone del Minoro, che.

n era la fola caufa della rottura, e de.mali, che la



„ feguivano . Fu, non oftante, ordinato al Marche-

„ fé di Nanctè che fi tratteneffe , volendo pure Ì,M

„ ftar a vedere cofa influivano certe leggiere fpe-

„ ranze,con le quali il Miniftrb aveva l'afre di tener

„ à bada , per guadagnar tempo » ma riconobbe fi-

„ nalmente S.M. l'inutilità della Tua condefcenden-

„ za . Effa fu ? pochi giorni dopo , informata delie

„ violenze , efercitate su le Perfone , ed effetti degl*

„ Inglefi in J/pagna , contro il XVIII. articolo dei

„ Trattati Ai'Vtrecbt> tri effa Spagna , e ì'Ingbil*

„ terra » quale fiffa ith termine di fei mefi , per riti-

„ rare e gl'ani , e le altre , da ambe le Parti , in cafo

„ di rottura.

„ Effendo poi partito il Marchefe dìNancr^

», S.M. , per fodisfare al Trattato di Londra ^inca.-

„ ricò al Duca di S.Aignan di portare delle do-

„ glianzé , per quanto venivafNfetver fatto à gf/«-

»» ihf*^ e <" dichiarareche-> dovendo fpirare, aUì \,

+ dfNovembre, il termine di tré me/i, lardato ai

„ Rè di Spagna, per accettare le condizioni riferba-

„ teli,nonpoteva S.M.impeàitfì dal chiederne una

„ pofinva rifpofta. Ma, avendo il Rèdi Spagna

„ perfiftìto nel fuo rifiuto, prefifanche quegli la fui

„ Udienza di congedo.. - »

„ Effe condizioni y riforbàte al Rè di Spagna »

„ faranno meglio rifultare, ed il' vantaggio comu-

„ ne, ed il particolare di eftb Principe . Vediaaro-

„ ledunque. •< '-"'.ì.- "'' l' ' *~

» l. L'Imperatore rinuncia , tanto per sé , dia

„ per ì fuoi Heredi , difendenti , e fucceffori maA

», chj, e femmine» alla Monarchia di Spagna- > e delle

i * „ Indie%



„ Indie , come purè de Stati , de qttali è ftato il Rè

„ Filippo riconofciuto legitimo pofleffore , nelli

„ Trattati di ^Utrecht, impegnandoti i darne gì'

„ atti di rinunzia neceflarj.

„ li. Venendo i varare li Stati di Parma, e di

„ Tofcana , per morte de Principi poffelfori , vi

„ fuccederanno li Tigli della Regina di Spagna ,

„ che pretende eflervi chiamata dalla faa nafeita»

„ e li tuoi defeendentì Mafchj, conche però eflì

„ Stati fiano riconofeiuti per Fendi Mafcivlini dell'

,, Imperio, e fé ne daranno al Tiglio della Regina,,

„ che doveri fuccedere, le lettere d'alpettativa ,

„ con l'Inveflitura eventuale; mettendoti fra tanto

„ in Livorno, Porto Terraìo , Parma, e Piacenza

„ una Guarnigione Svinerà , al foldo de Media-

„ tori, co'l giuramento di cuftodire, e difendere

s, dette Piazze, fotto l'autorità" de Principi Regnan-

„ ti, e di non confegnarle, che al Principe Figli»

„ di detta Regina , venuto che fari il cafo della

„ fuccejpone.

„ III. Che, in neffun cafo, l'Imperatore , a

„ alcun Prencipe Auflriaco , che poflèderi Stati in

„ Italia, puotri appropriarti quelli di Tofcana >z

>, diParma.

>,' IV. Che, non effendo ftato poffibiledJri.

,, durre l'Imperatore àdefifiete dalle fue prctenfio-

„ ni su la Sicilia , fari quefta ceduta al medemoj

,, ed effo , dalla fu* porte , cederi al Re di Siciha, ,

„ in forma d'equivalente , il Regno di Sardegna,

^ rifèrvando al Rè di Spagna , su quefto » il dritto

», di ReverftoMt che aveva su la Sicilia, inconfe-

». : k 4 „ guciua
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n guenza de Trattati di 'Utrecht. ■

n V. Che avrà il Rè di Spagna termine di tré

„ mefi, per accettare le condizioni, offerteli, e ga-

„ rantite da tutte le Potenze contrattanti , perl'e-

„ fecuzione.

n VI. Che effe Potenze uniranno lelorofor-

„ ze, per obbligare quel Principe, che non vorrà4

„ accettare la Pace, (econdo il praticatoli, altre

„ volte , in occafioni imporranti .

„ VII. Che è ftato efpreffamente convenuto

„ che , fé dette Potenze faranno aftrette ad ufar

„ della Forza, controia renitenza, l'Imperatore fi

„ contentarà de i vantaggi ftipulatili nel Trattato ,

„ per qual fi fia fucceffo , che abbino le fue Armi .

„ Vili. Il fine , che il Rè otterrà al Rè di Spa~

„ gna la reftituzione di Gibilterra .

„ Eccole le condizioni, che il Mini/iro di Spa-

„ gna rigetta , con tanto di fuperiorità . Sono pe-

„ rò sì convenevoli alla tranquillità generale , che

„ il Rèdi Sicilia, quale, nell'ineguaglianza dalla

„ Sicilia alla. Sardegna, pare eflerilfolo, che vi

„ perda , ha ultimamente accettato il Trattato.

„ La (incera , e femplice efpofizione di quefti

„ Fatti , bafta per far giudicare qual partito ha do-

„ vuto prender la Francia , nelle congiunture , in

„ cui fi è trovata .

„ Il Rè di Spagna attacca la Sardegna , ed ha

„ tutta la cura di occultare ilfuodifegno,tantoal

„ Rè, che all'Imperatore.

„ Dopo quefta infragnftura di Trattati, e la

„ dichiarazione dell;'Imperatore di voler dar la

.„ s f? man»



w mano all'aggiuftàmento , che poteva fare S.M. >

rt Stando neutra, arerebbe egualmente mal fo-

„ disfotto l'Imperatore, za il Rè di Spagna , ed una.

n Potenza , tanto confiderabile come la Francia ,

„ non arrebbe potuto (ottenere un Perfonaggio in-

}> differente.

„ Unendofi alla Spagna , come che S. M. ave-

„ rebbe violato il Trattato di Bada, VImperatore

„ era in dritto di dichiararli la Guerra, ed Ella ave-

„ rebbe dovuto {"ottenerla in Italia , sù'l Reno , e ne*

i, Faeji Baffi. In oltre, avrebbe ¥Imperatore ar-

„ mati contro di efla tutti i fuoi Alleati, ò più tofto

„ ¥Europa intiera , allarmata d air unione delle

i, Forze Francejì , e Spagnuole ; Dunque la Francia

„ fi trovava incorfa in una Guerra generale .

„ Se il Rè non averte avuto altro modo , per

i} prevenire qnefti infortunj , che- quello dì colle-

„ garfi co'l Nemico del Rè diSpagna, ancorché do^

„ lorofo à S.M., non farebbe poi flato , né raen

j, giufto,nè men neceffario. La fallite de Popoli ,

„ che fola deve comandare à Sovrani , l'avrebbe

„ obbligato ad abbracciarlo ; E l' efempio del fu

„ Rè , che aveva fotta cedere tutta la tenerezza pa-

„ tornai quefto dovere, difendeva baftantemente

„ al fuo Succefforc il fagrificarvi i riguardi del fan-

„ glie . Ma quanto mai -differente è il partito prefo

„ daJ. M. ? Efla fi collega coni'Imperatore; ma fi

„ collega, offerendo , nel tempo medefimo, al Rè di

„ Spagna quello fteffo Nemico , ed il Tettante dell»

,, maggiori Potenze dell'Europa, per Alleati, fem?

M pre che vorrà accettarli. Si collega, cofifermani.

<• '.-! «" " >, dolo



„ dolo su M fuoTrono, il dicuiPoflcflb fi farebbe

„ inconteftab,ile , e procurandoli tutto ciò , che egli

„ ha mai bramato , e più di quanto fperava , unita-

„ mente ad una durevole , e loda tranquillità à tut-

» tal'Europa.

„ La nuova intraprefa del Rèdi Spagna su la

5) Sicilia ha fatto vedere che , quando anche fi foflc

„ voluto riftabilire folo la Neutralità in Italia »

,, non vi averebbe eflb acconfentito,e fi farebbe

l,' avuta egual pena à far reftituir in Sardegna all'

„ Imperatore , quanta fé ne potrebbe fperimcntare

„ à farefeguire per intiero il Trattato.

'„' S.M. non aveva dunque altra forma, per

„ prevenire la Guerra , che di fecondare il Progetto

„ di Aggiujlamtnto , tri l'Imperatore ,ed il Rèdi

i, Spagna , e conferire , con eflb , il ripofo alla

„ Frangia , all''Italia , ed all'Europa , fenza altro

„ collo alla Francia, che di onorevoli Ufficj , ed

„ all'Italia , che il vantaggio , che dà all'Imperato»

„ re il cambio della Sicilia , per la Sardegna , con-

„ trapefato baftantemente da limiti , che l'Impera»

„ tare fi è preferitti , dentro il Trattato , e dall'im-

j, pegno , che le principali Potenze dell' Europa

„ hanno prefo,di garantire i pofleflì degl'altri.P/7*-

jj" cipi d'Italia , nello flato , in cui fono .

jp E così , lungi da che la Spagna pofla lagnarfi

„ del Rè, che intraprende, oggidì, la più giufta

„ Guerra, evitando la più pericolofa, e perniziofa à

„ fuoi Sudditi, è il Rè iftefio, che fi lamenta , giu-

„ ftamente, della Spagna, cheloia ridotto àque-

» ft'a eftremità r ahutando ollinatamente la Pace ,

olali ,. fotto
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„ fotto pretefìi sì frivoli, che ntìh fi fonò, filmai

$, prefente, potuti tampoco comprendere.

„ Ora era un punto d'onore, fondato fopr*

„ che le fucceflìoni di Parma , e di Tofcana erano

i, accordate folamente come feudi dell'Imperio;

5, ma , come credere che il Rè di Spagna rdiaffe o£-

„ fefo , per un Principe della fua Cala, da una con-

s, dizione , che hanno ricevuta , ed anche ricercata

& tanti Ré fuoi Predeceflbri , ed ultimamente tifa

„ Rè ,fuo Avo , ed «Ho medefimo ?

„ Ora era per l'inegualità della Revérjtone del-

,; la Sardegna > con quella di Sicilia , ma, un di-

»t fawantaggio, si leggiero , tanto incerto, e così
 

„ potévafi commettete la ficurezza dello Stato del

,, Rè di "Spagna à cosi picciole difficolta ? Un sì

,-> grande interefle non faceva fparir tutti gli altri ? .

,-5- Ora era l'equilibrio, tanto neceflario in Ita-*

,V Ha , che tutto fi roverfeiava , aggiungendo la

i, Sicilia à gl'altri Stati, che l'Imperatoryi poffio-

,-; de ; Ma" , il defìderio di un equilibrio più perfetto

,V meritava forfi che tornafièro à metterli i Popoli

* negl'orrori di una Guerra, dalla qUale ftentano

» tanto à rimetterli? C{itefto medefimo Equilibrio,

» per il quale fi ha, in apparenaa,tatfta anfieti,

i, hon è così baftantemente afficurato,e forfi più

,, perfettamente -, che* fé la Sicilia fofic reftata alla

ìi Caia di Savoia ì Ix> fìabilimento di un Principi.

*V3/ ■ „ deìla,



 

i, della Cafa di Spagna, in mezzo delli Stati d'Italia,

„ Li limiti , che l'Imperatore fi è preferitti nel Trat-

„ tato, La Gatantia di tante Potenze, L'intereflè

„ invariabile della Fi ancia, della Spagna, e della

,, Gran Bretagna , foftennto dalle loro Forze mari-

„ time, Tante ficurezze, lafciano forfè defiderare

„ un altro Equilibrio? Se, fin dalla Pace di ^Utrecht

n le Armi Imperiali aveflero occupata la Sicilia,co~

„ me hanno fatto con Napoli , il Rè di Spagna non

„ arerebbe fatta difficoltà 'd'acconfentire a quella

„ difpofizione ; Ed il Miniftro medefimo di eflb Rè

,, non ha detto che il fuo Padrone non aveva mai

„ penfato à confervar la Sicilia , e che, fé ne faceva

„ la conquida , farebbe fiato portato (giacché tutta

„ l'Europa lo voleva cosi) a rimetterla eflb iteflb

„ all'Imperatore?

„ Li veri motivi de fuoi rifiuti , fin' à queft'ora

„ impenetrabili , alla fine Ci fon feoperti . Le lettere

„ dell'Amba/datore di Spagna al Cardinale Albero-

„ ni hanno levato il velo, che li copriva; E fi ap-

„ prende , con orrore , quanto rendeva quel Mini-

„ Jìro inacceffibile à tutti i Progetti di Pace . Ave-

„ rebbe eflb vedute abortire cosi quelle odiofe con-

„ fpirazioni, che tramava contro di Noi; Avereb-

„ be perduta ogni fperanza di defolar queflo Re-

j, gno,di follevare la Francia contro la Francia,

„ di fpargere li Ribelli per tutti gl'ordini dello Sta-

„ to , di foffiare la Guerra civile nel feno delle no-

„ ftre Provincie, e d'eflere, in fine , per noi , il fla-

„ gello del Cielo, mettendo in opera li fuoi Proget-

y, ti pcrniziofi, e facendo giocare la mina, che do-

» « » vev*
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,, yeva (fecondò 1 termini delle lettere dell'Amia*

„ /datore) fervir di preludio all'incendio : Chal ri*

„ compehfa alla Francia, per li Tefori , che hi dif*

„ penlati,eper il fangue,che ha fpàrfo fóìàSpadpd

„ _ La Providenza ha allontanati quelli mallo*

,i ri,etuttiliFrancefi, alla villa del tradimento»

,i che ce li preparava , ne attendono , ed impazien*

„ tano per la vendetta; Ma S.M. non fpofa che

„ l'intereue de fuoi Popoli, e.nongiilefue Paflì»-

„ ni. Efla non prende oggidì le Armi, che, per

„ confeguire la Pace , fenza perdere punto della fui

„ amifta, per un Principe, che, fenza dubbio t

,> averà orrore delle perfidie , tramate»* fotto il fuò

„ nome. Felice! fé le di lui virtù lo avenero meffó

„ al coperto dalle forprefe del ilio Miniftro , e , fé. ,

„ facendo tacere per fempre li fiioi malvaggi con-

Vi figU > non afcoltafle più , che la propria parola ,

„ la propria Giuftizia , e la propria Religione , ch«

„ tutte lo folleckano alla Pace .

Quella è la ferie del Manifeflo , che fi pub

blicò , e che fu feguitato , nel giórno 9. da un

ordinanza Regia , portante la dichiarazione dì

Guerra, contro la Spagna, "per aver efla rover*

„ fciate tutte le mifu re , prefe per la Pace , e violati

„ li Trattati di Utrecht , e di Bada , quantunque lì

„ fonerò confegmte dall'Imperatore , non folo le

„ condizioni , fopra le quali aveva il Rè Filippo

„ fempre infittito , mi , anzi , diverfe altre vantar-

„ giofe, ed onorevoli al medemo, onde j gii che

„ non reftava più fperanza di poter moderare le

» mire ambiziofe del fuo Mini/irò , e che non era
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£ ragionevole che il npoio d'Europa, dipendere

„ dalla di lui oftinazione, e da fuoi difegni parti-

„ colari, S.JH., co'l parere del Sig. Duea d'Orinans,

„ aveva rifoluto d'impiegare tutte le fue forze,

M tanto di Terra , quanto di Mare , contro la

,, medefima , e dichiararli , come faceva , la

„ Guerra, ordinando a tutti li capi Militari &c,

con quel, che ficgue, fecondo la pratica di fimili

congiunture .

Infeguito di tale dichiarazione, fi rcpplico-

jono gl'ordini per ogni parte, à fine che tutto fi dif-

ponefle à principiare, per tempo, le operazioni

della Campagna , e he doveva intraprenderli con il

vigore più grande.

E' da notarfi che diverfi Ofizialì Francefi,qua,.

li , anni fono , ebbero la permifiìone di panare al

Servizio di Spagna, avendo voluto lafciarlo, «eli*

congiuntura prefente,per non prenderle Armi con

tro la propria Nazione, fono ftati arreltati , come

prigionieri di Guerra , per ordine del Cardinal

Awtroni, fenza alcun riguardo a fefvizj refi , e trat

tati con molto rigore, e durezza, benché, come fi

crede, contro la mente aU quel Rè. ìiSig.Duea Re*

gente però li dettino eguali impieghi à. quelli aveva

no in Spagna , &£ ordinò al Sig. Le Blane , Segreta

rio di Stato per la Guerra, di farli cambiar? torto

che fi potefie , e di farli aver del denaro , per la lpr

ìiiflìftenza , fino à quel tempo .

Fra tanto , continpvavano li Spagnuoli , in Si-

4iìia, l'aflèdiodi Melalo , m^, con tutee le diligen

te, àneffuua dejje quali mancavano , fi faceva ve-

.. : . der'
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dtt loro, in lontananza per anco, là Iperanzadi

ridur quella Piazza ; E la favia condotta , il valore,

e la fpcrienza militare del Generale d'Artiglieria

JSaiwn Zum-fungben , che , fin da gl'ultimi di Otto

bre 1 7 1 8; , fti comandato alla direzione delle Trup

pe Ce/aree, in quel Regno, poco lafciavano à me*

defimi che lufingarfi diun efìto favorevole f

Lo fperava bensì il Cardinale Minijiro, no»

meno circa gl'affari della Sicilia,.ove fi ftudiàva di

mandare tutti li foccorfi poflibili , che circa gl'altri

Progetti, che la fua vafta, ambiziofa Idea aveva

concepiti; E, mancatali, come fi fentì, l'effettua

zione di quello col Rè di Svezia ( benché perdeflèro

molto di fondamento le fue Macchine, e folo vi

fuadagnaffe quella Corte il rifparmio di un millione

i feudi , promeno anticipato al Rè fiiddetto , e di

iin altro annuo , perquando favoriffe , e fàcene , an-

•che dal Tuo canto, un ìnvafione nell'Inghilterra)

ne aveva altri già intavolati, quali vantavafiche

farebbero ^ordirei'Europa. \ss.v:p\, .,:;, .- .-.nz

In qnefto mentre , fu:.ifimrfà. , in diverfè parti-,

e principalmente àPanjgi,-la voce, che il Preterì

dente,tfkndo partito da Roma, i gl'otto di Feb

braio , in compagnia del Conte diMarr , & del Mi

lord Perth, con tré fedie di Pofta, era panato olii

1 4. à Firenze , e che , non avendo potuto imbarcarli

à Livorno, per Spagna , à caufà di qualche yalcello

Inglefe y^msvAs, va. quel Porto , aveva prefo il par

tito di portarli à Genova, ò al Finale ; mi che, eflenf

do arrivato à Voghera nel Milane/e,era fiato arr»-

ftato dalla Guarnigione Imperiale, e condotto al

' -. .- Ca-



Caftcllo di Milano. Tale notizia fu fpedita anche

à Londra da Milord Stairs , per un Corriere di Ga

binetto; Ma fifeppe,inappreflb,che eKo Preten

dente fi era imbarcato a Nettuno, per Spagna, e y

per meglio mafeherare la fua vera Marchia, aveva

fatta prendere la ftrada di Genova a" tre de fuoi

Ufiziali, che ebbero poi il deftino dell'Arrefto già

Stante quefta marchia in lfpogna del Cavalier

di S.Giorgio, ed il precedente arrivo à Madrid del

Itef/» d'Ormond , ben fi può argomentare quale in-

trinfeca verità avefle il difeorfo , fatto all'Hata dal

Marchefe Beretti Landi, in una conferenza con li

Stati Generali, Si altri Miniftri Efteri , effèndo/ì ef-

preffo che , ancorché il Rè fua Padrone avefe jtvetfe

ragioni di non efer contento delle mifure , prefefi dai

JQ della Gran Bretagna, tendenti al difpreX7$ della

Corona di Spagna , quella medefinta Corona , nondi-

meno, non iimmifcbìarebbe mai negl'affari delPte-

tendente ,fapendo beniffimo che età, non fola Jorebbe

contrario alle fondamenta, pojiejt alla Pace diKii-

vick , ma , anco , alle majftme de Stati Generali , che

tanto iinterefano ai mantenimento dellafuccejftone ,

Rabilita dalla Corona della Gran Bretagna, in favo

re della Cafa ^Hannover ; Che il predetto fuo Pa

drone Me altresì intenzionato di farla Pace, edt

finire lìprefenti imbrogli* , mediante un accomodar-

mento , ma che non poteva , fen^a ferire ilfuo onore ,

accettare le condizioni , che fé li volevano prefcrtvt-

rei E, per fine , che lì buoni ufici , e la midtavone

delleloro Alte Potenze }per la Pace , farebbero firn-

pre



pregradevoli al fuo Patitone: Parlata politica, in

fluita dal Miniftero di Madrid , per addormentar

meglio gì' Animi , e potere , à mano più franca ,

mettere in efecuzione quanto fi era prefiflò . Il Conti

di Cadogan , Miniftro Brittanico , però ne feoprì il

midollo, e, rizzatofi in piedi, parlò al Prefidente

dell'Adunanza , ne termini Tegnenti .

DevoJlupirmi di che ficontinui à dar attenzio

ne alle vecchie proferte della Spagna : Non fono aue-

Jie le mede(imeparole , chegià ha, dette , tempo fai Vi

è contradizione in terminis . Ella vuole la Pace , &

ordina tutto, per la continovanione della Guerra.

Le for^e le mancano , per proteggere il Pretendente ,

altrimenti la fua volontà e buonijfìma , e pronta alli

intertfjì del medejtmo. Non retta alla Spagna, chi

dipenfare ad una Pace foda , poiché l'agire ,piu con

o/fonazione , che con fperan^a di buonfuccejfò, contro

tanti potenti Principi , collegati contro di Bffa >

efaurire il Regno , e d "Uomini , e di denaro, per le

idee di chimerici difegni ì fagrificare il bene del Po

polo, la vita del Soldato, & ancora /a riputazione

della Corona , fen\a raccoglier li frutti d'una glo-

riofa Guerra , non fono laJlrada per giungere all'

Eroifmo , al quale anale'uno , gonfiato da una felice

riufeita delle fue prime imprefe , pare che ajpiri .

S'oppofe, per diametro, al Difcorfo del fuo

Ambafciatore la fegueote. dichiarazione deliì^F;-

iippo, che fi vide girar pei; la Scoria, fparfavi dalli

male Intenzionati. ■.;>, >-j.- ,

„ . ' Molte ragioni fortiflìme m'hanno Idecermi-r

„ nato ì mandareuo&parte deHemie forze di terra,

edi
»
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e di mare , io Inghilterra , ed m Seff»h , per Ser

virvi di aufiliaric al Rè Giacomo ; Ciò , che mi ha

confermato nel parere, è l'aver ricevute ficurc

informazióni che molti di quefte due Nazioni ,

non oftante la forte inclinazione , ed ardente de-

fiderio, che hanno di riconofecre quello Principi

per loro Sovrano, non ofàno però dichiararfi

apertamente per lui ; alcuni , per non eflcre in {ta

to di fare la fpefa di limile intraprefa , ajtri per

il timore di non confeguire impieghi , degni della

lor nafcita,cde loro fervizj, ed, in fine, perche

non lo vedono appoggiato da alcuna delle Po

tenze di Europa , che abbi la forza , e la volontà

di aflillerlo.

Per diftruggere quefte difficolti , ho giudica

to proprio il far conofeere che ho rifohtto d'im

piegar? tutto il mio Potere , per lo ftabilimento

di quefto Principe su un Trono, cheli tocca >. di

diritto indifputabile . Spero che la Previdenza

favorirà una caufa sì giufta j Mà,à fin che il ti

more di un finiftro fitcceflò non impedilta alcuno

di prontamente dichiararli per il fuo legitimo

Sovra.no » io prometto una ficura ritirata ne miei

Regni à tutti quelli , che lì uniranno a lui . Se

dunque, contro ogni probabilità,, la mia intra

prefa non lòrtifleil luo effetto, e che alcuno de

fedeli fudditi del Rè.Giacomo foffe obbligato ad

abbandonarla fua Patria , Io dichiaro, per quefte

prefénti , che darò à tutti gl'OfiziaH di Terra, e di

Mare li medefìmi impièghi, che godono in Jnghil-

t&m».cd in Scarta , e che riceverò , e trartarò y

'•-'->-' « » . « Sol-



„ Soldati , come miei proprj fudditi. \

„ Io comando al Duca d'Ormoni y mio Capir.

„, tan Generale, di pubblicare quefta mia dichiara-

,, zioneà tempi, e luoghi proprj. Data in Madrid,

n li 24. Febbrajo r 71 9, /o *7 -K<> .

In fatti , il detto Duca , dopo ftato qualche

tempo à Madrid, , & avutavi accoglienza favorer.

voliffima dal Cardinal* , e da principali Miniftri,

«'era imbarcato a Bilbao, conj.,òtf. Domeftici,

verfo la Corugna in Gallica, per attendervi la Flot

ta, che doveva ufcire da Cadice, e comandarla,

dando pano all'imprefa ideata, à vantaggio del

Pretendente fodetto ; Ed efla Flotta fece poi vela

alli 1 o. di Marzo , in a 1 . Baftimenti da Trafportò ,

(otto il convoglio di due Vafcelli da Guerra, dà

60. Oannoai cadauno, e di una Fregata, da 2 j.Can

noni , chiamata la Lepretta (prefa gii su gl'inglefi )

portando ym. Fanti , e <5oo. Cavalli , Armi per

jom. Uomini, e quantità di polvere, e munizioni ^

ed avendo Ceilnglefi di diftinzione, travediti, i

bordo del Comandante , Alla Corugna , doveva

linir&ti maggior numero di Baftimenti, per , d'indi^

progredire il cammino , a fare un invasone ne Paefì

del Rè Brittanico, il di cui Confile, & detto Cam

dice , aveva dovuto ritirarfi , fino a* 14. leghe , in

dentro del Paefe , i fin che gliene reftafle occulto U

difegno .

In tanto , precorfane la notizia in Inghilterra ,

fu pubblicato, ne fiti opportuni , per ordine della

Corte, il feguente Proclama; Che, efendo giunti

évvifo che Giacomo Butler, già Duca d'Ormond,,

C a dppg



 

dopo aver fatto qualche faggiorno -arMadrid, syer&

inib.u tato ,'m un Porto di Spagnòla difsgno di an

dare ad eccitare una. Ribellione m Irlanda j E che

fuppanendofigià sbarcato , ò per metterpiedea terra ,

fiordinava a tutti gl'Ofi^tali civili y e militari, Òr

nitri di fareun efatta ricerca, e tutti li lora sforai,

per prauierlo ,ovivo ,a morto, promettendo difan

pagare , immediatamente alla di luiprefa , r om. lire

jìerline , accordate, dal Parlamento a> chi fojfe riufci

ta, con interdetto di rifugiarlo, à celarla ,fatto pena

a Controventori d'ejfere perjeguitati da Rei d'alto

tradimento •

} .,: Era, in quefto mentrer arrivato da Barcellona

al buon Ritiro, d'indi à Madrid, '^Cavaliere di San

Qiorgio,a\t ricevette tutti, gl'onori potàbili da quel

Sovrano, che gl'accordo forbito il trattamento di

Rè., ed U medefimo mantenimento » che il .Rè Già-

Tffmo., di lui Padre , ebbe già ia Franerà. Eùvifita-r

to dal Principe delle Afturie, e, diverte volte, dal

Cardinale Alheroni, col quale furono tenute molte

conferenze, alla presenza del RrFilippo^ su gTRmer-

ge»ti,peri quali s'era portato inquella Dominante.

v.-l 'IB Cardinai Paulucci , primo Mimfbro, e Segre

tario di Stato à Roma , diede fa notizia di tal arrivo,

al Pontefice. \ che ne dimoftròrunagioja infinita, ed

lìrdinò al Governatore deila Città di proibire ef->

preiìamente ad ogni fortadiPerfone il parlare del

C~ivalier d$&m. Giorgia,, e ,. fopra tutto,, di non

pubblicare ebe fofle^in difeg&o.di andare nella

GranBrelMgna. ad eccrtacèiuKa-foUevazione eon-

^oquel<R'èfclJ;^:j.i;:.cT;{.t.<ìo:j,0j<t.j .^, ^rt%
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c\ ? Ricevette -piil*e, in appreftofilcP^aiavvirQtla!

Bokgna che la Pr'incipefla Sobtejt'ki , ivi fpofata da

eflb Cavaliere, per Procuratore, vi era arrivati da

Tnfprucb , da dove età fugita d^arrefto , e veniva ili

quella Capitale , fino al tempo di pattare in Ifpagna\

Sovra che furono dati gL'ordinì' per riceverla ,co*ne

feguì , alli 1 3. Maggio yefTendavanentrctta nelle C«r

■rozze del Marito'--, che. chiamavafi Me d'Inghilterra.,

incontrata fuordeliai^rta da Cardinali Giialt&tiin

& Acquaz'km , e divertì altri di diftinzione , e eon+

flotta dalli due Eminentiffimi airAppa«ament<?tk

preparatoli nelle OrfoUne ,ove fu regalata di ito*

Cedola di lem. Doppie dal Cardinale Acquavtvq*

à nome dei Rè, Cattolico , efleÀdofi y.l'a mattina

detti 17., portata, all'incognito, nel Quirinale , da

dove fu introdotta per il Giardino , con le fuf

Dame, all'audienza del Papa, che la ricevette con

marche di tenerezza , e-gl'accordò loiteffo Trat^

mento, che per T addietro , aveva dato al futtyro

•fuoSpofo.' ■ S\t> iu/.\VftUiJir ?*|f:-J:"»TtP ? ,t jj-jJ

-->m Si fentirotto, fri tanto , già u&ite in Campagna

le Armate di Fraudai ed il Marchefedi Silly > che

n'era Tenente Generate , pattato ,. aili ai . d'Aprile ±

,il fiume Bidaffòa -, preflb di £wvj , nella Provincia di

Guipu^coa , all'undirnane , s'impadronidel Caltela

di £ebobiaypai delH 'Eremitaggio di $-a&Marceli^

d'indi di CaftelPoUìt^Atì Fotte di S.'BUfabett^y

e di Porto Pajìjggio.. furono trovati iri quelttiltir

mo,che è l'unico confidefabik>%«f^della5£^

gna, buon numerò di Cannóni, lei groiji Vafcelti

da Guerra, e quantitàidi legnami^.per.sOfifr^FW*»
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e vi Incendioroho i Francefile li Màgaieftt,e le»

Sqnerro , facendoli montare quel danno à più di e?*

imìlioni . Tutte le Guarnigioni , che cuftodivano li

fuddetti piccioli Forti, furono fatte Prigioniere di

Guerra , come pure quella di Un nuovo Forte* pretto

Fonterabia , la qual Piazza , e quella di S. SebafiianOs

alli a. Maggio , furono invertite .

Il Marefciallo , Duca di Bervick , Generalitìi»

ino di ette Armate, era pure partito* per comandar».

le ; e , ritrovati fparfi , per effe , divertì efcmplari di

una Stampa, intitolata , Dichiarazione di S.M. Cai*

toltea , nel particolare della rifolu^iotie * che bà prefa

di metterfi allaTefta delle fue Truppe , terfavorir*

gVIntereffi di S.M. Crifiianiflìma, e della Na^iortt

franeè]e , data a' iy. Aprile t ?i ?> > ne fpedi uno à

Parigi al Re, fuo Padrone*

><> ■ Non dubitòffl coli che tal ftampa non fofle

del medefimo Autore , che compofe , e fece diflemi-

narequelle , ftate proferitte à 1 6. Gennajo * e 4. Fefc

brajo , ed attribuite al Cardinale Mintftro , vedert*

dofiinefla lo fteffo fpirito dirivoluzione, e le me*

definte invettive , contro la Perfona del Duca d'Or»

leans , la di citi autorità ofadi mettere in dubbio , e

contrattarla* nominandolo Regente prete/o , quaft

thela Reperita ) alla quale fu chiamato dal dritto

del fangue,e dalle voci del Popolo , non li fìa ftatà

conferta {biennemente, in una delle più aUgufteAf-

-femblee*che fìfiano mai tenute ih quel Tribunale»

Su tal fondamento, l'Autore accordava al Rè di

Spagna li qualità di Regente nel Regno , e fi ferviva

«Uldi lui Nome, per comandate alle Truppe Fra»*

vi - 1 1 teji%

 

 

 



tifi, che paffaflèro al carneo Spagnuolo , pfòmerten-

doli, in ricOftipenfa della lor defèrzione * non folo li

bencficj di quel Principe, hii la riconofcenza del

loro Rè , quando farebbe in età più avanzata .

Quale difapprovazione trovaflè in Parigi Una

tal Procedura , è facile rihimagihariélo . Ed ecco

quanto ne fcrifle il Criftianijjìtno > in rifpofta al

Duca di Bervick . ' ' . —."/'il

), -u:j Mio Cugino; i;4'»i;d 01 • :*ÌHl-jiv. ,:

}j Ho ricevuta la fcritttirà > ftampatà^ che

>, m'avete fatta tenere , intitolata , DichiéirW^ione di

n SìM.Cat.&c., e, mentre mi dite eflferne ftati

4, fpaffi molti Efeinpìari nelle mie Armate , Vi feri*

» Vò , pef notificarvi i miei fenfi j fopfa il contenuto

,j diquella. ' ■ '"' »■ ■ '•'. -'^ tf

» - La Guerra , che mi vedo obbligato di fate

„ alla Spagna , non ha per ogetto , ne ìffiio Rè , che

a è meco unito cosiì ftréttàmente , pet li legami dei

», fartgue, ed al quale ho dato-fin' ora le pròve della

« più (incera amidi , né la Mà*iohe Spagnuolà -, che

5, la Francia ha sicoftanteiriente foccorfa * có'l fuo

ji fangue,e co'fuoi Tefori > pef conservarli il fu»

a Rè ; ma (blamente Un Governoftranitro\ che op-

i, prime la Nazione, che abufa della confidenza del

j, Sovrano , e* che non ha altro fine , che di rinòvafe

i, Una Guerra generale; Tutto ciò, che le mie Armi

i, pretendono , è che il Rè di Spagna acconfefita , ad

a onta del^fuo Mìnijtro , ad effere Unànimamente

», ficohofcìuto , da tutta l'Europa , Sovrano legiti-

» mo della Spagna ,& delle Indie , e raffermato pet

», femore *rl diliuTron»/ '•' - Jì-^'ì «<

ì::i « « 4 h M
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„ Al foló Mini/irò di Spagna, inimico delia

„ Pacedi Europa , s'imputano le remittenze deli?,?

„ Cattolico alla medefima , le confpirazioni trama-

„ te hy Francia, e tutti qu e' fcritti, egualmente af~

„ furdi , ne loro principj ,&ingiuriofi alla mia au-

„ torità , nella Perfona di mio Zio, il Duca d'Or-

„ leans , che n'è il depofitario .

„ Li fentimenti della Nazion Francefe, fopra

„ quelli fcritti , fi fono baftantemente dati à cono-

„ fcere,con la pronta condanna , fattane da miei

„ Parlamenti , dichiarando Crime di lefaMaeftàla

„ fola Lettura di opere fediziofe, quali fono tanti

„ manifefti , che la Spagna mi ha fomminiftrati Ella

„ ftefia per giuftificazione delle mie Armi.

„ Il Re di Spagna mi rimprovera d'eflermi

„ unito co' fuoi Nemici. Qiiefti fono Nemici, che

„ elfo ha ataccati, e che gr offrono la Pace, con

„ grandi di lui vantaggi , e che fono affai più ne di

„ lui i#tereflì,che il fuo proprio Miniiiro , quale,

„ perfodisfare la fua ambizione particolare , vuol

„ immergerlo di nuovo negl'orrori d'una Guerra ,

„ di cui ha , pur troppo fin'ora , fperimentati i mal-

„ lori . Li miei Popoli fanno che le Alleanze , che

,, ho fatte, non hanno altro fine, che la lor ficu-

„ rezza, e la loro Tranquillità , e li Progetti della

„ Spagna li fanno conofeere , ogni giorno meglio ,

„ quanto quelle follerò neceflarie .

„ Pretendefi però di qualificare tali intraprefe

„ del Re di Spagna , col nome di zelo, & di affetto

M per la di lui Patria,e di farle panare per un difegno

„ generofo di follevar li Francefi dairoppreffione >
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rt ma quelli fentimehti di tenerezza , che fi attri-

„ buifcono al Rè di Spagna , fi riducono à femplici

s, parole , fperandofi che gl'effetti faranno piùpec-

„ niziofi alla Francia, che le ofiilità dichiarate.;

i, Ed, in fatti, qual maggiore affiliti contro una

,y Nazione, che il volervi portar il fuoco delle

^guerre civili, follevar i Sudditi contro il lor

„■ Principe , pretendere di radunarvi li Stati > lènza

^convocazione, e fenza autcriti,e cercar di ri-

„ movere, fé li foffe poffibilé, la fedeltà dalle

^ Truppe, offrendoli il prezzo della lor deferzidne,

„ e , lusingandoli infino con la gratitudine reale del
^;Padrone,cheofatt%ro di tradire^-- r- ,t

■#? :. Si è fatto fare•', anche dj più , al RèdiSpa^

»gna. Tutto che divenuto Principe"ftraniero;aHa

y*Framia , pefc mezzo dellafira folenne rinunzia;J fé

i, gl'è fatta iifhrparc una autorità 'immaginaria,

,> che roverfeiarebbe tutte le fondamenta > dèlia

.>, mia . Li fi fa rigettare la Regen\& del Duca atOr.r

V, Uans , cosi fedamente ftabilita,per li Drittirdeji

,, iangue, e tanto unanimemente riconofeiuta- da

.,, tutti gl'ordini <delloStato-, alla morte del fu Rè.,

„ mio Bifavolo , che VAmba/datore medefimo di

li, £p^n*nàn.efitt) punto à fottoferivervifi , tantp

•„ erano evidenti *•& incontefiabili li Dritti' del

^■.■jQuitad'OrJeaqsi j. .':..-f.-r\- -F-i ,.

&■> > Non contrattava già al medefimo la Regen-

-,, za il Rè di Spagna, quando il di lui Mini/irò g).'

,i ha offerto di confermarli tutti li Dritti àfuopia-

t, cere,, fé, scontro la fede de ì.Trattati, voleva

i, -tinirfi con fa$pagnas per rkovate la Guerra . Pu-

-*1 <« » re,
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» te, Quando marni cominciato i dlfapprovare II

» Rè di Spagna tale Regenza? Dopo che, per li

» configlj del Regente , ho io oppofte delle (ode Al

to leanze , e dei Trattati neceflàrj alle mire ambizio-

„ iè di un Minifiro , che non refpira , che l'incendio

„ dell'Europa. Un Regente, troppo amico della

>, Pace , e troppo attento alla ficurezza del mio Re

to gno , perde tutti i fiitoi Dritti à gl'occh) di un Ini*

,, mico , li di cui difcgni fconcerta , e , contro di ef»

♦V ;fo, s'impiegano delle calunnie , fehza ritegno , Se

«delle ingiurie, incognite fra li Principi, fino al

„ La ftampa , ultimamente fparfan' , à nome

»$el Rè di Spagna , non tende a meno , che a far

fc' ammutinare le mie Truppe, & a ferii rivolger

» l'Armi contro il: loro Sovrano* UR* di Spagna

„ conofee dunque sì poco la fedeltà Francete ? Non

fe :&crederantio mai rifarcite da quest'affronto, £

j, hprefenza medefima del Rè fuddetto , alla Tetta

\, delle fue Armate , che farebbe ad effe gloriofa , in

», ogni altra occafione , nonlifembtarà,che unin-

„ vito odiofo, contro il loro dovete, che gl'ani»

„ mari fempre più ad adempirlo . o. -

ij-j Io non li comanda dunque, che quanto il

„ loro amore , e la lor fedeltà li preferivono . Che

„ effe combattano valorofamente perla Pace? Que-

,,' fio è l'unico fratto, che io attendodalla Guerra.

„ Non arroffifeo punto di domandate continova-

„ mente al Re di Spagna quefta pace, Canto hecef-

„ faria; La Nazione Spagnuolafc,{opta. tutto,

„ quella Nobiltà, sì faniofà, perii (uo irato valore fc

>,
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^ jfedetó fc^òica, per i di lei i?^ ìa dòttiàhdefà" mete*

jj e fpero fi unirà co' Francejì, per ottenere dal fud

», Ì?i? , che la liberi , e liberi se fteffo da uh G/ig-o /?/£»

J} wVre, si pregiudiziale alla fua gloria, ed à ftidi

?i intereflì : Cosi deve egli fare iperimentare il fup

j, affetto alli Spagnuoli, & alli Francejì: Li fuoà

,, Nemici fono pronti àfaerificare il loro fifenti»

» hìfcnto ai pubblico ripofó, & à giurare cOn lui

y» la Pace più fertha , fempfe che là gafantifca * non

jj la parola di un Minifh o , che conta per nulla lì

,, fede pubblica , e li più folenni Trattati $ e che hi

yj pur tfoppo fatto intendere che non fi otterrà

j, giammai da Itti * che una Pace finta j ma > la fui

» parola Reale,& la fede di Una Nazione, che,quan«

ìj do anche non àVefiè Un Rè del mio fangite » efìge*

jj tfcbbe fempré da me Una ftima particolare . Con

„ quello, io prego Dio che vi abbi , mio Cugino »

9» nella fua fanta, è degna Guardia. Data à Parigi*

j, li io. Maggio tyi 9; Luigi ■. Più baffo , Le Èlaffl*

», A tergo, &c. Mio Cugino il Duca di Èervickt

,, Pari , e Mafefciallo di Francia j Generaliflìmo

jj delie mieArmate in Ifpàgria.

Perdevano già la fperania ii SpagnuOli; ih Si»

fitta , fopra Melalo j Ed il Marchete di Leede , chi

fie vedeva inutili i tentativi di fei mefi , difponeva

d'abbandonarne lTmprefa , Iafciahdo però «flii. Lio*

mini , e due Batterie» da ■ 2. CahiiOhi cadauna » pet

guardare li Trincieramenti , e j per impedir » nel

polfibile , lo sbarco dèi Gran Convogliò » che atten

devano gl'Imperiali . A quell'effetto^ aveva incanì

minati diverfi Ufuiali , ed alcuni Ingegneri dalla

•<•'•' 7 parte



parte di Sìracufa, per alzarvi im Forte , allfintòrna^

con alcuni pezzi di Cannone; Ma, avvertitone il

•General Zum-Jungben, prefe cosi bene le fue tnifore»

facendo avanzar delle Truppe, alla notte , che , {or-

prendendoli , alla punta del giotno , li mifero in fu»

§a , e ne fecero alcuni Prigionieri .

In fatti , era giunto a Napoli , alli 24. d'Aprile,

il Conte di Jlfw«,deftinato al Comando dell'Ar

mata Cefarea in Sicilia; E, dopo diverfe con

ferenze con quel ViceRè,fopra. le difpofizioni dell'

imbarco delle Truppe, che dovevano colà paffare,,

co'l Gran Convoglio, e mandati gl'ordini per le ope

razioni , da farfi allo sbarco , fece vela da Baia, nel

giorno 23. Maggio, con profpero vento , ed otto

■Vafcelli Invlefi, comandati dall'Ammiraglio Bings,

45. di Trasporto, ?5o. Tartane, e 100. altri Bafti-

.menti ,fopra quali erano 40. Cannoni , 7. Mortari ,

e. 1 7. altri pezzi dArtiglieria , con 1 1 ., in 1 im.tJo*

mini d'Infanteria , oltre due Reggimenti di Coraz

ze , uno de Dragoni , & alcuni Ùflari .

e . Sentitoti dal General Zum-Junghen il Gran

Convoglio all'altura „di Melalo , fé li portò incon»

-tro,p4r concertare co'l Generale Merci il fitopiù

comodo, per fare lo sbarco ,' quale feguì , con tutta

^feliciti, allÌ38. di erto mete, in meno di due ore»

co'l beneficio di 19. Ponti ,,trà Patti, & Oltvitrit

1 8. miglia da detto Melalo , il di cui Attedio era

flato dalli Spagnuoli levato, la notte precedente, e

-fé n'erano andati , con tanto di fretta , che il Gene

rale VVacbtendonk , entrato nelle loro linee ,: vi tto~

vò circa zn». facchi di aurina, con quantità d'altre;

t-j^q prò-



»K)vifionì,'^i. pez^ d'Artiglieria, e H Malati, quali

alG eàeral Leede raccomandava; con lettera ,- al Ge-

neral Mèrci. ; • r; -A_.;\r r> . .- : , . N. i

.. IroKoroTiosyImperiali circa mille Domini del

Pacfe > a detto Patti , li quali , fenza alcuna refiflen*

aa , fi refero à difcrezionq,.ed avendo rifolto il Gè-;

iterai Merci Ai attaccar liSpagnuoli à Ronda r*ici

mentre che il GeneralZà»/-^»^*?» farebbe il fimile

da un altra parte , Eflì fecero una marchia di jo. mi-?

glia verfo Francavilla , onde riufeì imponibile l'ar-;

xivarli , eflendofi , così , meflì al coperto da gl'in*

fulti di quelli due Generali. ■.:':..) ;■:■■■■: g

L'Armata Cefarea s'accampò reon l'ala dritta ,?

dalla parte del mare, e la finiftra à "Vmeri, affai

preffo Melalo, ove entrò la Flotta Ing léJe->\ con-

l'Ammiraglio. Fu, in appreffo, ordinata quantità

di Fafcine , & di Gabbioni , per l'attedio di MeJJìna>:

come pure altri preparativi ; Et, eflendofi > al ,pri-;

mo di Giugno , fatto un Difiaceamento , per Titolai

diLippari, fu fottomefla anche quella, -tirovatavi

quantità di Grani , e Farina, e a z; Cannóni , Si pub

blicò , in feguito , un Amnifiia> ò fia un perdono-

generale, à nome dell'Imperatore-? ^promettendo à

Siciliani il mantenimento de loro privilegi , e pre

rogative, fatta anche proibizione à fòldati, lotto

pena della vita, di farli alcun tolto , il che obbli-

gònne molti à prendere il partito Cefareo ^à.diverfì

de quali furono anche conferite delie cariche, ed

Impieghi , fecondo il loro Rango.- . • . \ • ;

Nel mentre ciò fuccedeva in Sicilia, la; Corte

d'Inghilterra ebbe avrifo jperun Efpreflo „ da Se<.%

W-'ì %iàt
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5Ì4 , che li Lordi Seafbrtb , Marfihall , e Tullio**,

ina , con qualch'altro Ribelle , erano sbarcati , alli

1 6. , 1 7, , e % 8. Aprile , 4 Polouu , Garefab , e K»gv

fail, con circa iooo. Uomini, la maggior parte

Cattolici Irlandefi , Armi per joqq. , Munizionida

guerra, Selle, Briglie &c. , e che, alli 27. , ii primo

i eflì s'era portato 4 Brabam , da. dove aveva fcrit-

te lettere circolari 4 Hioi Amici , e Vaflfalli , citan

doli 4 tenerli pronti , per montar 4 Cavallo con le

loro Armi ; fotto pena della Vita , ed avendo di gi4

avvertiti li Magiftrati d'Irmernefa di apparecchiar!?

4 riceverlo; Che in Corke erano ftate trovate, in

una cantina 1 1 4. Caffé di Fucili , e 61 . Botti di Spa

de , di cui li Malaffezionati dovevano fervir/ì nei/4

ideata follevaaione generale $ Che 4. Vafcelli , quali

avevano a bordo circa altri mille Uomini, s'erano

approflìmati all' ifola di Lewis , atten dendo ordini

per lo sbarco 5 Che due altri di Jrafporto avevano

fatto vela, con un Diftaccatnento , verfo la Provin

cia di Caèthnefi , che è sù'l fine della Scoria , con di-

fegno di far follevare quella di Soutberland , ed inv»

padronirfi del Cartello di Dunrobin, Che ilTullf*

bardine erafi campato, all'oppofto dej Cartello di

Kingtail, con un Corpo , accrefeiuto , 4 quell'ora ,

lino 4 1 700. Uomini , dalla Gente del Paefe , aven

do meflì nel Cartello 48, Uomini di guarnigione ,

con un Capitano, ed un Tenente, il che intefò dal

Capitan Boile -r accorte colà con li due Vafcelli ,

Y 4ffì/lenqp , & il Flamborough , & altri Legni , con

<Sente; e, mandato il fuo Tenente con unaScialup^

pa , per invitare la Guarnigione ali* refa , quefta vi
«'•>■ fece
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fi x fuòco fopra , e l'obbligò à ritornarfene ; Sovra?

di che , approfltmatifì li Vafcelli , verfo le otto ore

della fera , cominciorno à tirar su la Piazza, e , fiac

cate due Scialuppe , conUomini armati , sbarcamo

quefti , al favor del Cannone de Vafcelli, à piedi del

Cartello , lo attacorono , e , dopo qualche refiften^

za , fé ne. refer padroni ; E , come che il Campo di

Tullibardina non era, che ì 2. miglia, fu ftimato

opportuno il bruciar quefta Piazza , afportati però

543. Barili di polvere, 2 5. di palle, e molti facchi di

farina, & abbruciati diverfi Solari all'intorno, ove

li Spagnuoli avevanpofta quantità di grani, per la

lor fuuiftenza .

- - Sentiflì poi , con altre lettere , capitate in fe-

guito à Londra , che li Ribelli avevano rifoluto di

non avanzarli punto verfo la parte meridionale di

Scoria , che , dopo le nuove di una follevazione in

Inghilterra , & Irlanda, da farfi, col favore delle"

Truppe da sbarco della Flotta di Spagna , e del Du*

ca di Ormoiìd; E che un Vafcello di Guerra Spa-

gnuola , di 30. pezzi di Cannone , & un altro di Tras

porto , avevano meffi à terra , in una delle Ifole Set

tentrionali della Scoria , circa 300. Uòmini , con un,

Oiìzial Generale , quale erafi diligentemente infor

mato fé fi era avuta nuova alcuna dello sbarco di

detto D#fa, effondo parfo che reftaffe forprefo, in

non fentirne rifeontro , e, dopo comprati 70. Mon

toni , ad una Doppia cadauno , fi era reimbarcate^

alli 2». detto Aprile , fenza aver commeffo alcun di-
fordine , e fece vela verfo Ponente . ■''" iil- "•<•?. : f' -t "

-*< Sopra tali notizie, fi fecero paifare delle Trup

pe
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pe in Sc9%iat ed altre parti opportune, e furono

dati gl'ordini , per metter in Scurezza le Piazze più

efpofte , eflendo pronti gl'Abitanti à prender l'armi

al primo comparire de Partigiani del Pretendente ,

ed à ben difenderli , in cafo di attacco , trovandoli

già in Mare una {quadra di i o. Vafcelli , comanda

ta dall'Ammiraglio Noris, per opporfeli, e,facendofì

marchiare dall'Haia due milla Uomini, richiefti

aUi Stati Generali , come pure , adunandoli ne Porti

di Francia tutte le Navi di Trafporto poflìbili , per

far pattare , occorrendo , un foccorfo di alcuni mille

Fanti di quelle Truppe nelYInghilterra . Si erano al

tresì inefli in marchia verfo la parte di O/lenda, sii

le Colle di Francia 6. Battaglioni Cefarei, per e/Ièr

pure colà trafportati, in cafo di bifogno ; Ed il Du

ca Regente faceva alleftire una fquadra di Vafcelli

da Guerra , per giungere quella degl'Inglefi , e com

battere la Spagwtola yin qual fi fia parte, che fi tro-

vaffe. . •.. -■,.<• [I -■ - ". j .

• Attendevano però indarno gl'Intereflati pe'l

Pretendente lo sbarco della Flotta , che , dopo arri

vata^ ripartita dal Porto della Corugnay fu for-

prefa > all'altura del Capo di Finis-Terra-, da fierim-

matempelta? durata dieci giorni confecutivi, onde

$'era tutta difpei fa , eflendon* vedute naufragare di->

yerfe Navi da trafporto,reftare fenz'alberi alami

Vaftelli da Guerra, e gettarli in Mare tutti li Ca-?

valli , efiftenti à bordo , per alleggerirne i Baftimen-*

ti* ?he.■■> per l'agitazionede medetimi,pericolavano;

E di jo.Baftimenti.di'Cuijella era compoila, 4. fono

f^ticoftmti-a^j^trafiìjaeijr^*, Si.i&osnar.e à Ca-

5^ dtCÉy
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iice,i6.ì Vigo,ePorto Vidro, con tré Vafcelli da

Guerra, uno reftar incagliato preflò il Faro, Se il

trentefimo non fi fapeva ove l'avene portato la furia

de Temporali.

In tanto , fattefi da Francefi tutte le difpofi-

zioni per l'affedio di Fonttrabia , & efiendo giuntai

quel Campo la maggior patte delle Truppe,che ave-»

vano avuto ordine di portarvifi dal Rojìglione, co

me pure il Principe di Conti , vi fi apri la Trinciera

alli 27. di Maggio , e, continuateli , con calore, le

operazioni jcominciorno le Batterie à tirare contro

la Piazza , la mattina delli 5. Giugno , profeguendo,

con mirabil effetto , finche , nella notte antecedente

alli 1 6. , attaccata la mezza luna di S. Nicolao , &

alloggiativifi gl'Agreflbri , gl'Affediati batterono la

Chiamata , e , convenuta la capitolazione , ne ufcì la

Guarnigione alli 18., con tutti gl'onori militari,

paffando à Pamplona , nelle di cui vicinanze fi tro

vava il Re Filippa con un corpo di circa 15 mi

Uomini .

La caduta di quefta Piazza fu feguitata da quel

la della Città di S, Seba/liano , che capitolò alli 2. di

Agófto , ritiratafi la Guarnigione nella Cittadella ,

quale pur fi refe, contro ogni afpettazione , alli 17. e

ne ufcì il Prefidio alli zoccoli gl'onori militari, por

tandoci , anch'elfo , a Pamplona , unitamente alla

piccola Guarnigione dell3i/ola di S. Chiara, che pur*

s'era refa . ",

Nefùfpedita, lo fteffo giorno 17., la notizia

à Parigi , co'l Principe di Soubifa , quale vi diede

pur quella di che, imbarcatifi , su tre Fregate ln-s

l d glefi,



|>lefi,7$o.Uomini co'l Cavalier di Giuryykctro vela,

alli ii. di Agofto, & arrivorono , alh is., alla

Piaggia Santona y ove effe Fregate cannonorono,

nel retto del giorno, le batterie, che li Spaglinoli

avevano su la cofta , e 6. à 700. Micheletti , che vili

eran portati : Che , all'entrar della Notte , li Soldati

sbarcorono, ad un quarto di Lega più lontano,

gettandoti in mare, con l'acqua fino alla cintura.;

occuporono la Montagna vicina , ed , alla punta del

giorno , fcefero verfo la Città di Santona , da dove

le Milizie fi erano ritirate , e gl'Abitanti vennero à

fottometterfi ; che s'impadronirono dei Forti, &

delle Batterie, Bruciorono tre Vafcelli da Guerra,

afportomo 50. Pezzi di Cannone, e dirtruflèro li

Magazeni , pieni di Legnami preparati , per con-

ttruire 7. ò 8. Vafcelli da Guerra , & altri Attrazzi ;

Perdita calcolata à circa $.millioni; E che ilCo-

lonello Stanbofe , che propofe quefta fpedizione a\

Duca di Bervick , vi aflìitette , e molto contribuì

alla di lei riufcita .

Fra tanto li Stati della Provinzia di Guipu^coa,

uniti i Toh/a , mandoronó al Campo Francefe cin

que Deputati , à fottometterfi , in loro nome , al Ri

CrifiiamJJìmQ , pregando fola che , quando fi trat»

tara la Pace j la Francia. , e l'Inghilterra ftipulino la

confcrvazione de gl'antichi loro Privilegi , e liber

tà , Ed , à tale efempio , anche le Provincie di Bijca-

glia , ed Alava mandoronó Deputati al Duca di

Bervick , cheHitava in partire immediatamente per

il Ro/Pglione > a chiederli la fua Protezione , ed offe

rire di convenire per le contribuzioni i Ma li fu rif-

<■■/'* b porto
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F&oche la. Francia non aveva altre mire inquefta

Guerra, che di obbligare il Rè Cattolico ad accet

tare le condizioni di Pace , che ^ tante volte , gli era

no ftate offerte ; e non furono le contribuzioni

accettate.

Quelli fucceflì averebber dovuto far fare de i

rifleflìTerj al Cardinale Alberoni , forzato à veder i

con dolore,che la Nazione Francefe faceva da vero,

iènzaavere riguardo à fuoi fcritti fediziofi ; e dove-

rebbe prefumerfi che quello Gran Politico non vo

glia poi arrifchiare il tutto per il tutto , ma profit

tar delle offerte , che li fon ftate fatte , e metter fine

•alla Guerra . Pure , niente tituba nel fuo propofito,

anzi , più che mai , vi fi fonda ,

/ Su'l medefimo piede, di quelle della Francia,

avanzavanfile operazioni degl'Imperiali in Sicilia,

e , mofTofi il General Merci , nel di 1 7. Giugno , con

l'Armata da Lemmari, fi videro ritirarfi fempre le

partite Spagnuole, al primo comparir de Ce/ani.

Àlliao. ,di buon mattino, fi arrivò nella Valle di

Francavilla , ed , offervati li Spagnuoli su quelle

alture , alla finiftra , furono fiaccati 1 o. Battaglioni,

& alquanti Ufiari , per difcacciarli . 11 fuoco comin

ciò per quella parte , e fu caufa che fi venne alle ma

ni, in altre diverfe.

A' tali difpofizioni , fece il Marchefc di Leedr*

venire al di lui Campo li Polli avanzati, e preparòflì

ad una vigorofa difefa. Verfo la fera il Conte di

Merci , vedendo che il General Secbendorf aveva

cacciati li Spagnuoli dalle Alture fuddette, e che

era in marchia, per riunirli , rifolfedi attaccare il

d a Ne-



Nemico co'l groffo dell'Armata. Subito cominciat

to l'attacco, fu feguitato daGenerali Zum-Jungben,

cSecbendorf, e , fc quello fu vigorofo, la difefa de

Spagnuoli fu tanto più grande , mentre la loro Ala

dritta veniva coperta dal Fiume , e da una linea >ed

avevano , al mezzo del loro Campo , uni Ccmrento

de Cappuccini , affai bene fortificato , e la loe© Ala

fmiftra era- appoggiata contro Francavilla , ove fo •

no molti Vignazzi , attorniati da diverfe picciolo

muraglie . 11 Combattimento fu affai oltinato da

ambe le parti > ma la notte vi pofe fine , & impedii

gl'Imperiali lo fcacciare affatto il Nemico dai di lui

pollo. Voleva il Conte di Merci ricominciare l'at

tacco , co'l nuovo giorno > ma , avendo già il vanT

taggio di occupare tutti gl'altri Podi de Spagnuoli\

{limò meglio aflìcurarfila communicazioneclel Ma

re^ rinferrarli fempre più, ancorché lo foifero già

di molto. «• -, . •.>.>_■ x .• i.iuiòK S.

Tanto gl'uni , quanto gl'altri decantorono la

"Vittoria dalla lor Parte ; Entrambi contorno dal

filo cauto circa ?m. Uomini tra morti ,e feriti* Ma

gl'Imperiali , oltre il guadagno de (iti , contiuovor-

no ad aver libera la comunicazione con Reggio , da

dove potevano r ad ogni momento, avere ogni forra

di Munizioni , fenza che li Spagnuoliglielo impedif-

fero,il che fàceVafì loro da-gr/«f/f//,éhe croceg-

giavano , con la Flotta , per tutto , e tenevano tutto

hloccato. .! .'." , .;,'; i .• ù .'■■ìV-ì i.

Alli 22. , il. Colonello Battendorf prefe polio

con 900. Uomini i Motta ; Città su un Altura , alla

fluillra decora, ed, alli 34», occuporoaoqueiH
--;•: . i L al-
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ftklìftc Canine , tra le quali una ben vantaggiofa ,

mentre il Fianco dell'Ala dritta Spagnuola rcftava

molto incomodato dal fuoco loro , pollativi 4. Bat-

taglioni,ed un Regimentodinfagoni,per foftenerla.

Alli 25. le Galere , che erano su quella Cofta ,

attaccorono , e prefero un Forte , preffò Taormina ,

Città difeofta da Frantdinlla , 2 o. miglia dalla par

te di LévahtiJ . Li Spatrinoli s'erano avanzati, per

foccorrerlo , ma il fuoco delle Galere, gl'obbligò i

ritirarfi ; Ed , alli }o. gì*Imperiati fi reterò pure Pa

droni di Taormina^'- • :-J.,

11 Pollo di S.Alejffìo, e divertì altri verf© le

montagne furono ,"in appreflo , fottomeflì dalli me-

dèfimi, che, guadagnata una marchia su li Spa-

gnuoli ,'ihveftirono la Città di Meffìna ,"é -, dopo un

fuoco continuo su'! Cartèllo Gonzaga , fitta giocare

una mina , quale fiorì roverfeiò , che'Mài muraglia ,

erano fiati obbligati à; batterlo da un altra parte ,

avendolo ridotto , à gl'otto di Agofto, irv tempo che

14 Spagnuoii abbandonòrono la Torre del jFd^quale

fu occupata, fino à' nuovo ordine, da §^IrjgleJì.

Alli 9. fi refe à Cefareì la Città di MeJJina , che gl'ac

cordo un millione di feudi , per efimerfì dal faccheg-

igio > fiato rifoluto dalliGenerali , à caufa della refi-

ftenza degl'Abitanti , di concerto con li Spagnuoii ,

non ottanti le loro minacele j e la Guarnigione fi

ritirò «ella Cittadella.
•'<■ Q^éfta refe" gettò una confiemagione così

grande fra quelli del-Paefe, che un gran numero (i

portò allarmata Jniptriale , per metterfi all'obbe

tìicnzàdiG^w j^fifòttotriifero anche li dueCa-

d 3 folli

 

 

 



ftelli di Mattagriffbne , e Caflellaccìo ; Ed , avendo

il Conte di Merci ricevuta Patente da S.M.Ce/area ,

per riftabilire li Siciliani in tutti li loro privilegi,

tanto antichi, ehe nuovi, dopo Carlo K, ne fece

informare li Magiftrati di Mejjjìna, affiorandoli di

un Amniftia generile per tutu quelli , che , tornati

al loro dovere , abbaerebbero le Armi , ma anche

dell'ultimo rigore , contro quelli che non profitta-

rebbero di una grazia si fegnalata; Il che avendo

ordinato fi pubblicarle per tutto il Regno , molte

picciole Città , Borghi, e Villaggi fi fottomifero

airImperatore. '

Fatteti , in appreflb , le difpofìzioni , per ridur

re, al più pretto, anche la Cittadella, furono co?

mandati , la notte del 19. al io., trecento Guafta-

dori , coperti da 400. Uomini , e /ottenuti da mille

Fucilieri , e 400. Cavalli » per aprirvi laTrincieta i

e progreditoci l'Aflèdio, per ben.due mefì , con ìndi-

cibil calore da ambe le Parti , furono , alla fine , ob

bligati li Spagnuoli , nel di 1 8. Ottobre , ^battere la

Chiamata, e ?ù convenuta la Capitolazione, olii t p*

e comprefo in efla anche il Caftello di S. Salvatore',

fortita la Guarnigione, per panare al Campo Spa-

gnuolo , con tutti gl'onori richiefti , meno dell'Arti

glieria, che non li fu accordata; E fi relè pure il

Pofto della Scaletta. • o-. ! :— ■ t> •:'«]

Il General Leede, durante l'Aflèdio ? ufcidaj

fuo Campo di Francavilla , ovenon lafcio che $m.

Uomini , per guardarlo , e , fatto un Taccheggi» ge

nerale tra Memna , e Palermo , per levare à $Impt-

riali la fuflifknzajin cafo chevéleifero avanzarti

. .:.-ù e ... ver*
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verfo quell'ultima Città, fi portò col refto delle

Truppe vcrfo Cajiro-Giovanni ., con idea di foccor*

rere la Cittadella , ò almeno d'incomodare gl'Afte*

dianti,mànon potendo veder facile né l'uno, né

l'altro , pensò à ntirarfene . ■ . j

Neltempo che li Cefarei davano l'aflalto ad un

Rivellino della Cittadella , il che fegui alli 8. di Ot»

tobre", arrivò nel Faro il Gran Convoglio , partito

Aà.VadOi'ù a 8. di Settembre, su la Flotta comanda

ta dall'Ammiraglio Bings , che era paflato colà per

riceverlo , e traiportarlo , e confifteva in 8. Vafcelli

da Guerra, 2. Galeotte i Bombe, 8o. Battimenti di

Trafporto , e 5 o. Barche , con (opravi Stfoo. JFanti ,

éScu Cavalli , 200. Muli , per il trafporto de viveri ,

e munizioni , 40. groflì Pezzi di Cannone,& altréti

tantiMortari , 4300. Barili di Polvere, lom. Palle

da 24. libre &c. , e le Truppe da sbarco erano co*-

mandate dalli Generali Bottegai , e Lucini ,t . <■ ■ 1

Secondo l'Invehtario , fatto in quella Cittadel*

la,vi fi trovorono 1 li.Pezzi di Cannone di Bronzo,

4. di Ferro , oltre 47., che fono ftati gettati in Mare,

e che fi puonno pefeare , 24. groflì Mortari , & 1 1 .da

pefcarfipure, 800. Granate, 300. Quintali di poi-»

vere,eiom. Palle da Cannone. u: ■ \

L'Ambafciatore di Spagna alla Cortedi Porto*

gallo aveva ricevuta Una grofla rimetta di denaro ,

per far raddobbare li Basimenti di Trafporto Spa*

gnuolì, che , dopo la Tempefta , fi erano ritirati nei

Tag0 i E perche alcuni Vafcelli da Guerra Inglefi

croceggiavano, all'entrata del Fiume , e sù-ìe Coite ,

Sua Eccellenza aveva presentata una memoria, di*

ii'..\ d 4 ' ' man*



mandando ilPaffaggio pcrquel Regno delle Trup

pe , je Cavalli , che fi trovavano a Bordo di elfi Ba

ttimenti , perche non ofavano metterli in Mare .

. Intanto , feguirono in alcune parti della Scolta

diverfi altri incontri , tra li Partegiani del Preterì

dente ytleTrappe del Re Giorgio, fempre però con

la peggio de Primi , che hanno avuta la di/grazia di

{>rovare inutili tutti i lor tentativi ; Eflendo fuccef*

b il limile con quello del Duca d'Ormond , nella

Provincia di Vanne* in Bretagna ,xer£o dove aven

do fatto vela dal Porto di S.Andrea , con due Va-

ìcelli di Guerra, cinque Fregate, & alcuni Batti*

menti , su quali fi trovavano circa 1 800. Uomini-, <e

1 om. Armi , fece , al fuo arrivo, sbarcare alcuni

Ufizialijtri detto Vanne*, e ForteLuigi, eoa idea.

di fufeitare una rivoluzione nella Provinzia, ma non

avendovi trovata alcuna difpofizione , fi reimbar-

corono,. e la Squadra ripigliò il Largo. E' ftato

bensì ragguagliato da un Gentiluomo, preflò il qua

le fi erano portati, che elfi avevano offerto di far

sbarcare 2m. Uomini , e 1 om. Armi , in cafo che la

Provinzia voleffe dichiararli .per ladifefa della fua

libertà, e grandi vantaggi a detto Gentiluomo , fé

foffe voluto entrare al ferràio del Rè di Spagna;

mi che egli aveva rifpofto non riconofeere altro

Padrone che il Rè Luigi XV. , & il Duca d'Orleans , e

•che tutto era tranquillo nella Provincia , ne vi era

la minordifpofizioneà rivoluzione alcuna.

Non ebbe però pari effetto l'andata del Lori

Vi/conte Cobbam , con la Squadra comandata dal

ViceAmmiragUo MtcbeBstsùle Cotte di Galliti*»

-...- : * i, Alil



Alli ì o. Ottobre , entro nella Baja d i Vtgós , e ,

sbarcati li Granatieri , à tré Leghe dalla Città , or-

dinòlli in Battaglia . Li Paefani delle Montagne fe

cero Fuoco fovra di elfi , ma troppo in lontano . La

Gente fu tutta sbarcata , e furono mene delle Guar

die su tutti li patti; alla diftanzadi un miglio dal

Paefe» Alli 12. le Truppe avanzorno , e fi poftorno

vàntaggiofamente , fovra di che la Guarnigione,

che vi era dentro, fi ritirò nella Cittadella, dopo

inchiodati li Cannoni , e bruciati gl'Affufti . Fu fat

ta la Chiamata alla Città , e li Magiftrati non vi

«'oppofero , onde il Brigadiere Hcmiwood , vi prefe

^itìfto, con 800. Uomini, come pure nel Forte di

S.S«baJiiano,cb.c li Spagnitoli avevano abbando

nato . Alli 14. fi sbarcorono circa 5 o. Mortari , e fc

ne alzò una Batteria , che cominciò fubito à Gioca

re contro la Cittadella , con buon fucceflò , per4.

giorni . Nell'ultimo fu sbarcato il Cannone , per al

zarne un altra , infieme col gii trovato nella Città -,

facendoti fapere al Comandante , che, (e ne afperta-

va la perfezione , non fé gl'accordarebbe Quartiere

alcuno, onde rifoìfe quegli di Capitolare , e ne ufcì

alli 1 1. laGuarnigione , che aveva avuti circa 300.,

tri morti, e feriti dalle Bombe,e x>YIngU/ì, folodue

Uficiali,e4.SoktetK Erano nelfa Città 40. grofiì

Cannoni di Ferro , inchiodati àz'Spngnuoli , prima

<di ritirarli nella Cittadella, ove fé ne fono trovati

4?. , r 5. de quali di Bronzo , 2. groflì Mortari , jm.

Bariìi-di Polvere , e circa 8m. Mofchetti . Tutto ciò

era flato sbarcato da Vafcelli , deftinati per l'inva

sone nella Gran Bretagna , alla Primavera paflata ,

-*; eie



e Je Truppe , ufeite dalla Cittadella , erano ftate im

piegate à tal fpedizione . Vifi fono trovati , in quel

Porto , tré Vaicelli equippati , per andare in corfò ,

e 4. altri Mercantili ; Et il valore di quanto fu ap

portato , fi fa afeendere à 6om. lire Sterline .

// Pretendente, intanto , conofeiuta la sfortuna

de fuoi difegni, abbandonò la Spagna , fé non fi vuol

dire che vi fia ftato configliato dal Cardinale Mi-

nifiro , che vedendoli forfi alla vigilia di farnelo

fortire , per un trattato di Pace , come era fucceflb

ailz Francia, fotto LuigiXIV. , abbi avuta la pre

cauzione di fargliela abbandonare; E così, dopo

ftato à fare le fue divozioni à S. Giacomo di Campo*

/iella , ritornato à Lugo, parti alla volta di Valenza,

per imbarcarvi!! verfo Roma. Giunto nello Stato

Ecclefiafiico , la Principerà Sobiefcbi , che già da

qualche tempo , foggiornava in Roma , fu à notifi

carlo al Papa , e , partita , al primo di Settembre, al

di lui incontro , feguì quello à Montefafcone , ove

fu confumato il Matrimonio , avendola lo Spofo

regalata della preziofa Gioja, che ricevette dali?^

di Spagna, , al fuo arrivo à Madrid ; Entrambi poi

fi yortoronoà Roma, alliio. di Ottobre, ove, all'

undimane, Monfignor jfcf<s^« li fece regalo, in no

me del Papa , di tutti li mobili , che erano nel Pa

lazzo fattoli preparare , e di molti ornamenti perla

loro Capella; E fu, inappreflò'cflo Pretendente,

riconofeiuto pubblicamente dal Pontefice , infieme

con gran numero di Cardinali , per Re d'Inghilter

ra. Quafi nel medefimo tempo, ritornò in quella

Citta, da Parigi t MonfignorNunzio Benthoglio,

ri-



 

richiamato , dicefì , sùT fuppofto di fegrete corrifr.

pondenze col Cardinale Alberarli .

Ritornato il Rè Filippo dalla Campagna , arri

vò^ gl'ultimi di Settembre,con la Regina,ed il Pren-

cipe delle AJlurìe al Buon Ritiro-, dove gl'Ambafcia-

tori di Portogallo , e di Olanda ebbero diverfe con

ferenze col Cardinale Miniftro , al quale fùafcritta

la relegazione del Duca diNogbera in un Cartello,

alla riva del mare , e l'ordine ai Du ca di Popoli d'al-

Jontanarfi da io., ò 30. leghe dalla Corte, fenza

faperfi il motivo delia loro difgrazia .
• Il Maresciallo Duca di Bervick, dopo fpedita 3

Parigi la notizia d'eflerfi refo , alli 1 1 . di Ottcbre ,

il Caitello dì<l>rgelied) in appretto, l'importante

Pollo di Cajlel Cividad, aveva deftinata la marchia

per l'attedio di Rofes, la cui Guarnigione confifteva

m 2750, Uomini di Truppe regolate , & era ben pro

veduta di tutto, lufingandofi , nientedimeno, di

poterla ridurre, in meno di 20. giorni diTrinciera

aperta , perche volevafi attaccare con 44.Battaglio-

ni , e 73. Squadroni , e battere con 44. pez2i di Can

none di 2 5 . , 1 6. , e 1 o. libre di palla , oltre 1 2. Mor-

tari ì Bombe, e io. à pietre. Fu però cangiato pa

pere, e rifoluto di differir tal attedio alla ventura

Primavera , volendo il Sig. Duca Regente far aprire,

per tempo , la campagna , & agire contro la Spagna

con force maggiori ,

Travagliavano inceffantemente , all'Hai, li

Mìniftri dell1'Imperatore, della Francia, e dellaGra*

Bretagna , perche li Stati Generali fi rifolvettero à

fottokrivere, una volta , la Quadruplici Alleanza-,

ai « 4 E*



■ferii Marchefc Seretti Landi, fessurando le ìhftrtti

xionidclMinifterodi Maatid, faceva tutto ilpof-

•dbilc , perche ne ftaflcr lontani , benché avellerò ra

gioni di tfl'er poco contenti di quella Corte, che

aveva fatto un freddo ricevimento al Sig. Coljie*

ioro Ambafciatore, al quale non aveva , tampoco»

cefa la vifita il Cardinale Alberoni, che aveva aftzi

fcritto a detti Stati che, fé il fuddetto non aveva

•altre inftruzioni , che di complimento , {limava fta-

«a fiiperflua la di lui miflione, e l'ulteriore di lai
foegiorno colà . ...ii.^ot > •>: ......r

. £cCO il difeorfo , che ne fece detto Marchefe à

■cue' Deputati , nel giorno i $. di Novembre. _ ;-

7 Ancorché deqgia io Tempre fperare dalia fai

I' viezza infinita di"qu«ft* AIta'» e Potente Repuh-

' blica che effa non fia per aderir punto alle violen^

-' ti follecitazioni de Miniftri Nemici , nel partico*-

H lare della pretefa Quadruplice Alleanza , e fpe*

cialmente perche la loro Macchina dovefebbe éP
n fcr vifibilmente, abbattuta , dopo che il Rè, mio

" Padrone, vi hi fatto dire, SS., per l'organo di

- Sua Eni. il Sig. Cardinale Alberoni , che ne parli

" al Sig. Barone di Collier, voftro Ambafciatore,

!' che ,"per ufeir , con onore , da quefta Guerra inu-

' mana T-.Sua Maejia potrebbe darne carta bianca

" alla Repubblica, Io ho creduto , nientedimeno ,

„ del mio debito il non ftare in filenzio , nel tempo,

" che gl'altri parlano tariralto, & avanzano tanto

'^ le loro impazienze, fenza alcuna neceflìtà, il che

£ però renda facile la cognizione del mifterb .

^ Voiarejtete , fenza dubbio ,<-oafiderate, SS.,

"*£ » le
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Jj le dimoftrazioni predanti , che S.M. Catt. hà-fat-.

^ te, per.fptegarfi su le maniere, che farebbero pò.

„ tute efler convenienti à tutte le Parti , per fare uà

,, aggiurtamento univerfale, e per le quali lì può fta-,

„ bilire quefta certezza ( che è l'articolo più imporr.

„ tante, e più eflenziale ) che la Pace , che fi : farà ,

y, farà fincera, cordiale, e durevole, e Finterpre-

„ tazione finiftra , che le altre Potenze dannò ad un.

„ sì bel principio. Nèlaraiflìone del Sig. Marchefc

„ Scotti ì Parigi, ne tutto ciò, che io ho potuto.

„ far trafpirare in ogni parte , dal canto mio , per,

„ afficurare che il Rè , mio Padrone , diceva , del

„ tutto, da yero, fono itati capaci di. facilitar le

,,. Aperture ad una onorevole Negoziazione. Sic

i, valoyfic ìubeo è la legge fupremadi un Proggettq

„ moftruofo: Tale, non folamente , quanto all'in-,

„ terelfe di Stato ài S.M. , ma di tutti, li Sovrani ,

,, ed affatto indecènte: all'onore' di un sì gran i2£ ,

„ qual'è quelk) di- Spagna. Sono venute in fcena

,, tutte le forte de modi ; e li più minaccievoli fono

», ftatigiudicati i più faggi , per sforzare li SS.Stati

» Generali za. entrarei nell'Alleanza , in queftione ,

„ facendovi confufantente (perare che , dopo la fe-

„ gnatura , Voi potrete negoziare à Madrid , per la

», Pace; ■-.; Mim Ljì , .fV a ■■ < ■ ii-v ol

„ ; : Fatemi l'onore, SS. , di riflettere, fe-vi pìa-

„ ce , che , nel noftro cafo folamente, la Francia , e

„ l'Inghilterra penfano che fipuoleffer beniflìmo

i, Mediatore infieme,e Parte; ma, che, nel Paefe

„ dei Nord , e nello fteffo tempo , parlano di un dif-

„ ferente linguaggio; LiUi^i&vi.ài.JPrancia, prò-
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u ponendo la mediazione al C^ar, per aggraffar!»

con la Svezia, hanno allegato ,j>er la meglio*

" ragione , che la Francia poteva effere mediatrice,

" perche Ella non aveva parte alcuna nella Guerra

- del Nord . Per eflere dunque mediatore nel Nord ,

" conviene non effere Alleato con alcuna delle Par-

• ti , mi , per negoziare la Pace di Spagna, bifogna,

Z che li. Repubblica fi colleghi con li Nemici della

• Spagnai Larifleflìoncdà nell'occhio. Se una di

" quelle due ragioni è buona, l'altra niente fuffifte .

" O' l'uno puoi eflere Alleato da una Parte , e , non

V ottante, eflér mediatore per tutte, ò in nefluna

" parte; E cosi gl'Alleati trovano giufto quanto

" fi conviene, e niente di più. Noi non abbiamo

*' ritenuto, che troppo, il primo, e memorabile

1 efempio,che ci han dato del loroDifpotifmo,

" allorché» frangendo la Pace di 'Utrecht, e, deci-r

dendo, quali Arbitri inanella bili, il Regno d\

Sicilia alla Corte di Vienna (ciò che è una delle

" caufe principali di quefta fanguinofa,& infelice

" Guerra) hanno fatto fpargere per tutti li quattro

" Angoli dell'Europa , che fanno la Guerra al Re

" di Spagna, per mantenere la Pace di 'Utrecht, che

'<Ls.M. ha violato.

Io vengo qui, SS. , ad umilmente ripetervi

V che il Rè , mio Padrone , vuole la Pace , e la defi-

' dera ardentemente , ed è pronto ad afeokare tue-

' to ciò, che li SS. Stati Generali potranno propor-

„ li , in fsguito de buoni Utìcj , che p«onno anche

, pattarne con le Potenze Alleate , tenendoli in una

1 perfetta Neutralità; Et io vengo anche a" reppltr

„ carvi,

 



»>

fc. carvi , più che mai , che troverete in S. M. tutte

„ le facilità, eie docilità potàbili , ma io vi devo

foggiongere, nel tempo medefimo, che, avendo

riconofcmti li miei difpacchj, io non vi faprei

„ promettere , che li Nemici della Spagna non vi

„ interrompano quel libero commerzio , del quale.

„ godete in Spagna fuddetta , in vece di confervar-

v velo , fé Voi entrate in una Alleanza, che S.M. ha

„ pubblicato per tutto , e vi ha fatto efporre da me

{biennemente , efler ftata comporta , fenza riguar

di doallaGiuftizia,& al fuo Onore. Si, SS.; Una

„ tale alterazione , che vi potrebbe arrivare in que-

„ fta materia , io vi prego , anticipatamente , di at

tribuirla à quelli , che vi ci averanno ftrafeinati ,

„ non già à S.M.-, che vi favorifee. Le altre Po--

„ tenzepuonno bene aflìcurarvi che, per un certo

„ fpazio di tempo , e fotto certe condizioni , efle

„ non inquietaranno punto , sù'l Mare, li voftri Va-?

„ (celli, che vanno in Ifpagna, mà,come Ambafcia-

„ tore di S.M., io non vi pofio rifpondere, arrivan-

„ do un tal contratempo,che farà in mia facoltà di

„ continovare li Pajfaporti à voftri Mercanti , che

„ vanno à negoziare colà, perche converrà che af-

„ petti nuovi ordini , e fappi fé li Porti di Spagna

„ faranno aperti per loro, come fino alprefente,

„ Qual difgufto per me? Ma , qual difgrazia an-

„ che impenfata (che io però non credo ne vera,

„ né pombile) , che fi entri in un Alleanza contro la

„ Spagna ,nel tempo che iliW vi fa delle offerte

„ cosi generofe , e che Voi cavate dalla Spagna
„ tant'utile,e tanti favori! .•:./•)- tv -r/j .t.

fi , „ Cer-

5»

»



'^ . Cercate , SS. , cercate pm torto , come io

„ ve ne feongiuro , con tutta la venerazione ,

„ che vi confcrvo , de i modi più facili , per

„ la T*ace_. Richiamate la voftra prudenza , la

„ voftra fodezza , la voftra Giuftizia , per atir-

„ nullare le prctenfioni , troppo forti , che gV

„ Alleati hanno , ò fingon d'avere contro S. M. .

Non è che troppo vero che quella Alleanza va.

più lontano. Non è che troppo vero che quefti

„ Principi l'hanno conchiufatrà loro , per sforzare

„ tutto il refto della Terra ad obbedirli : Ma , ver-

„ rà il tempo, (ed io lo fpero, mentre tutto ciò,

s> ch'è violento, non può durar troppo , ne fecondo

„ là Fifica, ne fecondo la Morale) che l'uno fari.

„ gelofo dell'altro, e che il vero intereffe lo farà

„ pattare fopra la pafiìone, lemafiìme paflaggiere,

„ li fuppoftì fenza fondamento , e fopra certi pre-

„ giudicj , de quali fi era imbevuto, non fi sa come »

„ e per una incomprenfibile fatalità .

„ Li SS. Stati Generali fanno di già , per lo

„ fpazio di tre anni, che ho l'onore di rilìedere

» preflbdieflì, fé le mie intenzioni rifpettofe non

„ fono che di fervirli, & fé io non ho tèmpre in-.

„ genvamente creduto di ben fervirli, quando ho

„. cercato di diftornarli dalle reti , che , dopo

„ Umgo tempo, li vengono tefe , per farli perdere,

„ in qualche modo, li vantaggi, che effi tirano

„ dalla buona corrifpondenza con S. M.. Qiiefto

„ Gran Monarca vi ama, vittima, e volendo con-

„ fidarfi in voi , in tempi , cosi dilicati , fa cono-

„ feere che viamara, e ftimarà perpetuamente ,

. • „ « ma
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t, ma' the ne attende, in controcambio una vera

„ ricònofcenza . ■«,.' :•>

Era già molto tempo che in Madrid fifuflur-

frava, alla gagliarda , contro del Cardinale, e ve

niva caricato elfo di tutto ciò di fihiftro, che

fuccetleva. '-." ■"■■> '-'

-- •"• Il Progetto di ftabilire una tafla di Famiglia,

per tutta la Monarchia , cui voleva darli il nome di

Dono gratuito , per far entrare grofle fomme nel}'

Errario; L'ordine, pubblicato nel Regnò, di faf

montare à Cavallo tutta la Nobiltà , per rinfòrzo

dell'Efercito ; L'eflerfi levato tutto il denaro , che

era in depofito preflò li Magiftrati -di Madrid^ per

convertirlo nelle fpefe della Guerra, oltre scorri.

Doppie, che fi vollero prendere in impréftito , per

edere efaulto il Teforo ; L'eflerfi raeflà mano sii li

^5. millioni di pezze da otto , capitati , con li Ga

leoni Ai-Spagna , dall'America ì Ribàdios wcWAJiu-

tia , in pregiudizio degl'lntereflati , benché , con la

promefla di fargliene ragione , e di pagare il capita

le con l'interefle , fubito finita la Guerra ; II Dilegno

di levare il terz'Uomò del Regno , & di obbligare ,

tanto ii Laici , che gl'Ecclefiaftici , à fomme confi-

derabili; Le frequenti Relegazioni di que* Grandi ,

& altri di rango, e Le gravi imposizioni', meflésù

le Entrate , ìo aveVàtio refo generalmente odiofo , à

fegno che , mormorandoli , apertamente contro di

lui, à gl'avvili, che csapitorono della perdita delle

Piazze Spagnole, e dell' abbruciamene dtlli Squer-

ri , quando giurife quello della refa di MeJJìna , e fira

Cittadella, crébbetantò il fuflurro , che , temendo
e* ■ ■'••■* e S.Em,



S. Eitr. qieikhs mal incontro con la Pienti, com

pariva pochiflìmo in pubblico , né vi lì arnfchiava*

che per breve tempo . j . . v .

-> E' fona che , anche nell'animo del Rè, aveflèr^

fatta qualche breccia, à di lui pregiudizio , tali prò»

cedure ; E da ogni parte delle Potenze lnrercffatfc

nella Quadruplici Alleanza , mi molto più da il'cvi-

denzadcUinfaufta politura, in cui S.M. era Itaca

ciecamente condotta, vi fi batteva, con, tanto di

•forza , che , alla fine , per cosi dire , efpugnato , ré-

Folfe a penfare feriofamente al rimedio, e rimove*-

ne lacaufa , per allontanarne Yeffetto; Tanto più,

dopo il ritorno a Parigi del Marchete Scotti , Mirar

ftro del Duca di Parma, ohe rapportò a qiic\leMAÌ.

eucrc il fittema della Corte di Francia turco diverfp

da quanto aveva loro infirmato ilCar dittale-, e > che

detta Corte gl'aveva fatto intendere chenantfifar

rebbe alcuna Pace da fperarfi,- fenza l'allontana*-

nvonto di quel Prelato-, quale anche nel giorno 4.

Deccmbre>che fu l'antecedente; alla fua difgrazia,

fu , per alcune ore , nel Gabinetto del Rè , e , la Cera,

conferì lungamente con effo, Marehefo ,

Si refe dunque , alli j. * mfieme con la Regina ,

cìa Madrid al Pardo, il H« Filippat^ fotto pretella,

di divertipfi'alla Caecia.vAv prima della partenza,

cortfegnòi al Segretario di Stato. Don. Michele Dut

ran,, perehe lo dafl'e al. Cardinal? Aifermi , il fe<-

guente Decreta, di tutto ft»opugPQ« :: .. ^

-..: ; Efirndo partati} aprfitera^e iticeffantementp à

misi Sudditi i vantaggi di una Paci generale- , tra-

xmgtiamio ,Jmd;a4effQtpar axmars&Tr&*£!.**>+
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revolt , e convenienti ,. cbe pojfano efere di durata ; tt

valendo , con quefla mira , levar tutti gl'ojìacoli , cbe

pqflam apportare il minimo ritardo ad un opera , da,

citi dipende tanto il. pubblico Bene ; comepure ,per al-

tregmjSe ragionilo trovato a proposto d'allontanare

il Cardinale Alberoni dagl'offari, de quali aveva il

■maneggio , e di darli , nel. tempo ftejfò l coma faccio , il

mìo ordine Reali di ritirarfida Madrid, in%.giorni ,

( dal Regno , in Settimane , con proibizione di non

immijcbiarfi in cofa alcuna del Governo, di non più

comparire alla Corte, né in altro luogo, ove lo , la Re

gina , ò qualche Principe, della mia Reale Famiglia,fi

pojparno trovare . ,:.■•.:

In conformità di qusu? ordine, ricevuto con

quella forprefa, che può fìgurarfi, ricercò il Cardi

nale Ce , per grazia fpsciale , non li fofTe permeilo di

poter andare , ancor una volta , à parlare al Rè , q

alla Regina , ma , venendoli rifiutato» ricercò di pò-

terferinrcre una lettera à S. M. , il che li fò- accorda>

tà yCOOipromcfli diconfegnarglicla , come fu fatto,

alquante ore dopo , mi fenz'altra rifpofta , fé non di

ubbidire; Sovra diche^.fiw., dopo meffo qnalch'

ordine àTuoi affari domeftici , e cordègnato à du#

fìioiUfreiali del denaro, per pagare i Uioi debiti,

parti alli u. da Madrid, per ritirarfi in Jtalia, do-,

pò efier flato vifitato daMiniftri firanicri,& aver

avuto un grandiffitno trattenimento co'lMarchefe

Scotti . S'incarnino verfo YArraga.na , per poi dalla

Catalogna panare, in Francia, d'indi ad J#pik»,e di

lià-Genova , ove-penfova fare qualche foggiorno *">

Due giorni, dopo la .di Uupgrce8M)&'£*l$

■i: .Vi % e a fpedi



fpcdì-'nn Ufiziale , per chiederli fé aveva portato fè

to qualche Papele della Corte , che non lì trovava ;

Ed , arrivatolo à Lerida , elio Urizialc fu a diman

darli le chiavi de'Coffani per parte di S.M. ; ma , ef-

fendofi trovate più delle prime, che de fecondi *

eonfefcò i\ Cardinale di aver ir/andata buona parte

defuoibagagl),pervia d'Alicante. Fatta dalFUfi-

eiale la vifita de CorVani , che aveva feco YEm.Sua,

é, ritrovata la fcrittnra, che ricercava, parti, di

ritorno à Madrid , ove portò i fragmenti di una let

tera di cambio di 2 5 m. Doppie , ftata , indi lui pre-

fenza , ftraec-iata da qucfto Preiato , quale fu, in ap-

preflb , attaccato da Micheletti , tra detta Lerida , e

Girotta-, e, benché avelie una buona (corta, fu ob

bligato ad abbandonare la propria Carozza , e fal-

yarfi in un Bofco, travedendoti, per evitare di cade

re nelle lor mani , e continovando il viaggio a piedi'i

imo i Girotta; E, come che aveva lafciata,in cu*

ftodia, grofl'a fomma di denaro , in cafa di un Parti

colare di Madrid , fuo confidente , rifaputofi , vi fu

levata , per ordine del Rè .

La notizia del gran fuccenb capitò , con efpref-

fo, à Parigi, alli 9Ai Decetnbre , ed il DucaRegente

ordinò fubito la fpedizione de Paflaporti , che fé li

richiedevano , per lafciar. paflarè per la Francia

queir Eminenza , che doveva renderti , per terra ad

Antibo nella Pt oven^a , e li mandò, alli 2 2., per lo

fieno Corriere , facendo partire il Sig. di Mareieux

Colonello della Corona, per andare à ricevere il

Cardinale su la Frontiera, e condurlo fino ad Antiba

i fpefe del Criftimtfltmo . > ' "?>~ t -' ' • ■■ -' '- -' a ■ j ~
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t'Arcivefcovato di Siviglia fu fitbito -conferito

dal Rè Filippo al Vefcovo d'Ofma , e fu , dopo", agi

tata la quettione à Roma, in una Congregazione,

tenutali avanti il Papa, fé il Cardinale Alberarti

avertè potuto ritenere il Vefcovato di Malaga-, ,pcc

il quale aveva ricevute le Bolle ; prima d'erterc no»

urinato all'Arcivefcovato fuddetto . Diverfi Grandi

di Spagna , che furono rilegati , hanno ottenuta la

permiffione di ritornare alla Corte , e , tra gl'altri ,

il Duca di Popoli , che lo era flato, non peraltro,

che per avere difapprovata la Guerra; ed ha riaf-

funta la fua carica di Capitano delle Guardie del

Corpo. Quel Rè compariva qualche volta in pub

blico, accompagnato da Grandi, ed ha tenuto un

gran Configlio , nel particolar della Pace, al quale

hanno affittito tutti li Miniftri, ciò.che non fucce-

deva nel tempo à'Alberoni . Il Rè pare, rifoluto à

non fidar più il timone degl'affari ad alcun Eccle-

fiaftico , e fi fono veduti , in molte parti della Città,,

fuochi diGioja,difpofti dalla Plebe, in approva

zione di quanto Ci era praticato co queir Eminenza .

11 Sig. di Seiffan ( ora Generale ) , del cjuale fi è

parlato su principj di queit'Iftoria , arrivo à Lon

dra, dopo la metà di Decembrc, mandatovi daf

Cardinale , per farvi qualche propofizione di Pace ,-

ma , come che , dopo la di lui partenza da Spagna ,

era queirEminentijfimo caduto in difgrazia , e ben

ché la Corte li foeaifle appreflo un Corriere , trovò

aver quello già fatta vela da Bilhoa , e che, dall'altra

parte il Governo non era difpofto ad accettare al

tre condizioni, che quelle delia.Quadruplice Allean7

-•• i e z V,



?4, furono :dati alletto Generale dì Sei/fan li Paf-

faporti nccc'Aar) per la di lui Perfona , e Baftimen-

tò , i finche potete ritirarti in Spagna , con ficurez-

ti; accertandolo, bensì, che «vedrebbe, con pia-'

cimento , che egli fi impiegate ad avanzare la Pace ,

quando Fote ritornato à Madrid .

Avendo ottenuto li Stati Generali l'aflenfo

dalle Potenze , intereflate nella Quadruplice Alban*

i^a, perunnvovo tcrminedi tré mefi alla Spagna ^

a deliberare sii le condizioni della medema , fpedi-

rono ì Madridxmx Èfprefìfo , nel giorno 2 o, t)ecem-

bre , con la feè'uente lettera , per il Rè Filippo .

„ Egli e impedìbile d'edere più vivamente

„ convinto dalle atfìcuranze, che dia un Gran Rè

„ del (ito affetto, edamifti, di quanto fìamonoi

„ per quelle > che V.M>-c\ ha Fatto foventemente

4, reiterare dal Tuo primo Mìnìftro à Madrid , e da

„ quefto fuo Jmbafcìatore preflb di noi . Éfie ci

„ lufingano, con una maniera doleiflìma,della con-

„ tinovazione della benevolenza di V.M., degna di

„ ogni Torta di ftima. Noi ardentementeclefìde-

„ riamo di eonfervarla, e Noi crediamo dinon po-

„ terla meglio meritare , in una congiontura cosi

„ dilieata) che, efponendo, cordialmente, alla

,, M. V. i nbttri fontimenti fovra un punto , così ca^

„ pitale, come quello, in cui trovati intererfata la

,-, maggior parte dell'Europa, e dove nientemeno

t\ i\ tratti , dhe del riftabilimento della Pace , e deU

» la pubblica Tranquilliti» La confidenza, che

,-, V. M. fi degna di riporre in Noi, come nefìamo

r» ftati Frequentemente aflicurati, ci fi fperare eh*

% & pia-
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« giacerà alla M.V. diafcoltarci benignamente, e

„ di avere qualche riguardò à noftri fentimenri , ed

,i à noltri defiderj , che non tendono , che alla Tace,

„ ed alla Tranquilliti pubblica, intorbidata dalla

„ prefente Guerra ì Tutta l'Europa, & , in particov

„ lare, tutte le Potenze intcrefsate , come Parti nell'

,', ultimo Trattato di Pace, s'allarmorono alla noti-

„ Zia di quefti nuovi Torbidi, la di cui continova-

„ zioneaccrcfceloro l'inquietudine, giacche rione

» difficile il prevedere le confegucnze,"che ne puon-

„ no nafeere , e che varino ad immerger , di nuovo ,

,i l'Europa nelle fteffe calamità, foftennte nell'ulti*

„ ma Guerra ; Il più pronto , Cd il più (ìcnro modo

,; di prevenirle , di metter fine a tutti li Torbidi , e

„ di bandire ogni timore, farebbe, lenza dubbio fé

„ K Jf.voleiTe accettare le condizioni della Pace,

„ che li vendono offerte, nel celebre Trattato della

4, Quadruplice Alleanza . S. M. Imperiale , & il

„ Duca di Savoia , hanno trovato i propofìto il ri-

,, ceverlé . Noi fperiamo che la M. V. farà lo fteffo ,

„ Dopo averle ben efaminatc , e maturamente pe-

,i fare tutte, noi le giudichiamo ben ragionevoli , a

„ tali, che V. M. potrebbe bene accettarle, tanto

„ più,perlafituazione, in cui, oggidì, fi trovati

,i gl'affari, e, con ciò, riftabilireVall'iftantè, la

„ Pace, e la tranquillità. Noi avereflìmo rigùar-

,i dato, come una gran fortuna, fé la M.Kù.vkftc

„ potuto determinarli i confentirvi , già molto

„ tempo fa . E , fé li buoni urìcj , & efortazioni, che

„ Noi vi abbiamo impiegatolo'! Zelo più perfet-

)y:tó, aycflèro ■ fairrito ad impegnarvi KM,, mi,



^ non fino al prcfente.Noi non fiamo ftati così felici

„ di potervi riufcirc. Con tutto ciò, allorché ve-

„ delfinio che il termine, Affato, per lafciarealla

„ M. K la liberta di accertate le condizioni pro-

,i porte, era fpirató ,. Noi irnpiegaffimo il noftro

„ credito, appreffo le Potenze, contrattanti nel-,

„ la Quadruplice Alleanza , ,.per ottenerne un

„ nuovo, a fin che poffa V. .#f. avere ancor tempo

„ di prender, forra di ciò , una. rifoluzione favore-

„ vole, e così neceffariaal pubblico ripofo. Noici

„ lufingaflìmo ancora che averemo tré merldi.più»

„ da contarli dal giornodella Pata diquertaWte-

„ ra,mi, fenza Speranza di alcuna altra Prolunga.

„ E come, con quello mezzo, Noi fumo in ftafo

„ di rinoyare , e raddoppiare i noftri buoni URcj ,

„ e li noftri sforzi amichevoli appreffo V.M., per

„ difporla, dentro de detti tré meli , à dar la. mano

„ alle, condizioni di pace Specificate nella {ùddetta

„ Alleanza , noi feongiuriamo V.M. , per l'amicizia,

„ che fi degnateftimoniare alla noftra Repubblica ,

„ ed il defiderio , che ci ha fovente aflìcurato ave-

,> re per la Pace, e ripofo pubblico, di voler, in

„ fine ? lafciarfi perfuadcre ad acconfentiryi . Q>ue-

„ fto è quanto attendiamo dalla gran pruden-

„ za , e Pietà àiV.M., che dovrebbero impegnarla

„ à preferire la Pace alla Guerra , così come iì ripo-

j, fo de fuoi Sudditi , e dell' Europa tutta -, alli Tor-

„ bidi,,ed alle calamità, che una più lunga Guer-

ù ra, infallibilmente, li caufarebbe. Unarifolu-

„ zione pacifica darà più di fplendore alla glòria di

v V.M, idi,quanto potrebbe fé}?prometterneda
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una Guerra più lunga , ancorché accompagnata

da più felici iiicceffi , di quanti glie ne ha ultima

mente fatti provare. Noi fiamo pure nella fer

ma fperanza , che V. M., feguendo la fua propria

inclinazione, rivolgerà i nioipenfieri alla Pace,

e che ella fi rifolvera ad accettare delle condizio

ni, che noi non potiamo guardare, fé non, per

laftrada più corta, & anche, à riguardo della

umazione preferite de gl'affari , per Tunica, con

la quale vi fi poffa arrivare . Noi lo defideriamo ,

con tanto più di ardore , perche , fé contro la no-

ftra afpettazione, noi foflìmo cosi sfortunati,

ad onta di tutte le noftre amichevoli inftanze , sì

frequentemente repplicate , di non potere impe-

Snare V. M. ad accettare , per ultimo, quefte con-

izioni , prima che fpirino li detti tre mefi , V. M.

può giudicare ella fteffa che , avuto riguardo al

grande intereflè , che noi abbiamo al riftabili-

mento, e confervazione della Pace, &. alla lunga

dilazione , che abbiamo metta ad unirci alla det

ta Alleanza, su la fperanza che la M. V. prende

rebbe una favorevole rifoluzione, in fine, in un

cafo , tanto inafpettato , noi non potremo più.

impedirci la unione con le Potenze , che hanno

pròporte quefte condizioni, la fegnatura della

Quadruplice Alleanza, e degl'articoli fegreti , e

che , in appretto , faremo obbligati di prendere

unitamente alle dette Potenze , le raifure , che ri

fiutano da tale Alleanza, e da tali Articoli . Mi ,.

come che la neceffiti, nella quale fareffimo ridot

ti ad entrare in ulimifure, ci fembrarebbe ima

„: e $ dit-
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»

à àìfamfc, Noi fcongiuriamo la M.V. a preyc-

,, nirla, accettando le condizioni , che le offerii-

„ mo . V-M. non faprebbe giammai darci una mar-

;, ca più preziofa , né più convincente del fuo affa»

», to, perequale Noi abbiamo tutta la ftima mag-

,, giore, ne potrebbe fomminiftrarci una pruova

5, più rifplendente , ne più reale della fua (incera in-

„ diluzione per la Pace, tanto defiderata da tutte

„ le Parti. Infine, Noi.proteftiamo candidamente

che , fé , per una parte, non abbiamo altro più à

„ cuore , che il riftabilimento , e confervazioae del-

„ la Pace , e della Tranquillità pubblica , per l'altra,

» averemo Tempre cura di coltivare l'Amicizia di

j, V.M., e dimoftrarne l'alta ftima , che ne abbiamo ,

„ Nel fòprapiù &c. All' fiala i d.Decemhre 1 719,

Giunto l'Èfpreflb i Madrid al Barom Col/ler

Ambafciatore dclli Stati Generali fuddetti , fu que

gli , Cubito , à prefentarla al Rè , accompagnandola,

5 viva voce , co' fentimenti medefimi , efpreflì nella

ietterà , della quale S. M. fi dimoftrò afiai fodisfat-

to, come pure del difeorfa à&\YAmhaftiatore , di

chiarandoti foco di voler accettare lafoltanza della

Quadruplice Alleanza, à meno di alcune condizioni,

delle quali il fuo Ambafciatore 9Ìl*Hafa farebbe

l'apertura a}\i Stati Generali i Ed , in appreso li fe

ce confègnar la rifpofta , quale il Baron Qoljter , ris

pedendo lo fteffo Efpreflo , mando à. fuoi Principali

fd eccone il tenore •

„ Cariflfjmi , e Gr-andiflìmj Amici .

„ Il Barone di Colfter , voftro Ambafciatore,

,jf m'h* refa la voftra lettera de i<J. Deccmbre, per
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iaqualeVoimidimoftratechel'interefle, cht vi

prendete à mantenere l'Amicizia , e la buona cot-

rifpohdenza conmè,e'l defidefio, che avete di

metter Remora alle conferenze faftidiofe della

prefente Guerra , vi hanno indotto ad impiegate

li Voftri buoni Uficj , predò le Potenze , che han*

no contrattata la Quadruplice Àlleahza > per ot

tenere Un nuovo termine di 3.mefi,à fine dikt-

fciarmi in libertà di admettere le condizioni, eh*

mi fono fiate propofte , mentre il primo , che era

flato ftabilito , è di già fpirato ; E che Voi fpera-

te di negoziare un altro termine di $. meli > da

contarli , dal giorno della data della Voftra letta-
ra i E , comecché , in tale occafìone , voi mi efor-

tate à conformarmi, in quelli tempi , alle condi

zioni di Pace, che vanno efprefle nella detta Al

leanza , io devo afficurafvi della ftima , & della

riconofeenza , con cui io ricevo qtiefto nuovo

contrafegno della voftra amicizia , e buone in

tenzioni. E , mentre , io pure , m'intereflb egual

mente nella Pace , e Tranquillità dell'Europa; ad

onta del grah fagrifizio , che dovrò fare , per ve

nirne all'effetto, e, defiderahdo anche di accon-

defeendere alle voftre perfuafive, e reiterate

iftanze,acconfento di aderire al foftanziale del

detto Trattato della Quadruplice Alleanza , coti

qualche addizione , e condizioni , delle quali fa

rete informati dal mioAmbafciatore Marcheft

Beretti Landi , che ha ofdine di rendervene cón

to, affinchè le potiate comunicare à gl'Alleati',

intereflati in quello Trattato . Io ho luògo di fp*.

.VI € 6 tare



„ rare dalla voftra Amifti , & dalla (inceriti de vo-

„ ftri defidcrj,per il pubblico ripofo , che Voi af-

„ coltarete favorevolmente le mie Propofizioni ,

„ che vi farete l'attenzione , e li rifleflì , che merita-

„ no, e che continovarete ad impiegare i voftri

„ buoni Uficj, affinchè quelle fìano accettate, &

„ approvate, non tanto perche fon giufte, & di

„ Equità , ma perche tendono arrender più foda ,e

„ più ferma la Tranquillità , che fi vuol ftabilire, e,

„ per la quale io fon l'unico , che fagrifico e gl'inte-

„ reffi , e li Dritti . E , per fine , prego Dio che vi

„ abbi , Cariflìmi , e grandinimi Amici , nella fi»

„ fanta Guardia. Da Madrid li 4.Gennajo 17jo.

Voftro ben buon Amico

Filippo.

Giufeppe Grimaldi,

Furono , in feguito , efpofte dal Marchefe £*-

rettì Landi le condizioni accennate, e fono le fe-

guenti .

I. Che fi reftituiranno tutte le Piazze conqui-

ftate su la Spagna, tanto in Europa, che in America.

II. Che fi trafportaranno , con tutta ficurezza,

in Spagna le Truppe del Rè, che fono in Sicilia con

Artiglieria , Armi, Munizioni &c.

III. Che fi reftituiranno tutti li Vafcelli, e Ga

lere pigliate, fpecialmente quelle della Battaglia de

1 1 . Agofto 1 71 8. , ne Mari di Sicilia , come pure li

Vafcelli della Squadra del Sig.Martinet, che , eflèn-

do flato obbligato di rifugiarli à Breft, venendo

dall'America, e ftato arreftatocon il denaro, & il

carico , appartenenti al Rè.

IV.
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IV. Che la Ceffione della Sicilia , in favore

della Cala à'Auftria , farà diftefa con li medefimi

termini, e con le medefime condizioni di quella, che

fu fatta à'Vtrecbt fin favore del Duca di Savoia ,

cioè , co'l dritto di Reverfmne , in mancanza di Li

nea mafculina.

V. Che Gibilterra y e Porto Maone faranno re-

ftituite alla Spagna .

VI» Che il Regno di Sardegna reftari alla

Spagna*

VII. Che le Piazze d'OrbitelhyC PorfErcole

.faranno reftituite alla Spagna. '

Vili. Che le fucceflìoni de Stati di Tofcana , e

di Parma-, in favore del Principe Don Carlo, & altri

Infanti della Regina di Spagna , faranno libere da

ogni Inveftitura Imperiale ; Che fi comprenderanno

le Femmine , così come i Mafchj, Che non fi mette

ranno Guarnigioni nelle Piazze di detti Stati, che

Spagnuole j E che il Principe DowCtfWopafiarà nello

fteflo tempo à Fiorenza per foddisfazione de Popoli.

IX. Che fi debba follecitare la reftituzione de i

Stati di Caftro , e di Ronciglione , che poflìede ora il

Papa , in pregiudizio della Cala Farne/e , mentre ,

per ITnveftitura , che Paolo III. diede , nell' erezione

di quel Ducato , le Femmine furono nominate dopo

li Mafchj, & anche li Naturali della Cafa fuddetta .

X. Che la Dominazione,& il Commerzio delle

Indie Occidentali devono eflere regolati , fecondo

il Trattato di Utrecht .

XI. Che S. M. fi riferva di efporre , per i fuoi

Miniftri , al Congreflò altri affari , che riguardano i

Sud-
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Sudditi &c. , E che nominarà Plenipotenzìarj, quan>

do fi fari convenuto del luogo di eflò Congreflo. >

Comunicatefi le fcpradette condizioni alli Mi

niftri delle Potenze Alleate , ne fu fpedita copia alla

Cortedi Parigi , ove efaminatefi , e trovatefi diret-

tamcnte oppoite al Trattato della Quadruplice Al

leanza , fu , in una conferenza , tenutali alli i $>.detto

Gennajo, nel Palazzo Reale, con li Miniftri dell*

fuddetta, formata, e fottofcritta la convenzione

Tegnente .

„ Noi fottoferitti Miniftri di S. M. Ce/area , di

„ S.M.CriftianiJpmai di S.M. Srittanica, e di S.M.

„ il Ri diSardegna, dichiariamo, à nome,edella

„ parte de noftn Padroni, Che Noi abbiamo, coti

„ eftremo dolore , vedute le Propofìzioni mandate

„ da Madrid , alli J. di quefto inefe , perche in vece

„ di accoftarfi alla Pace , come fi doveva {petatlo 4

„ efle tendono à roverfeiare totalmente le condi-

„ zioni del Trattato di Londra , le quali devono

„ fervire di Bafe immutabile della Pace «

„ Noi dichiariamo anco che le Ridette Poten-

„ ze ftóii poflano admettere alcune condizioni , che

„ poteflero efler contrarie a quelle del Trattato di

„ Londra ; E che le medefime perfifteranno ne loro

„ Impegni,* nel loro concerto, fino à tanto che

„ efle condizioni fiano efeguite, di modo che Elleno

„ procederanno anco , (in virtù del Trattato fnede-

„ fimo,& della convenzione nuovamente fatta iti

„ Olanda) à nominare inceflantemente li Principi t

» che doveranno fticcedere alli Stati di Tofcana ,

„ etti Parma , all'cfclufione del Principe della Spa-

ngna,
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f, gna , in cafo che il .Rè Cattolico dif&rifle , óltre al

„ termine ftipulato , di accettare" le Condizioni del

j,, Txattato di'Londra . In fede di che Noi abbiamo

„ fottofcritta la prefente Dichiarazione ì Parigi,
tallii 9. Gennajo 1730. >■»);*■ .

■ i -- In feguito di quefta nuova Convenzione , par

tecipata alli Stati Generali , per via d'altra lettera ,

efortorono eflì, nuovamente, il RèFilippo ì moftra-

Te , à tempo, e con condizioni più accettabili, quan

to la Pace li fòfTe cara ; Ed il fimile fu fatto da Pa

rigi , partito , anche il Segretario Sebaub , per parte

dell' Inghilterra , affine di avanzare , da dovero,

3ueU'affare a Madrid prima che fpiraflero li tre mefi

i tempo , ultimamente accordato alla Spagna , per

■la deliberazione .

. " ; ■ Frattanto il Cardinale Alberoni arrivò ai Mom-

f(Iteri, alli 9. detto mefe, accompagnato dal gii

detto Colonello di Marcieux, e , da coli , ferite una

lettera ai Duca Regente, offerendoli (fu detto.) di

fomminiftrarli i modi di perdere intieramente, ed

in poco tempo la Spagna , efprimendofi portato à

quefto , dall'effer ftato colà eftrfimamente mal trat

tato , come pure , con puoco rifpetto , dalla Scorta

Caftigliana , datali , fino alle Frontiere della Fran

cia , che aveva avuta l'infolenza di perquirerlo fino

nelle faccocchie , fotto pretefto di cercare un Papele

di tutta premura della Corte, quale, dicefi, abbi

fatto arreftare 1 aom. doppie , che eflo voleva far

fortire dal Regno .

Non fu à Monpelìeri vifitato da alcuna Pcrfo-

' na di diluizione , come né meno i Nimes , per dove

**-•*« parti,
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partì , la mattina Tegnente , e tampoco à Mar/glia ,

ove era paflato all'incognito .

11 Gran Duca pero mandò à Livorno il Duca

Salviati, per complimentarlo, in fuo nome, con

ordine , in caio di non trovarvelo , di procurare

d'arrivarlo su la ftrada, avendo comandato à tutti

li Governatori , e Magiftrati delle Piazze di fargli

gl'onori , che richiede il di lui carattere .

Anche la Repubblica di Genova mandò una

Galera ad incontrarlo , e fervirlo , ed alli .8. di Feb

braio fi vide pafl"are a villa di quella Citti , verfo

Stftri di Levante , ove aveva rifoluto di far qualche

foggiorno , prima d'intraprendere altro viaggio .

In quello mentre , Il Rè Filippo , alle perfuafive

di tante Potenze, ed al conofeimento de propr; van

taggi , rifolfe di accettare la Quadruplice Alleanza ,

e ne fece la feguente dichiarazione , di cui ne furono

awifate tutte le Corti intereflate , e ne fu mandato

l'originale a quella di Francia .

„ Filippo, per la grazia di Dio,Rè di Cartiglia &c.

„ Come che il Sereniffimo Principe , mio Ni-

„ potc, Luigi XV., Rè di Francia ,& di Navarra ,

„ & il Sereniffimo Principe Giorgio , Rè della Gran

„ Bretagna hanno formato il Progetto di un Trat-

„ tato , per procurare una buona Pace , & una ri-

„ conciliazione lincerà tra le Potenze, che fono

„ attualmente in Guerra, Et che lidueSereniffimi

„ Rè avendo per quell'effetto automati , come lo-

„ ro Plenipotenziarj , il Marefciallo di Francia

„ Marcbefed'Huxelles , & il Sig. di Clermont Conte

„ àiCbtvtrmy , per la parte della Francia, EtU

„ Conti
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„ Conti diStairSjC di Stanbope, peri* parte dell'

„ Inghilterra ; Quefti Miniftn fi nfolvettero à for-

„ mare un Trattato, che fegnorono à Parigi, li 1 8.

„ di Luglio 1 71 8. , nel quale , tra gl'altri Articoli ,

„ fono inferite le condizioni della Pace , da farli tri

„ li Principi, che feguiravano la Guerra ; Et , aven-

„. domili detti Sereniffimi,Rè di Franeia , & d'In-

,, ghilterra propofto di aderirvi. (Ancorché, fino

„ al prefente io abbi differito di accettarle, per giu-

„ ili motivi) effendo,in oggi, portato adaccon-

„ defeendere , per la mia Parte, i defiderj delle

M loro dette MM. , e procurare all'Europa li van-

„ taggi di una Pacca co'fto de miei proprj intereflì,

,j;.di ciò, cheio poffiedo, e de miei Dritti, che devo,

„ à tal effetto, fagrificare, ho riibluto di accettare
,y iidetto Trattato ,f fegnato à Parigi, come fi èdet-

*,( to, ri 1 8. Luglio 1 718. , per li quattro Plenipoten-

„; ziarj, di fopra nominati dalle loxoMM.Crijlìa-

„ nìJìmayZ Brittanicas E così , per le prefenti , io

ft accetto il detto Trattato , e Yadmetto, in tutti li

» Punti, & Articoli, contenuti in elfo lui, & più

„ particolarmente in ciò , che ha relazione , & ap-

,i particne agl'otto Articoli, che vi fono comprefi ,

,, che concernono direttamente la Pace fra le due

„ Corti, di Madrid , e di Vienna . In fede di che , io

„ ho fatto fpedir le prefenti , fegnate di mia mano,

,ì figillate co'lmio figillo privato , e contrafegnate

„ dal mio fottoferitto primo Segretario di Stato ,

„ e de miei Difpacchj . Data à Madrid , a'20. Gen-

„ najoi72o. lo il Rè.

»loìl 3iùv ::% >a...^.\?. . ' Giufeppe Grimaldo.-,

i* in

 



tn Vifta di taleactettaaionr,fctta dal Rè Cattati*

co del Trattato dellaQuadruplice Alleanza , furono ,

da Pati?), mandati gl'ordini , perche non fi diftrug-

gcficro,c©«è.!fi voleva fare, le Jrtortifìcaziohi di Pwfc

teralia , San Sebaftiano , & altre Piazze , e fu fpedtto

Efpreflo al Con» di Motvilla, Ambafciacore del

Crijìianijfitm vMi'lìaja, quale vi giurili: alU^Feb^

brajo, con l'originale della fodetta Accettazione ,• 8t

la Plenipotenza al Marchefe Seretti Landt, per fcr

gnare li Trattati, unitamente con li Miniftri delle"

Potenze Alleate, eflèndofi , all'iftantc , portato effo

Conte di Mor<villa alla Cafa dell'Ambafciatore di,

Spagna , à cui confegnò la Plenipotenza di S. M.Cat-

tolica,c li moftrò l'originale àz\\'Accettatone fatta

dalla medefima , quale però trattenne in fua mano. .,

Alli io., rAmbaiciatpredi Spagna refe la vi

nta à quello di Francia , nella di cui Cafa fi trovo-

ronoli Miniftri adì'Imperatore, & della Gran Ere*

tàgna, checntrorono fabito in conferenza yconri-

novandola , ne giorni fucceffi vi , fino alli 1 7. -, gior*

nò , in cui fegnorono , verfo le dieci óre della fera,

nella Cafa del Principe Maurilio, le dodeci copie

del Trattatodella Quacìt uplice Alleanza} In feguito

di che ciafenno (pedi Corriere alla fua Corte,, per

notificarli la cóchiufione di queft'impoitantc affare ,:

Seguitavano, in tanto le operazioni" militari

nella Sicilia , ove il Duca di Monte Leone Pignatelli

aveva ptefo poffeflb del VkeRegnato , & aveva,

fatta la fua pubblica Entrata in Meffina, e gl'Impe

riali s'erano impadroniti diPatteco, Trapani Vtc~

cète, Mar/alla t Cartoni, Malfarà, & delle Ifole

di



11 MaiìPavamagna, & di Marfìnto , con morale appa*

rcnza di che farebbe fempre andata di bene in me

glio la loro condotta .

Inquelto mentre il noftro Cardinale giontoi

Se/tri , dimoflrando affai di coraggio nella fua difi-

grazia, e non parlando che de motivi) che aveva*

di giultificare le fue procedure , dicefi, rkeveflèuii

ordine precifo del Popa , con cui li proibiva > non

folo , l'andare a Roma , ma , anche , il metter piede

sii lo Stato Ecclefiaftieo , Cotto pena di efferpofto in

Cajtel S. Angelo .

La verità fi è che, nel giorno 14. Febbrajo, il

P. Maina /'della Congregazione de PP. Minilìri degl'

Infermi, arrivato ultimamente da Róma, fu a pre-

fèntare al tìnge della Repubblica di Genova una

lettera dell'Eminentiflìmo Imperiali per que' Collega-

pi,& un Breve di Sua Santità, concernenti entrambi

h Perfona del Cardinale Albetoni . Fece il Dtrge ra

dunare immediatamente il Governo, benché contro

lodile di quel giorno , ed , cfpoftevi le iftanze del

Padre Maineri , per la più pronta previdenza -, e per

la più efatta cuftodia del fegreto,fece leggere iuc-

ceflìvatnente lo ftefìb Breve , e la confecutiva lettera

del Cardinale Imperiali .

Si vide dal primo che il Papa , nel confidare a*

queft'Eminentiflìmo la rifoluzione d'aflìcurarfi del

Cardinale Alberane, che, da qualche tempo, fi ri*-

trovava nelli Stati della Repubblica , fi fpiegò fecO

in quefte precife parole.

Sappia Élla dunque che , per rilevantiffime ca

gioni , quali afu* tmpo^Jì pubblicaramie ,/otnma*

- mente
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mente importa alla Cbiefa, alla Santa Sede, al Sagro.

Colleggio ,e pofjtamo anche, aggiungere , con vetita y

alla Religione Cattolica ,'&.à tutta la Ci i/liana

Repubblica che con ogni celerità poffìbile, ci afficurìa-

mo della Petfona del Cardinale Alberoni , ad effetto

dipoterlofare immediatamente ti ajpot tate., e cufto-

dire in quefio. Gattello Sant'Angelo , indi procedere

xontro di lui, a quelle rifolii\toni3 che dalla Giujii^ia

faranno richiefte .

In oltre , fi riconobbe dallo fteflb che , non tro

vando proprio il Pontefice , per più rifleflfì , di ricer

care direttamente il Braccio di quella Repubblica,

incaricò al Cardinale Imperiali d'impiegare, con

• ogni efficacia , tutta la Tua opera , per ottenerlo

.prontamente ; E per fine , foggiunfe a Sua Eminen
za, che ordinante al P. Mainetiàì pafi'ar fubito à

Genova , ad efeguire quella commifiìone, informan

dolo de fuoi fentimenti , circa il più fpedito , ed acr

certato.modo , da tenerfi,per il fuddetroArrefto,

e fopra qualunque altro incidente, che lo riguar

dane. • ;

>.. Dalla Lettera poi dell'Eminentifs./wperÀt// fi

ocomprefe l'ordine, che ebbe da\ Papa, di premere

prefio la Repubblica, per l'Arredo del Cardinale

Alberoni, al qual effetto , fi mandava il P. Maineri,

tome conftava dall'enunziato Breve di Sua Santità*

4a confegnarfi originalmente dal medemo Padre , à

£u(pregava fi daflTe tutta la fede in quello , che con

cerneva l'affare fuddetto . \ ,

y , - Non puoca forprefa cagionò mlDuge,e ne Col

leggi.che iìPontefiee fi trovaìlé nella necefiìtà di prò-;

^■'■■- cedere



cedere ad un tal paffo contro uri Soggetto , da Lui-

fletto riveftito della-Sa^ra Porpora,onde argomentò

dalla fomma rettitudine della fua mente, che ben-

forti, & ìrrefragabilmente giufti dovettero efferne li

motivi . Molto maggiore però fu l'agitazióne , che

produtte l'Inftanza del pubblieo' Braccio, per effet4

tuare l'Arrefto, effendofi fubìto offerte alla pubblica,

riflefiìone , da una parte, l'importanza de motivi,;

efpreffi, in generale, nel Breve , & dall'altra, la leg-*

gè dell'Ófpitalità , fondata sù'l Dritto delle Genti;

& efattamente ofiervata da Principi , ove npn fi

tratti dell' intereffe del proprio Stato , ò pure nòr*

abbi a -rifentirfene la Fede, e la Religione Cattolica i

In queftaEfitazione, venne ofìèrvàta l'efprek

fione, fatta- dalla Santità Sua , che tf Arredo det

Cardinale Alberonipoteva , in veritft,foinmamenteS

importare alla Religione Cattolica , onde fu appre&

fo che, per quanto l'interefle della Religione, efpref-c

fojcome fopra, in generale, non dovette porre il

Governo nella {fretta indifpenfabile neceflìtà di

pattare fopra il Dritto delle Genti , é violare le leggi

deirofpitalità , ad ogni modo , fi ftimò/ancora che.

non redatte affatto efclufò il poflìbilé cafo, che l'Ar^

redo poteffe importare alla Religione C^tolicajpét

l'interette che hanno tutti li Principi , nella confer-

vazione della vera Fede , e Religione fuddettà ; So

pra di che, effendofi creduto, che bifognattero no?,

tizie, e motivi più individuali feo piò. qódliftcatii

circa la Perfona del faddetto Cardinale ,-perciò , ad *

©getto di riparare li pregiudicjiconcingitnli; che la

dilazione avette potutoxecaje al fegretov& al felice

1:~ fuc-



{accerto, quale il Pontefice iftefiofpiegò dipender©

dalla celerità dell5 esecuzione, determinò quelGto*

vtrno di dare, nello rteflb.giorno de 24. Febbrajo »

tali provedimenti , che , fenza offendere il Dritto

dell' OfpìfcaHtà ,e fero» concedere, né rifiutare al

J>. Maineri l'afiìftenza del pubblico Braccio , pt?

l'Arrefto»cautelanero ìxferfom* di qutll' Eminen*

tijtmo y così che , quando fonerò giunte le notiate,

«motivi più individuali» e più qualificati» poteffe

eÉferc più- ficura l'efecuzione .

Tutto ciò partecipò la Repubblica, con lettera,

del fuo Segretario Ventura, del giorno ultimo di

d&a Fcbbrajo, al Cardinale Imperiali, in rifpafta

della di lui lettera, presentata dal P. Maineri, quale,

tomparfb di nuovo*, il diz. Marzo dal Dugcprc*

fcntò in ftia mano copia di Breve Pontificio , per

qae' CoUtggi, e li partecipò , in fuccinto , tre capi di

motivi , per li quali Sua Santa» , fi era determinata

à procurare il fopradetto Arrefto : Li ftefiì , che poi

detto Cardinale Imperiali, più diffufa, e'didima

mente , accennò à detto Segretario della Hepubèsli*

ea , con altra lettera de j. detto Marzo v pervenutali

alli 8. » nel qual giorno il P. Maineri confegaò puro

al 0/tf*l'originale delBrevefopraccennato» *

Portato il tutto nel medefimagiorno alla no-i

risia de Cetttgg* per rifolvere in un affare, per te £m

enrcoftanze già fatto ltrepitofayfingoèarménté ap<f

- preffo ehi non' era confapevole del' rato fine r &

» Selle giufte pubbliche intenzioni dQiìxRepuèhlka)

«elle prènie&priecauiiont.f dopo ìnaorroj, e dilw

gente efarae dixiò,.che unPrincipe Cattolico deve

->'?> alla



3jjlia Fede , atta Retógioocf, ^ : à si fteflb , non fò tro

vato ;jn"alcuno;dep,-aqcc^inati capi , quell'i ntereflg

cH'fèdjC ,'ò di Religione ', ètte , eflendo comune, ceti

carpente può fì/ingerlr-iì derogare 3lte{)*ggì déW

fgfpjtalttà , foadafa; foj^-il-Ehriftof 4eHe Genti. £

perà ^non 'effendp.fixrpTite quell&caufe , .emotivi\

a quali folo devórtó cèdere le nfèrite~teggì ycTédeP-

te la Repubblica che dovettero, in confeguenza cef-

fare le mentovate precauzioni, che direttamente vi

fi opponevano ; Onde furono rimofle dalla Cafadel

Cardinale Alberarli le pubbliche Guardie , che ave

vano l'imcombenza di tali precauzioni, e rimale

' quel Prelato in tutta la fua prima libertà .

Fatta dunque una umiliflìma rifpofta al Breve

di Sua Santità , fcrifle la Repubblica anche al Car

dinale Imperiali , pregandolo impiegalTe tutta Teffi-

cazia del fuo zelo, ed affetto figliale alla Patria,

per meglio imprimere nella mente del Papa le giufte

caufe , che hanno dato moto alle deliberazioni di

effa Repubblica.

Sentiflì , d'indi à r 4. giorni , cioè nel 2 2. detto

Marzo , che , meflòfi , inafpettatamente il Cardinale

Alberoni in una Felucca , fece vela da detto luogo

di Sefiri di Levante, fenza faperfi per dove ; onde

il Mondo tutto ftì in attenzione di fentirne la di lui

rifoluzione , e niente può appagarne accertatameli-

*e la curiofiti, fé non il Tempo.

Pro-



Profiegue l'Autore ad i(pìare gl'ul

teriori andamenti del Cardinale , e racr

colta tanta parte di effi che fia degna

di formare una nuova Aggiunta , la

promette al Lettore su la fperanza dì

incontrarne un pieniffimo gradimento *
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Era già in atro diefcire alla luce la

prafente Hiftoria , quando, veduteli

andar in giro le feguenti Lettere,!n for

ma- di Manifefto, fuppolte comune

mente del Cardinal Alberoni,e dirette,

la prima al Sig. Cardinale Agalli De*

cano del Sagro Collegio , la feconda

all,Eminenti(s.Paolucci, primo Mini

li ro,,è Segretario di Srato di Sua Beati

tudine, ha voluto l'Autore, per fod-

disfazione del Pubblico, qui inferirle,

e fono del tenor feguente ,

Em.™ , e Rev,mo Sìg. mio OJT.™

3^% leèva V. E. per un atto di particolare rif-

. L^ petto il tra/metterli , che faccio , d' una

B~^L copia della lettera, da me /eritta al?

•^ ^^" Eminentiff.$ig,CardinalePaolucci,per

giuftifìca^ione dell'animo mio , e. di quanto ho fempre

avuto di premura , per unire al dovere di Miniaro ,

in cui ebbi l'onore di fervire al Rè Cattolico , l'offe-

quio , da me profejfato alla Santa Sede , ed , infpecie9

alla Perfona del Regnante Pontefice , creduto ( come

vedrà che ferivo aS. E.) ejfere ciò necejfàrio al mio

decoro , e più a quello Ai Sua Santità mede/ima , tht

ipii creò Cardinale , non meno che del Sagro Collegio ,

nonparendomi cQnveniente>cbe un Ordine,cost confpi-

<•. a cuOf



e»;
cuo, roftt pregiudicato dal mìofilenxto, muffimi

mente quando so di poterparlar con francherà ì E ,

ficcome debbo credere che al Decano dìejfo Sagro Col

legio, più che a chi che Jìa altri, rimrejcerebbe ,Je

venilfe oltraggiata da calunnie la dignità dilla Sa-t

era Porpora , così bògiudicato cheV. E.fia per acco

gliere volentieri la predetta copia , da cut /pero re/ie

ri perfuafa della mia innocenza .

lo /che, m tutte le octajìoni ,farei un Jomm<)

capitale de favori, e del Patrocinio autorevole del?

£.V. , »o» fono ad implorarli nel prejente cafo , nei

aitale deve la mia caufa refiare unicamente racco

mandata alla giujli\ia delle mieanioni , ed a quella

di Sua Beatitudine, e però foto mi refiringo a pre~

varia diunirfl meco , a fupplicar Dio che ,/velatala,

verità à gl'occhi del Mondo , reftituifea al nojtro Ha-

bito quellagloria , che gii dovuta , ad onoreimme

defimo , e che io ,pur troppo , avrei /cernati, Je pjp

aitale mi dipìngono li miei Malevoli .. \

Queft'ofoio particolare , ehe pajjo con V.B.xla

'■preeo anche a riceverlo comeatto di ofequtofa atteri-

\ione , dovuta a tutto il Sagro Colkgio,gia che le An-

xuftie, in cut mitrovo, di luogo, dì tempo , e. di ani

mo, non mi permettono per anco dì compire alle mie

'Partì con tuttigì'altri SS. Cardinali , con li quali la

fttpplico aver la buontà di jupplire intanto Ella , co-

'memidaròl'onordifar io, tvflo che fiamiftato dt

vfefuirlo;efra tanto bacio all' EV.umilmente U mam

f? DiV.E. X7^

Stjìri di Levante 2 o. Mar^o 1710.,

*Vmilìfs. divotifs. ferv. vero

-V G. Cardinal Alheroni.

«'-••■» « Emi'
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Eminentifs.ìeReverendifs.Sìg.mioOfs.m»

Più ami certamente , che a V. E. , deve recar ma-i

raviglia Vintrapreja di miagìufiificanione'}Men-

tre io , confcio del mio operare , non mi credevo dipo-*

ter effere attaccato da altri , che dalle vane ciancie di

chi èpoco informato delle co/e del Mondo , e però ave

vo deBinato di non curarle . Ma l' E. V. , per lo con

trario , che veriftmilmente non poteva non ejfer inte-

fa delle fuggefiloni de miei Emoli preJJ'o la Santità

Sua, avera an^i , come ottimo conofcìtore ,preveduta

quei!a mia necefjttà. Altro era che per n Mondo fi

parlaffe di me , su le Gaiette , a capriccio , altro è che

dìfcorjì sì fvantaggiojì, e relazioni sì calunniofe,

vengano ora canonizzate dalfatto di Nojìro Signore^

il quale, per altro difanttjjìma mente , e flato portato

aiunapubblicità contro la mia Perfona , che farà ,

forfi ,fen%a efempio .

UArrefiofeguito , e d'indi levato , e le rifpofli

date dalla Ser. Repubblica di Genova a Stia Santità^

ed al Sig. Cardinale Imperiali, faranno bafìantemert-

te conofcere a Sua Beatitudine , che li miei Nemici

hanno creduto , co' modi tantojìgnificativi , potermi

atterrare , e farmi perdere , afjieme con la liberta^

anche Vonore .

In talefiato di co/e, moflrareì benpocapremura

di quefi'ultimo , efarei credere difar poco conto delle

mafjime rif'olu^ioni di chi , trefentemente , e il foh>

mio Principe,fé io trafcuraffidifar noto a lui quanto

io fa immeritevole del finiftro concetto, in cui mi

pongono lepr efentigravifjìme circoftan^e , per lo eh»

ricorro aWEfoinen^a Voftra , come a me^ro-, unica*-

a % mente
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menteproprio Supplicandola dì umiliare apiedi del

la Santità Sua quantofonoper efporre. . -\

La principale , e piùforte accufa,che bòintef»

venir portata contro di me , conjifie in che io , abufàri

do della confidenza, di cui venivo onorato dalla Mae-

Jik Cattolica , abbia eccitato l'incendio di una così

grave Guerra in Europa, in tempo che l'Acmi deli'

imperatore erano impiegate contro il Turco; e, non

contento di averla accefa , ne abbi procurata la con-

tinova^ione, con quelgrande univerfalepregìudìcio ,

the purtroppo ,fe rie rifentità : Opera veramente im-*

propriaféfojfe di un Ecclefiaftico,edi un Cardinale

di Santa Cbiefa . Siccomeperò , Je avefjìRimato in-

ttrejje del Re il confgliare una tal Guerra, non mi

farebbero mancati fondamenti , per giuRificarla ,

(come non mancheranno a chi lapromoj/è,ejfendo ciaf-

cuno difommo %elo , e pietà ) , così ,in tal eafa non ar-

tvfirei di confejfarlo , ed, al più , allegarci lo sbaglio

prefo , a cuifamo tutti [oggetti; Beri e vero che , ef-

fendo io di un tal configtio certamente innocente, an^i

avendolofortemente impugnato in tutti li tempi , mi

pare , ora chefono ufeito dal Minifiero , efiere nonfola

difpenfato da quel filen^io rigorofo , con cui ne foffri

vo ,fen^a difendermene , l'imputazione , ma obbliga

to adi/ingannare il Mondo, ed apoptìvamentegiu-

Rifcarmi , appunto come Ecclefìaftico , e Cardinale,

ton Sua Santità . ..« . .0 ■•-

In confeguen^a , perprova irrefragabile di tut

to ciò , batterebbe leggere il Carteggio , chepafsò ,pri-

■ma della rifolu^ione della Guerra , fra unprimario,

■4 molto degno MinìBro di S. M. e la mia Perfona ,

mei quale vedanfi, per una parte ,gFargomenti , e mo

tivi yfovr* iualiappoggtava lo ReJfoM tmfiglio dato

* *» aS.M.

 



à S. Mi'di moverteli e, per l'altra, le ragioni , dedotte^

dd.mè in contrario, ad effetto di far comprendere

quanto fofìe incongrua , ed intempefliva la rottura .

Parvero tali ragioni di tanto vigore, epefo al Mini*

Jlro medemo , che , diebiaràtofene perjuafo , non ebbi

difficolta di moderarefpontaneamenteprejfo del Rè il

fuoferitimento , Cadutopoi' casualmente ilfogltodeU

le mie ragioni in mano di S. M., me ne-attirò i. rim

proveri della medejìma sfiati dal Padre "Ùaubenton

efpreffì, come al Minìfìro injcritto, così a me in voce,

allorché, d'ordine della ftejfa Maefiàymi prefentò

detta mia lettera , nella qual congiontura , interpel

landomifé la riconofeevo per mia, nonfoto la conferai

tale ,ma,in prova di non aver animo a mutarforni

mento ,pregai lo iìefo Religiofo ad autenticarla con

la fuàfirma* . ,: .- \

Ora, a viftadì un talfatto, e con richiamar//!

élla memoria le rigorofeperquift^ioni, a cui dovetti

foggiacere nella mia ujcitada Spagna ,Ji compiaccia

V. Ei riflettere quantogiullamente io dica,fra me

medefimo » con una ammirazione piena di comftifone,

e di riconofeimento , che à Dioflà veramente a cuore

il mio onore , che è l'unica cofa, che cufìodifeo congè-

lofia , particolarmente dopo che miha lafciati i me^i

difarlo apparire intatto ,fra circoftan^esìfirane . .

Non credo già che a V. B., ne a chi cùefia , pojfs-

parere impropria la manìfelìanione delle predettene-,

ti^ie , mentre non riguardano che lafola mia difefa ,:

e hulla riflettono neìlafo/ian^a del pafato Mini/ter <>£

nel qualcafo, a to&o di dover iocontinovari efpofto

alle Univerfàli cenfure,&odlofta , rimarrebberofop-

prejfe in unprofondofienaio , come- indubitatamente

fi rimarrà qualunque cofa , che poffa concernere U

a ì pajj'att
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pinate confidenze del Minillero mede/imo >• Contiate

ciò, refiano confidate tali notizie, unicamente per

ora , alla Santità Sua , dalla cui fomma rettitudine

vogliofperare nonmiJìnegara ,preJfoli Signori Car

dinali, ed il Mondo tutto , quell'atte(lato (incero , ed

irrefragabile , che ne ri/ulta , cioè dinon ejjereio (iato

il Promotore della Guerra .

A' quanto viene fin'ora chiaramente provato ,

aggiungerò dipiù che , oltre la Reale 7'edimonianza,

quale fupplicarò fempre le loro M.M. Cattoliche di

volermi , con generoja Clemenza , accordare , lofteffo

Monfignor Nunzio Aldrovandi , che , tante volte ,

venne al Pardo a ritrovarmi , sì innanzi , che dopo la

mia promozione al Cardinalato , con fervoroftffìme

ifìanze ,perche il Rè nonfraBornajfe, eoa l'intrapre^

fa Guerra, le Armi della Cri/ìianità contro il Turco,

lo Rejfo , dijfì, Monfìgnor Nunzio potrà afierire d'a

ver,fin d'allora , veduto ilfopraenunziato carteggio,,

forcato a mostrarglielo , per acquietare l'animofuo

fopra di me , efare a lui conofeere che io nonpotevo

far di più , di quanto inutilmente avevo digiàfatto ,

lo che tutto fu a lui atte/lato , in miaprejenza, dal

Padre Daubenton , che m'afficuro averglielopur det

to più volte anche dafolo afilo. Che iopoifiafiatoil

Mantenitore di queita Guerra , èfacil cofa il credere

che ,fe io m'oppofi alprincipiarla^ quando l'evento era

incerto , nonpotevo coltivarne la durata , dopo ave-*

rate^ le miepredizioni con infelicifuccejjì. E' ben' al"

treii vero che, voiut afila Guerra dal mio Rè,hofatto

quello , che doveva un'onorato Minijìro ,per benfer

vere il proprio Principe ; e l'aver ioprocurati tutti

t vantaggi della mede(ima Guerra y mi fi deve anzi

attribuire mmerito ,e&* ad onore.

**-•">■ v t * * Ciò



(?)
■ ,-■ Ciò non offante, non tralafciavff di perfttadefe

la Pace ; e S.M., co'l folitofuo candore d'animo , e

religiofa ingenuità , dira quantofeci, dopo laparten

za di Milord Stanbope dall' E/cut tale, ove re/iò il

Marchefe dì Nancrè, obbligato da me afermarfi, otto

giorni di più del tempo>ycbe gl'era flato prejìjfo,Ò"

0) dinato .

Credei allora efauditì. i miei voti , e quefla

mia credenzafu avvalorata dal Padre Daubenton ,

che , efendo venuto afarmene i complimenti, mi difft

the , avendo avuto l'onore di difcorrere a S.M.foprd

la Pace , aveva tanto in mano di crederla /labilità ,

s concbiufa.

Tralafcio di dire le riverenti dìmofìra^ioni ,

da me fatte aS.M\i dopo la Borrafca , patita dalla

fua Squadra , sh l' altere del Capo di Finitterra .

Tampòcoparlerò delle angojcie mie , quando , ri/labi-

Uta chefu S.M. dallafuagrave malatìa, dichiarò di

volerfar la Campagna ,' E diròfoh il difcorfo , che

feci, inprefen^a delta Regina , alla M.S., m Pamplo-

na , nel giorno , che voleva partire per Fonterabia ,

forfè oltrepajfando i limiti di quella venerazione , da

mifempre profefiata a S.M.; E come che conobbe*,

derivare da zelo , ed amore , che avevo , per il fuo-'

Realefervido , ed intereffe , e molto più per la con-

fervanone dellafua. Reale Per/òna , e di quella della"

Maefia della Regina fi degno di compatire la viva

cità del mio dire , il qualefu che , fintanto che io

aveffi a paffete per Autor della Guerra , e Perturba-,

tore del ripofo di tutta Y Europa , attirandomi

l'odio di tutto il Mondo , era un fagrifizio che , fino-

•allora, avevo fatto, e farei, in avenirc,di buona

Voglia ; fjerò , che non era più in redo potere il fof-

a 4 ' frire
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frire di vedere S.M., alla tetta di un pugno di Gente»

voler tentare il ibecorfo di Fontetabia > affediata da

grotto Efefcito , e ben portato ; E che quello età un

voler perderli , ed efpotfì ad una cataftrofe > là. più

terribile > e inai intefa > e far dire al Mondo (giacché

rutto m'imputava,) che altro fine non potevano ave'

re le mie ftravaganze , ne altro poteva fpetarfi dalla

condotta di un Furiofo »

Sanno le M.M. loro che quello mìo difcorifa, coinè

penetrato , che ero , da un fenjibil dolore , fu Accorri-*

pagnato da calde lagrime , ferrea che tutto ciò poteffk

ritenere ilgran coraggio di S, M. dall'opporfi al. grò*,

ve, ed evidentepericolo, che era inevitabile , fi rimi

fifoffe intefa ,un giorno primay la refa della Piagai

Sa. S.M. ancora quante volte ha procurato dif*.

fuaderla^* difmgannarla dal concetta, in cui■altri

l'avevano pofla delieTruppe Praricefi, edellafiiusìà-

the , al comparire di S. M. in pota diUarì^a delle mi->

deme ,farebbero pajfate bandiere intiere al fuaReaW

fervido , dicendolo che pochi Direttori fohffiente\

averebbe veditto Venir a prendetele qiuttto-dop»

pie , che fi davano a cadauno ,* che tutti quelli poi,

con un Armiftizio ». farebbero. rjjtoJtnatiirhiS^atoiiiai

e che , in guanto a glljficiali , nonne fafebhet coiti»

parfi che alcuni pochi » dcquahi.il Sig. Duca Regen*

te averebbe mtefò con piaceJBè'ii'flfijàfne , in tal mo^.

do, disfatto*.., ... . . . .'» .^utsV;"'.^ -^-^ s \" •*-<'-

Mapaffiamo ormai all'ordine deli'Arre fio. ,fàtió

efeguire dallafodetta Repubblica dìGertova,per ade*

rire alle ìftw^e, di Sua Beatitudine ,fpiegandqftcbe'y ■

in queflo, viandava irtterejato il 'Sacro Call&ió,ld.

Religione, e tutta la Repubblica Criftiaft&cfìh qUÌ

« cbg nonpqjjq amena di non inorridiri % e confeffaafì

"■•* . a .-. Emi*



 

Eminenza Voftra che una, tale rìjolu^ione cagionò m

me tutta quella commozione ^ che dovevafare in ufi

animo anello , e defiderofo mai fempre di comparti

tale, prejjò almeno di quelli , il di cuigiudizio merita

d efierfilmato . E qual imprefiìone dunque non do

veva farmi un Arrelio^accompagnato da sì gravi

circoiian^e , quando confideravo che , in faccia chi

^fiondo tutto , mi confìituivano reo di tal Delitto., che

merita/Te di deverfeìi fagrificare la convenienza del

Pontefice, chepure m'ha eletto CadinaU,- e pròfter-

nere il Decoro di tutto il Sagro Collegio, al qual Or

dine iojon pure afcritto ì

Ma ,finalmente , lafciando le ejageraziom . ve~

diamo unpoco di qual naturapoffa efiere quel delitto ,

che tanto meritafie.

V. E. m'accorderà Jìcuramente che nonpuoi efier

minore che di lefa Maeflà , ò 'Umana , ò Divina i ni

già di fola prefun\ione, perche fappiamqpure , e sa

tutto il Mondo Criliiano che , in tali cafi , e partici

larmente in un Ponteficato sìpio , e circonfpettò , nel

guale regna del pari , e la Giudì^ia 3e la Clemenza ,

e cofìume dì praticare le procedurepiù miti , ed ogni

Secolo, fino ad ora, ha di tali efempi d'eccle/ìa/tic*

pietà , eprudente carità piene le I/lorie .

E qual dunquefarà quel delitto, di cui farà

riufeito a miei Emoli di farmi comparir Reo nel?

Animo rettiffìmo di Sua Santità ì Si Jarà forfè ve-

•ftito cd'l manto, fpeciofo di ujiirpa^ione d' autorità

■ Episcopale nella Cbiefa di Siviglia, prima che ne

fojfero fpedite le Bolle i Pereetti gl'introiti della

Menfa , conferiti Canonicati , ed ejercitati atti di

Giurifdp%ione fopra lajlejfa Cbiefa i In quanto a

Redditi ,e vero\ Avernejo in parte goduti, ma perì

tyw " a j 'dopo1



dopo che , con due lettere del Sig.Cardinalt Acquavi-

'va , re/lai ajjtcurato che Sua Santità vi acconfenti-*

Va . Qtiefte letterefuronoprefe eòft'4e altre mk Striti

ture ; mi , fìccome S. M. .prima della trita parfertrA

da Madrid, le ebbe in mano,efece d'indi reftitìiit*»

mele dal Sig. Segretario Marchefi MTolèfa , Góst^

ri/petto adefle, oltre la Teftimoniait%a di ietto Sfa

Marche/e, e quella pure del P. Daubenton', tonfa»

della,fteffa, reflitu^ane , ne/ierà fempre luogo a& im*

plorare ti (incera ingenuità della M. S» ° * \^-3

In quanto poi ai conferire Canonicati^ (ir ai

altri abufi della Giurìfdizione ,è inutile il fantodi*

fefa,per efiere urta vana-, ed> infuriente 'diceria ,

potendo offerire con verità che, dopo aver ricevuteli

Bolle del VeJcovato di Malaga ,il\be~forpa/?à li due

anni , non potrà trovarferte il minor atto da me in

effo esercitato.- - ..v.v..U r. tunxwt

* •■ ■. Che fé J allo .flejlo modo , mifi volefie ifnpUtàYt{

-a colpa l'avere percettepoche rendite della Mitra di

Tar'ragona\ hafta ilfaperjt, à miagiuda difefa^ch»

thifurono qùejle conceduta dalla-GIementà di S.M.^

con Juo Reale Decreto y così consigliata adi P. Dau-*-

'bentonfno Confeffore, afine difarmi uri'ajfegna^ton«t

in luogo di Alimenti, ritrovattdòmi'Cardinale,jén%»

patrimonio refenda alcuna rendita Ecclefiaftica .

Molto meno Può meritare credènza una voce

arfa cheioabin divertitele reriàitìdellaCrociata,

.. -ftinate alla Guèrra contro gV Infedeli , perfarla

all'Imperatore ."Di quelle; come di ogn'altra^ ilfoli

¥efottere RtgrOxiefa l'applica'&Wìe,fecondo te urgerti

i*,'ene fa purt'Tajfegna^^mè agl*Voniinid$NtgJth

jfc* , de qttàlififerve , per cavar d^tàr^fima far

Jepara^M'effmfiRèttòiUHtiVaitr* f JEjper e/empio,

»" ? *^ non
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rtoneflcnào talvolta fcaduti i Termini dille rendite

di (jfia Crociataftferviva detto Teforiere delle Reali

della Dogana , tabacco , ò altra , per le Jpefe che oc-

vorrevano alte Calete ^Preffìdì d'Africa , Afedio di

V.euta, ~& altre <ruerre contro gì Infedeli', per dar

tempo alla riftojfione di quelle della Crociata, con le

pròtipoifuppUva ad-altwfpefe del Realefervido .

» • Qutfla malfondata accufa fvanìjce fubito ,ìn

faccia àWevidenza-di che quelVio Monarca , per di-

fefa deità Religione offende affai pi* diquanto rica-

■vafidalih Crociata;^

"Sarebbe forfi -, la decantata , tempofa , ìntelli*

$en?à , che -ho tenuta >co'l Turco i Sappia dunque

V.È. intorno a quella ■cortifponden^a , Che la M.S.

CàftWicà ricevette una lettera del Principe Rago%%it

*d UÀlaìtmftefìtrvfa a mèdelloftejfo, ed in ambedue

quefh Principefàpplic»i>afoccorfod'Armi,e di Mu~-

trilioni', epi eg-ava -la M.S.di voler mandare prejlo

■di lui un Of%iale , con titolo d'Inviato, adducendo

■ibi" il ricevere egli-tal onore da sì gran Monarca

''àvtrtbbe molto -contribuiti) al fito intervìe, ed alla.

»' lui è$ima*ione prefto la Porta . Al primo capo

WOA aderì punto S. M.? Ed al fecondo, non giudicò

inopportuno, òfconveAiente il compiacer quefto Prirk-

xipe , epere nefk ricolta, ed effettuata lafpedi^ione,

iaft -ordine però che non dovefe mai detto Ofi^iale

trattare , *tó vederfi vo'Mini/lri della Porta , mafa-

iamtntt tenerfi cò'l Principe Rago^ri , rendendo a

lui , co'l carattered'Inviato , quell'onore , che aveva

deftder^ato^ed al qual unicofine a luiftfpediva'. Di

tuttaqueffucorrijpondenrrafìi aparte il P. Daubehr-

tori ,quale, dicendo chefitrottava di proteggere un

Principe Gattolm, efpuìfo da [mi Stati, approvi

.'■•v*.*. r. eIh
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tb» S.M. V intraprendejse . Ed io mifeci così poco

merito in quefloT r attuto , per cai faro (a detto de

miei Emoli) incorfo nelle pene più rigorofe , minao-

tiate a chi tiene commercio con gl'Infedeli , a danno

iella Ctifiianità, Ed io, dijfi-^me ne feci così poco

merito, che any il Principe Ragadi ebbe adolerfi

grandemente di me, per non aver ricevute altremie

lettere, che quellaprima, che era ih rifpojia dellafua,

e cbe,infequela del Minifiero ^dovetti a luifcriverey

per accompagnar quella di S. M. La fofkan^a del

fatto è che t Officiale, dopo averfoddisjaito all'ono-

revole^a , defiderata dal Principe Ragadi , e dopo

aver data unafola notizia alla Corte , confi(lente in

che il Turco univerfaìmente inclinava alla Pacr^

fé ne ritornò. Se quefto {pane chifi voglia il Pro

motore)fipuò chiamare co'l nome ampoliofo di cor-

rijponden^a co'ITureo , lo lafcio giudicare a V. E~,

che sa comefi tengono le corrifponden^e fra le gran

Corti , ed in che confìjlano .

Tralafcio dipar lare dell'imputazione- alpre v$U-

te addogatami , d'aver procurato l' Efiglio dei due

Vefcovt di Saflari , e di V ... , che , come parziali afe

Nemici del Rè Cattolico ,furono , l'uno dal Marcbefe

di Leede , l'altro , perfenten^a del Configli® di Cap%-

glia , e non fìcuramente da me efpulji. , . ,~ ;i

Quale dunque ne farà la cagione i I&certametf-

te , confeio dì mefleffo , poffo dire aV.E. che so dino/i

aver colpa alcuna i Che però, già che non pojfo prelu

dere ad immaginarmi tutte le calunnie , inventate da

gìTnvidioft del mio buon nome ,prego l'È. V. a porger

^l'occhio su quanto ho fatto ,per feryi^io della Santa

Sede , e di Sua.Santità , epoi riflettere fé e verqfimije

*be ebiba operato così abbia voluto , con anioni f«f

'*> trarie*
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trarìt^ ottenebrare quel Bene, che ha procurato di

fate, è che hafatto,fino lifegno di udite che Jofpet*

tavafi che ti mio furiate moderatamente degl cjfari

di Romafoffe in me effetto del timore dinoti ejjere

Arcivefccvo di Siviglia .

Ma cominciamo piti addietro , e foffrafi che io

fitffb efpongaciò,(be,in altre circofian^e , potrebbe

fembrare una, vsrgognofà iattanza d'avtr fatto il

proprio dovere. » l • • ,

Giunta che fu là Regina à Pamphìm,fect 19

fubito vedere al P. Sellatifuo Confefot e lafcnttura

di Meccane^, a fine che S. M. , bene infoi mata dal

inedefimo Padre ,procurafé ,fubitù che vedefe il Rè,

il titorno del Sig. Cardinale delGiudice, che allora

ira in Baìona , e non poteva entrare in Spagna ,per lo

fiefo affare di Meccane^. Ognuno sa che tutti li mah

Affetti alla Santa Sede ,,e /che fomentarono un tal

iflat e, fonofiati dame fatti concfcere alla Maefià

della Regina, perche Ufiaffe a divedere al Rè per

Gente pemipofà al futi Reale férvigio , dal quale y

W fatti, furono tutti rimo/fi. k' pojfbile ché^ne{

rapprefentarglìelo , che farà v È. V. , laSmtitaSua t

tutto che ingombrata dalle culunriiofe ruppi efenta*

trióni de miei Avverfari , non rifenta qualche parte

di -quel piacere , che ,Mtòra , fommamerìte mofitò)

tmfégniparticolari di dementifjìmogradimento f *

Non fu però, certamente, minor contrafeg'noX

del mio figliale^ ofequio a N. S. la follecila chiamata.

di Monfignor Nunzio Aldrovatodi , che allora tutta"

via.firttrovavain Granata , per li notidifàpot i fra

h due Corti diRoma, è Spagna. Non dirò tutte le dif

ficoltà, che mifiprefentoronó dafuperàrfi,per ridur

re afine un tal nego^iù^ nel quale fui r ìfoluùfi. mQ ,

: . Pèr"



pente lo riguardavo come il meigp più efficace , ed

oppot ttino , per concludere ,frà il Pontefice , ed il Rè,

uno /labile aggiufiamento.

Efpotto fotamente che , da ogni lato, e da più

intere//.iti in queffaffare mi fentivo dire , e ripetere

quell'i/le/fo , che f diceva pure alle loro M.M., cioè »

non ejfere ancor tempo di dare un tal paflo ; che il

Frutto non era per anche maturo , tanto più cbt

Monfignor Aldrovandi non era munito delle facoltà

nece/farie.

Veda V. E. quantofaffi diffìcile l'intràprefa , e

quale fojfe l'imbarazzo mio-, nel vedere rallentar/i il

corfo di una chiamata , che yriufcendo felicemente ,

bàjìava per partorire la riunione delle due Corti .

Pure il mio ^elo non fi arenò , ed alle replicate

mie in/ìan^e, epremure , unite a riverentifupplicbe^

fidegnala Maeftà della Regina di perfuadere al Rè

la Jpedi%ione di un Corriere a Parigi,per richiamare

Monf. Aldrovandi ,come feguì . . >

Tale Acccfjo partorì , infine,Vaccomodamento^

perche ,fi/perafe quelle difficoltà che il detto Prelata

incontroda pi ine/pio , nefu dami , e da detto Monfi-

gnore , fit mata la fcrittura ,fecondo la facoltà , che

ògn'uno ne aveva .

Maprofeguiamo ; E vedafìun poco fé , iti que-

fio , aveffì io mai , per avventura , cambiato di fen-

timento ; Ed al merito d'aver accomodate le diffe

rente , che venivanofra quefii Cotti , potefierocon-

traporfi i nuovi difapori , nati in tempo che io rifie"

devo in quella di Madtid , in qualità di Mini/ire . i

Veramente è maffìma affatto ingìulla , che il

Miniflro vogliafi debitore del Fatto del Principe',

» V.E. sa bene sheequefia una manifejia ingiuriai

"' ' * che



che fi fa al Prìncipe iftejfo , dandofi con rio a cono/cere

cbein lui ,pìu tqflo Jìi la fiigut-a , che la fafianca del

Principato, e parlo intot no a quelle ma// me rifolu-

%ioni , che non Jì puonno , ò nafcondere , òfarpajj'are

per cofe di poco rilievo agl'occhi del Sovrano . Di tal

confeguen^a certamente e fiata la feconda rottura

fra la Corte di Roma , e quella di Madrid , per lo che

non dovrei creder pojjibile quello , di cuivengo accu-

fatv, dicendo/i che ti Rè non ha mai avuta notizia

dell' Efpulfione del Nunzio, qua/i chefa quefiia di

quellepicciole cofe , che reflano all'arbìtrio eaprìcciofo

ai un Mini/Iro , e che pojfa nasconderfi ad un intiera

Corte temervi, onò,il Nunzio del Papa . E qualde

coro v'è per il Rè , e per il Pontefice inuna sì enorme

calunnia ì Ufolo Rè di Spagna non h.% dafaleredella

fua Corte ciò, che è noto a tuttoil Mordoi E Rapen

do che non vi èpiù il Nunzio Pontifj'cic\hà da curarlo

sìpoco di non domandarne almeno ilperche ì E fidirà

queslo diun Monarca , che attentamente, & indefief-

famente legge , qgnifettimana , le letter e tutte defnoi

MiniflrialleCottiftraniere,ed anche tutte UGa\ettè>

Sa dunque S. M. , che kfeconderottme nacque

ro dalla fofpenfmc delle Bolle di Siviglia, riguar

data , e rapprefentatadal Configlio di Cosiglia come

graviamo attentato contro la Regalia , e chefoffe un

pernì^iofo efemyio iltolerarlo > Che per ò dovev a con--

tro queHo S. M. fervirfidi quelle valide ragioni' , che

la affilievano .

À queji'effetto formò S.M., anche colconflglio

del P. Daubenton , una Congregatone de primi Mi-

xi/ìri, e de più accreditati Teologi , e Canonifii deità

Monarchia , alla quale S. M. rimetteva quanto ve

niva «vvifato da Roma fopra tali pendente , & H

• - . 4 me-



medefimo P.Daubenton sa che tutte le confulte di det

ta Congt ega^ione fi pafiavano alle di lui mani , ne H

'Rè let ifolveva ,]en\a il par ere del medefimo Padre*

Jn tal congiuntura , fu ordinato a Spagnuoli di noti

più concert et e in Dataria, e di fot the da Romat

Merendo a quanto fu fritto , e fiuggerito da altri

Miniftri diS.M., ed in quefiaoccafone il P. Dau-

tentòn parlò piùoolte al Rè,perchefojfero eccettuati

dall'ordine generale di dover fortire da quella Do-.

minante alcuni Padri della fua Religione , ed altri

ancora. *

Ma , ritornando al mio propqfito , Fatto incon

traRabilef è che S.M. hafempre vedute tutte le

letteredel Sig. Cardinale Acquavh-a , e che , quando

fu rifiuta lefpìtìfone del Nunzio Pontificio -, refia*

va ferrata la Nunziatura , annullate , con Bolla di

S. Santità , legrafie concedute fopra la Crociata , Ó*

altri Indulti ; Ed è Patto incontra/labileparimente

Tche il Rè medefimo,per la Rima, che aveva di Monfi

'gAldrovandi , miordinò difarlidare un confìderabile,

diutodi coRtx , qualefu dal favio Prelato , con noiil*

là d'animo , ricv.fato .

DunqueilRè lo fapeva; EV. Em.,al pari di

Vgrialtro e bentfj'mo informata, che gl'ultimi dija^

\oti t orninetot ono dalla fofpenfone delle Bolle di Si*

viglia; ma, non perquefto, vorrà Sua Santità ìm*.

pittare a tnè il carico di quella fottuta, perche, iti'

rìgtiai do della mia Perfona , di già prefèntdta dah

Re, ed accertata dal Sig. Cardinale Acqua^iva di

poternegodere le rendite ,fipoteva dar tempo a'Sutt

Santità , quanto voleva , per fòffratfi dallepreffiurf

tontrarie, che li Nemici della Coróna a lui,fàrfif

facevano; Né tampòco le come~fop&e£ì ,in■ taiivir-*

coftan^e
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coftàn^e di cofe , oppormifolo a quanto veniva propo-

ftoda un unione di tanti, e sìgravi/oggetti . . i.\\

\ . In qutììo fiato di pofe , non so di averne operata „

ò promoffa alcuna a pregiudizio della Religione , -&

dellaSanta Sede . Dirò, al contrario, di averfolleci-

tata la pia intensione di S:M.per ilfoccorfo di Ls^

vanie, nell'anno ijTó.itd ejfermi affaticatoper l'efe-

elisione , comefanno Monfig.Aldrovandi , <& il Padre,

Daubenton , informati ancora che , non potendo io

divertire la Guerra, propofi a S.M. di portarla ad

Orano , ed altre Pia-qre d'Africa:

■. Di tutto ciò , che hofatto , e fcritto , fono proh-,

to, giacche così vogliono le mie cìrcolian^e , a render*,

ne conto al Mondo tutto; ma dì ciò, che li miei Caluri-

niatori vanno inventando contro il vero , non poffa

prender cura digiuliificarmi , dovendo effere loro in

combenza di provare la verità di quanto afferifeono .

■,..\ 'Dna fol cofa ,fra tuttigì'aggravi , che da miei

Emoli ricevo, mi fia fomntamente a cuore, perche

l'ingiuria mi vienfatta nella Corte del mio Princij. eì

fotta de fuoi occhi purgatifftmi , ed in faccia di tuttw

il Sagro Collegio . Qusfìo fie intorno aduna lettera*

the tempo fa mandai à S: Ecc. Monfignor Albani , in

congiuntura che fìt fcritto alla Corte di Madrid »

che fi procurava da miei Emoli d'indurre Sua San

tità a venire a etnfure. contro la mia Perfona . Dice-:

vo io dunque in ejf'a lettera, che ,fin'a tanto fi penfaf

fé a danneggiarmi nell'intereffe, averci tacciuto , ma,

quandofi rifolvejfe di attaccarmi nella riputazione,

mi farei appigliato a i mez%ipiù e/fremi, per difen

derla y ad ogni cofio , andando tnterejfate nella difefa

medefima le loro M. M.Cattolicbe,per efier io loro Mi

ni/li o > E fregava Sua Ecc. a portarne, quefii miei

~'i.\\i /inceri,
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fineeri,e rifpettofi fentimenti a Sua Santità. Dat

ila lettera fi intefe che , per opra delti ttefifi miei

Emoli ,fi facejfe , fin d'allora, registrare negl'atti

dell'Inquifi^ione .

Queftoe l'affronto non meritato ,di cui midol

go . Giuiicafi fiorfifentintento degno di ealligo che

uno-, toccato neU'interefie,fopporti, ed attaccato nella

riputazione fi rifentai Io, per mi, in tuttigl'altri ,

la giudicherei virtù ; In me,fon contento eh» non

s'aferiva a delitto .

Si prefumeraforfi che ì me^i eflremi dovefiero

effere a pregiudizio della. Religione , quando dico che

tn quellifiat anno impegnate con la loro protesone h

M'M. Cattoliche i Opure fi vorrà interpretare per

una minacciafatta al Pontefice 3 Lode alla Divina

Grafia, non mi è maipaffatoper la menteunsì em

pio, e [ciocco penfiere. Ma che averti io potuto fa»

temere al Pontepee ì Oh Dio ' Si efamini, con più

giuHi^ia , il verofimile della mia intensione, e, trO-

vando effer Hata quella diretta alfine dicontenere cer~

te Perfine , rapprefentate perparziali deNemici del

la Spagna , acciò calmaffero , e non efacerbafferò l'ani-

mo dì Sua Santità contro la Corte di Madrid ,fi con

cluda che quella mia lettera era, infenfio da Mìni-

Uro ,'Ja regiArarfi , più tolto, nella Segretaria di

Stato , che , in fenjo da Eretico , da confervarfi nd

Tribunale del SanfOfi?io.

V.E. condoni quefiogiallo sfogo, epoifeguiti a

riflettereféfentimenti così ìngiullì averebbero potuto

nafeere in un Animo , che , con tanto calore s'interefsò

nel procurare la condanna del vergognofo Libello ,

flampato d'ordine del Duca d'V^eda in Napoli, apa

rtivo difdoro dì S. Santità , qualdecreto di condanna

fjerit-



ìfcrìtto tutto di miamano,efottofcritto dal Rè, e

fonfluirò che nonfaràfri le co/e menogloriofe , eh? ,

tm di , fi leggeranno nelle Morie del Regnante Pon

tefice .

Delfommo mio o/fequioper lui, e della mia obbe

diente rafegna^ione ri e buon Te(limonio V. E.. Le

mie. due lettere fritte da Saragozza , e Barcellona ;

nelle quali davo avvifo della mia ufeìta da Spagna ,

e del penfere dìfermarmi nelle vicinante di Genova,

fino a nuovo ordine di S. Beatitudine, e la rifpofta ,

che da Selìri diedi a quella dell' E. V. , che miferiveva

«/Ter mente di S. Santità chemadenejfidifarmi con-,

faerar Vefcovo, }ono tutti chiari contrafegni dell*

Animo mio ,/empre divoto alla Santa Sede, efempre

umiliato a'volerifupremi di Noliro Signore .

- ' -••- Ma , a tche jerviranno quelli miei umili fenti~

menti ,fe aV.E.filofiano notiì Rispettando il mìo

"Principe , appago me tlejfo , perche faccio il mio debi

to; Ma,fé non lofaccio apparire , non fervogià alla

di lui dignità , quale efigge che fìa conofeiuto da tutti

il ri/petto , che a lui vieneportato .

Per togliermi l'aggravio di efiere Autor della

Guerra ; Per rìfentirmi che fi diceffe eff'er io Di-

fturbator della Pace, mi ero appagato che ne foffe

ftata, come Jupponevo, avvifata Sua Santità dai

Padre Daubenton, ma , per gìuftificarmi di non aver

io abufato della Ecclefiafìica Dignità , a ingiuria , ò

pregiudizio della Santa Sede ( Ebifogna pure ch'io il

dica,fé ben, con orrore della Religione, per cui farò

femprepronto alpari , e fopra chi che fia, di fagri-

fcare me Beffo ) Per quefto , dico , nonpoffo contener

mi, e non lo devo, ne p'ef faperrài innocente , né per

quanto bò fatto , per comparirlo .

Soffra



* Soffra dunque la Santità Sua , aglorìaproprMi

e ,fopra tutto , d'Iddio , che , per me%$o di V. E, , im~>

fiori , nongt.i la fua clemenza., che , in quefìo fol ca-

fo , ne arrojfìrei , ma la fommafua Giudica ,ecbe%

fuffeguentemente , implori quella del Giudizio uni*

vertale del Mondo , a cui certamente non renerà oc-

(ulta la verità , E , nelgiuftificarmi y avrà adito lek

Santità Sua difar cono/cere ail'-Vniverfo che , ficco-

me, allorché , ingannata da miei Emoli , mi ha ri*

firdato come Reo , ed hi f&puto , con animo forte ,

no di lui ,p affare fopra tutti ivifleffi di paterne,

>tto , così yfcoperta la mia rettitudine , sa ricono-

"tni , con giufta Clemenza per quello , che merito

d'ejfsre appunto riconofciuto .

Sappia però V> E. cheferivo alFEminentifs. Sjg.

Cardinale A/ialli , Decano del Sagro Collegio, avvi*

fando il medefimo dell'umil ricorfo , che , per me^o

dell' E. V. faccio a Sua Santità , e , dandoli conto ai

quejie miegiuftific anioni , con aggiunger dipiù , tfa

d'ogni torta , che mifaràfatto dall'umana Giufti^ia

(non includendogiammai in quejta mia dichiararlo*

ne lifempre retti , ed infallibiligiudici di S.Santita)

di tutto , dijjì, m' appello, per ultimo , al Tribunali

di Dio , al quale , e non a me , doveranno render ra

gione i Calunniatori della mia , a lui certamente

nota , Innocenza .

Perdoni V. E. il lungo incomodo recatoli ,e,con

animo benino , accolga la rifyettofa confidenza, che

in V. E. , fopra tutto , conferva , e le bacio umil

mente le mani. '^ - . \ , . , . -

. j in e,
t V- • ''ini. :...«
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